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DtLV AQ.UILA 
AL GENTILE , E CORTESE 

LEGGITORE. 

J i\ qualunque azione , che 1’ iioiiK^faccia, egli tende Tevìio 
pre o mediatamente , o immediawmente a farfi o in foin- 
mo grado , o in qualche maniera Beato -, fpronandolo 
verfb quello fine la fua ftefla natura ; Ognuno ( fi può 
dire ) la , che il lapere è uno de’ più riguardevoli mezzi 
per li quali puè ottenerfi quella Beatitudine, Anzi che 
per mezzo del fapere, e della dottrina più apertamente 
miriamo, e conofciamo, qual fia la vera, e quale la falla 
Beatitudine. Stabilite quelle verità, dobbiani dunque dire, 
che non vi può quafi elFere alcuno cosi privo di Ragione, 
che non fenta, elfere la più elTenziale, e l'ublime Beati- 
tudine dell’ uomo quella , che fa Beato 1’ animo « o fia 1* 
Anima noflra ; c poco vi vuole a conofcerC, che l’Ani- 
mo immortale dell’ uomo non può elTere elTenzialmen- 
te , ed eminentemente Beato , fe non col cortofcere , 
amare, e godere Iddio, per quanto fi puè in terra, e pc-* 
fcia eternamente nel Cielo . Adunque la Teologia Criflia- 
na , che c’ infegna a conofcere il vero Dio , e la vera Re- 
ligione, è la feieuza la più ecceira, la più nobile, ed 
utile che 1’ uomo pofla conofcere in quella vita . Dirò 
anzi di più : è quella feien/a non folamertte utile , ma 
eziandio necelTaria a ciafeun uomo in qualche parte ^ per 
ben conofcere, e credere la Religion vera, e per fapef 
bene amare , e fervire Iddio . Poiché di fatto uno de’ maf- 
fìmi uffizj , che s’abbiano i Pallori delle Chiefe , ed i 
Sacri Oratori, eonfille nell’ infegnare anche al rozzo, ed 
ignorante popolo quella feienza/ e volelTe Dio, che niu-> 
no mancafle a si gran dovere. Le altre fono bensì utili, 
ma non neceflarie , K’ bensì un pregio il faperlc , ma non 
è uti delitto però l’ ignorarle . 

Il perchè con buona lor pace , tutte le altre feienzei 
debbono inchinarfi alla Teologia ; E noi non poffiamo di 
meno j di non riconofeere per giuftifllnie le zelanti parole 
da* Santi Padri, e di altri uomini favj , i quali chiaman<J 
ftudj vaili, lludj inutili, e gloriofi fomenti dell’ umana 
Aaibizdene ,,1’ Allrcoetnis , la Tifica , la Medicina , laPoefìa « 
. . ’ t à tutta 
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tutta r erudizione profana, tante lingue firaniere , tante 
Iftorie, le IVlatcmatiche , c per poco ogni altra forta di 
Letteratura, allorché (]uc!:c non conducono alla pietà, 
e alla fapienza dell’ animo', e vanno fcoinpagnate dalla 
cognizione della Teologia Teoretica, e Morale; Neque 
enim ^ nobilmente dicea S. j^gollino, qHtfquam melior y 
aut jelicior eji ^ quod prcCer Deam alia no-v erti: , aut igno- 
ret . Certamente le altre Dii^ipline fervono alla fama 
privata, ed onellaatèt)te pafcono l’ Intelletto; ma nulla per 
r ordinario conferifcono al gran punto dell’ uomo , eh’ è 
quello di ben conofeere il culto del vero Dio, e di ben 
conofeere infiem^fe lleflo , affin di operare per quell’ 
oggetto, e digiugnerea quel fine, per cui noi fiamo crea- 
ti . Se abbiam ìenno , fé abblant cuore , dobbiamo tutti 
confefl'are una si luminofa verità, e riderci talvolta di 
nei medcfiini , che divoriamo tante fatiche, e fiamo im- 
inerfì in cotanti lludj , i quali o mon conducono mai ver- 
fo (]uci vero porto; o quel eh’ è peggio ne allontanano 
fpeii'o ancora, col far -crefeere .la noilra vanità, e col 
verificara in noi il detto dell’ Apportelo, che il fapere 
ci gonfia . Guai però a noi , fé di noi fi potrà dire col 
inedefimo Apportelo; Semper dtfeentes ^ & ad ventntia 
Iciaitiam nunqaam per-'ccnientes . 

ISen è gii per cjuefto , che io voglia efigere in ciafetm 
iicmo l’intiero rtudio di quella ncbilifizma feienza del- 
la 7'eologia , efl'endo evidente , che bada a ciafeuno 
il faperne le niallime principali, e mandarle ad efecuzione* 
ed è lecito, e lodevole il darfi ancora ad altra forta df 
lettere onefte . Ma dico bene , che bifopna confelTar 1’ 
eccellenza di quello rtudio in paragone degli altri. Dico, 
non efi'erci feienza più utile di quella al privato, ed al 
pubblico: al privato, poiché ella a dirittura illrada ciaG- 
cuno di noi al vero, ed ultimo fine dell’ uomo, cono- 
feendo, chi ben fa la Religione, mille utiliflìme verità , 
e tenendefi lungi dalle Jfuperrtizioni , dalle infidie degli 
Eretici, e da quelle delle nollre Palfioni . Al Pubblico, 
perchè tanto la Chiefa di Dio, quanto la Repubblica del 
lèccio allora folamente fono, e fi mantengono felici, 
quando abbondano di veri Teologi, e di veri profeflbri 
delia Morale. E fé tutte le membra dell’ Univerfità 


umana , per quel che riguarda la Religione , potefier» ben 
fapere la vepa Teologia, e volefièro tifare la vera pietà; 
miafi tornerebbe il mondo al primo fecole ,i ed al Paradifo 
Tercftrc . Dieo finalaientc , debbono fopra tutto inci- 

laiTt 
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triffi { giovani aita cultura , o almeno alla co^jnirjone di 
qualh imcrclllint: feieuza , nella quale fi può ( fa ancor 
di quello fi ha fece ) acquiilar gran gloria ; e quando 
anche gloria non fi acqui'ti , è ben affai premio il ripor- 
tarne la (anita, e tranquillità dell’ animo ; deliiie , che 
,Hon altronde pofiiano fperarc . 

Già moltifliini faticano nelle fcuole Teologiche ; cos'i 
Dio voleffe , che vi apprendeffero quella purgata , e 
miglior Teologia, che il buon gallo conofee, e che dovreb- 
be illuflrarfi , e propagarfi . Al certo non fi può tacere, 
nò fi può abbafl:anz,a deplorare I' infingardaggine de’ noflri 
tempi , Tempre che miriamo non ben purgato st fatto llu- 
dio . Per Teologia non fi conofee piu, che una contenz-io. 
fa cognizione della natura , ed attributi di Dio , della 
Incarnazione del Verbo, de’ Sacramenti, degli Angioli, 
e della Creazion del IHondo-, quando dovrebb’ella trattar 
pure della feienza de' collumi , che fece una volta , e fa 
tuttavia i veri Crifliani . In quella notomia delle virtù, 
e de’ vizj , delle palfioni, e delle inclinaz.ioni dell’ ani- 
mo, come pure nel conofeere la fecreta economia della 
volontà, e dell’ uomo collocavano gli Antichi il maggior 
loro lludio, e infierae la lode migliore, e dqvrebbono in 
eflb impiegarfi ancora i Moderni', per faper reggere Te 
ftefll, la locieta, e le private famiglie. L’ ignoranza de’ 
doveri fa , che fi rompano i legami più fiacri della umana 
fbeieta, che per dritto di natura ciaficuno è nell’ obbligo 
di confiervare. Imperocché ignorando 1’ uomo ciocché , de ve 
a fie , a Dio, ed ai filmili a fie , invece di effer uomo, 
è una Fiera, invece di affer fedele, è un Ateo, ed inve- 
ce eli effer Cittadino, è'un fielvaggio. 

Una cola però debbo dire , cioè, che la Teologia, e la 
Morale, ancora in chi le 'a , pollbno effere inutili ficienze . 
E ciò qualora i Teologi fanno, e trattano le medefime per 
fola vaghezza d’ ingegno , non per profitto dell’ animo 

. proprio, o d’altrui, e non mollrano più colla pietà, che 
colle parole di faper quello, che fanno. Sono infelici co- 
loro , che non conofcono neppur di villa quell’ augullif- 
fima feienza . Ma incomparabilmente più infelici mi fem- 
branogli altri, che pofaedetìdole operano, e vivono po- 
feia in tal ugnila , cerne fie neppure aveifiero giammai udi- 
to il loro nome , o pure come folTero perfiuafi , effer el- 
leno favole e vanita . Mi difpiaca di dover qui riferire 
un paffo di Giovan Calvino lulla maniera di lludiar la 
Teologia; ma è bepe,-che fi aficolti un uomo eretico, e 
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malvagio, per maggiormente fentire il pcfo dell* verità . 
Cos'i egli nel lib. i. delle Idituzioni divine cip. ii. 

1 . Dei notitiam iritelligo , cum non modo concipimus , 
qutm ejì'e Deum , fed etiam tfnemus , quod de ilio [ciré 
noftra refert , quod utile eft m ejus gloriam , quod deni- 
que expedit . Ncque enim Deum proprie cognofet dieemus , 
uhi nulla efi Religio , nec pietas . ptetatem -vaco conjun- 
61am cum amore Dei reverenttam ^ quam benekciorum 
ejus notitia concili at . Donec enim fentiant nomine s , 
t>eo J'e omnia debere , paterna fé ejus cura (averi , eunt 
ftbi omnium honorum effe yiuSlorem^ ut nihil extra iptum 
quarendum yJr, nunquam eife voluntaria obfervantia suhji- 
cient . 

Quando abbiam favellato della eccellenza dello Audio 
Teologico , avrà ognuno di leggeri ancor potuto conofcere « 
in t|ual pregio abbia da efl'ere il prefeme Dizionario, 
che jn fé contiene per ordine alfabetico tutte le parti, e 
punti appartenenti alla Teologia . La dìflribuzione delle 
materie Teologiche p r articoli, e per lettere dell’ Alfa- 
beto, è la via la piu femplice, e la pi& comoda per ogni 
uomo, il quale efitando su qualche punto voglia di re- 
pente diflìpare il fuo dubbio o fupplire ad un difetto di 
memoria, t mi fèmbra, che non fi potea penfar meglio 
nel prefente fecolo , che trattar le Difcipline con quello 
metodo, per utile, e vantaggio di quei, o che 1’ hanno, 
o che nò Audiate ne’ loro fonti . 

Il Dizionario Teologico Francefe, dal quale abbiamo 
prefo queAo noAro Italiano , è molto manchevole coli 
negli articoli, che nell’ efpoiìziote di quei articoli, ch« 
lo compongono ,• noi abbiamo fupplito a queAo difetto, 
e r abbiamo accrefciuto in maniera , che ficcome il Fran- 
cefe è di un Tomo in ottavo , il noAro è di tre , diAin- 
guendoA le aggiunzioni, e gli articoli nuovi per mezzo 
di un aAerifco di queAa figura * . In queAo primo Tomo 
ci abbiamo premefTa la Storia Teologica , perchè fi lape& 
fe come queAa fcienza Aa Aata tramandata da Adamo fi- 
no a tempi di CriAo, e quindi con qual metodo Ila fiata 
infegnata fino a noi. 

Per quanto fpetta agli Articoli , noi abbiam faticato fui 
modello de’ Latini ; abbiamo impiegato il Linguaggio del- 
la fcuola, talvolta utiliAimo, per ifpirgare un Dogma 
con chiarezza, fiifare il fenfo cattolico, e metterlo al 
coperto d’ ogni univoco, e di qualfìvogli interpretazione y 
della quale potefia P Erefia profittare . 


Al 
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Al riguardò delle prove néceltarie p3r Jllabilire i me 
definii Dogmi, abbiatso raccolte con molta precifione 
quelle, che in diverfe Opere Teologiche trovanfi impie- 
gate, e nelle quali tali materie fono trattate ciillefamente : 
poiché elFendo fiate corapofte da Eccellenti Teologi , ci 
hanno fomminifirati ajuti necefiarj, per ben’ efprimerle 
nel noftro linguaggio Italiano , e chejprefentano efattaniintc 
il fenlò ortodoflb . 

E’ vero, che in Teologia non fi è mai parlato che col' 
linguaggio Latino ,* anz,i con certe voci, e vocaboli talmen- 
te proprj che foló nella Teoldgia han fenfo, e che figni- 
iìcano ; nondimeno ci é venuto in acconcio di veftirla 
eziandio del linguaggio tiofiro d’ Italia , perchè fi potelfe 
Audiar da chiccheffia utia fcienza tanto neceflaria ad 'ogni 
Crifiiano i Infatti 11 Catschifmo Roitlano.non per altro fu 
tradotto per ordine di S. Pio V. Pontefice nell’ Italiano , 
fe non per rendere informati della dottrina della Chiefa 
i Fedeli, che non fono alla portata di capire il iinguagr 
gio della /cuoia . £ quefio medefimamente è fiato il fine 
del Regnante Pontefice Clemente XIIL io una Encicli- 
ca da lui fpedita a tutt’ i Vefcovi dell’ Italia , ordinan- 
do tra tanti Catechifmi , che noi abbiamo , ufciti in varj 
tempi , il Iblo ufo del Catechifino Romano * Oltreché gio- 
va eziando alla perfezione, e nobiltà dalla nofira lingua, 
vederla impiegata a fpiegare ed efporre ogni Porta di Di- 
iciplina . Noi veggiamo , come i Francefi fi fono indufiria'^ 
ti di render la loro lingua così ricca di efpre!lioni, e dì 
voci , che non v’ è oggi linguaggio di Facolta , che non 
fìa del France/e ancor proprio; Cofa, che ha obbligata 
le altre Nazioni a fiudiar la loro liilgua . E perchè non 
induAriarci noi ancora Italiani ad arricchir la nofira lin- 

f ua , e farla parlare in tutte le /cietìze, per obbligar le 
/azioni eAere a rifpettar maggiormente il nofiro Idioma ^ 
£ che / forfè la lingua Italiana è iolamente fatta per la 
Pòefia , e non ,per le altre Aru , e Difcipline Eli a fi è 
impiegata nella fpiegazione delle materie EiIo(bfiche, nel- 
la Scrittura Sacra , ed in alcune materie 'Teologiche , fpet- 
tanti alla Morale ; £ credo , che poflTa impiegarfi eziandio 
nella fpiegazion de’ Dogmi, e altre Teologiche cognizioni. 
Infatti mi è riufcito di efprimere e dichiarare i varj ftfte- 
mi della Grazia ^ forfè non cop minor chiarezza di quel- 
la, ehe ammiriamo ne’ Teologi Latini. E ciò baAi, pe^ 
cfler convinti , che la noAra lingua italiana può fervire a 
tutte le Scienze , avendo in fe co^na tale di termini , e 
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frali , che fono firfficienti a rwiderle intelligibili a chi 
ignora il Latino . 

iS’è vale il dire, che lo fludio\4elh Teologia elTendo 
fatto per i foli Ecclef artici , non è conveniente, che ritrat- 
ti col linguaggio comune, ma con quello, eh’ è con- 
facrato dalla Thiefa ne’ fuoi Mirterj . Imperocché non è 
vero, che la Teologia fia fatta folamente per gli Ecclefia- 
, Itici -, ella è per tutt’ i Criltiani indifferentemente, come 
abbiam detto di fopra, a quali fpetta di non ignorare i 
fondamenti, e le prove della loro credenza, e di effere 
.in iilato di renderne ragione, e di rifpondere alle difficol- 
tà , che ad erti dovrebbero effer fatte. E’ vero, che agli 
Ecclefiartici ciò appartiene per irtituto , e per uffizio ; 
nondimeno appartiene a tutti per convenienza . La rtoria 
degli Autori Ecclefiartici ci fomminirtra molti efempi de’ 
Secolari, i quali non folamente rtudiarono le materie del- 
la Religione, ma che medefimamente ancora fcriffero , co- 
sì per inrtruire i Fedeli, come per combattere gli Eretici e 
gl’increduli. Inoltre chi ci .afucura , jche gli Ecclefiartici 
tutti poffeggano il latino , per poterli inrtruire nella Teo- 
logia , tanto a loro neceffaria, per effere i Maertri , e Dot- 
tori della Chiefa, obbligati a fender conto, richierti che 
fiano, della ragione della loro credenza? E noi non veg- 
giàmo Ecclefiartici , anche nelle dignità cortituiti, effer 
privi, e dertituti di tal mezzo per faper la Teologia, di 
cui diconfi abufi vamentc Maafiri.^ Sicché conviene anche 
per cortoro, facilitarli la via col lihguapgio natio. 

Or tutta querta fatica, che io per ' (olo vantaggio del 
pubblico bene ho intra prefa , fpero che fia utile, e profit- | 
tevole, per^chi vorrà valerfene . E chi più illuminato , e 
inrtrutto, non ne rertera foddisfatto , mi avrà per compatì- ,| 
to , non folo per la fearfezza de’ miei lumi, e debolezza 
de’ miei talenti; ma eziandìo per le vicende, che foffro | 
traile prove, che di me fa giurtamente la Divina Provvi- 
denza, e che non mi concedbno tutto quell’agio, e tran- 
quillità di fpirito, neceffaria a sì fatti rtaJj . Nondimeno 
ho cercato d’ impiegarvi tutta la mia indullria , perchè riu- 
feiffe il prefente Dizionario Teologico al benevolo Lettor* 
non affatto inutile. 
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Rev. Pi DóMìniats l^natìut Spinelli S. J.^S. Th» 
Profejfor , & mathemAtum LeUqr revìdeat , cf tA fc/i~ 
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H O riveduto per Ondine di V* Eni- il T^w- 

logico DogntAtico Ijioriae dal Franceid trafpqrtato- jn 
Italiano, ed arricchito di molti, ed utili articoli dal dqt- 
<Ìilimo P. -D. .Profperp. dell’ Aquila, degno di- fomnu lode 
per quella fatica al Pubblico sì profittevolé . Stimo 
ranto , che polTa darfi alle llampe, qualora ne fia V- Eni. 
contenta, non eflendovi cofi nè alla nodra Santa Religio- 
ne contraria)!, nè a’ buoni coiluilù , ripugnante . Nap. dal 
Collegio de’ Nobili 35. Luglio 1761. 

Ùi V- Em. 

UntiUfs. ed Ojfequiofifs. Serva 
Domenico Ignaz,io Spinelli 
della Compagnia di Gesù . 

yittenta relatiane Domini Reviforis imprtmatitr . 
Datum Neap. die 38. Julii 1751. 

j. EPiscopus phil'^adelphien. 
Vie. GEN.-*’ >• 

Jolcph Speranus Can. Dep. 
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'jidm. Rev. V. J. D- Thcmju TagliaUteU in hoc Stu- 
diorum UniverfitAte Profejftr Primariusy re-videat y (fr 
in fcriptis referat . Datum Neapoli die 17 . 1761 . 

mCOLAUS DE ROSA EPISC. PVT. Cy M. 

JllHftrifs. dP Reverendifs. Domine. 

O Pus cui titulus: DizJoHArio Teologico portAtiU •. ma- 
xitiio utentium commodo Gallico idiomate jam edi- 
tum , «& Bunc Italico redditum , correélum , auftuni , dk 
mirifice illuAratum , nihil contiflet , quod Isdat jura Ma* 
jeftatis , aut Civilem morum honeAatem; Ideo ut Typis 
detur, neque jus impedimento e(Te arbitror, neque fas. 
Neap. die 7. Jan. 1761. Dominationis veArs Illuftrils. ik 
Reverendifs. 


Devinthjjimus 

Thenas T^glialatela Reg. -Frofeflbv* 
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Dìe 13. mtnfis Augupì 1761. 

Pt fo refcripto fut. Regala Afaieflatis fub die 8. currenth 
menfts , & attni^ ac relattone Rev. U- J. DoEl.D.Tho^ 
ma T agli al atela de commifftene Rev. Reg. Capelloni 
Maiorts , Ordine prafata Regala Aiajeftatis . 

Regala Camera S. Clara providet, decer nit y atque ma»-> 
dot , quod imprimatur cum infetta forma prafenti fup~ 
plicis libelli , ae approbationis dilli Reverendi Revi '»~ 
rii . Ferum in publtcatiene fervetur Regia Pragmati- 
ca , hoc , Hitm . 

TRACCI ANNI. CARTA. SCASSA - 
Speé^abilis Prdtf. S. R. C. D. Jofeph Rominos ttmporc 
fubrcript. iaped. 

Athanafiut - 

''A« 

Reg. foL 

CarulU . 
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DISCORSO 

^ , PRELIMINARE 

In cui fi tefle'la Storia della Teologia dalla Creazione 
del Mondo fino a’ noùri tempi . 

- ■* DEL P^DRE ^B^TE 

D.PROSPERO DELL-AQUILA. 

D Ella Teologia, eh’ c tm* ScteMxa di qu*Ue r#/>, clt 
mpfurtenieno alla Satura , ed Operazioni di Dio , alla 
^elìitone , o culto dovuto al medeftmo dall' Uomo ^ tef* 
'(èremo in quello Dilcutfo la Storia , per conofeere co- 
me fra ella deritraca a’ noflri dì dalla Creazione del Mondo i 
quale (la (lata la Tua origine ; quale il progrclToi quali le vicen- 
de , qual* ufo , e quale abul'o finalmente ie ne fia fatto in tanta 
diverficìi de‘ tempi . Siccome dunque la cugnizion di tali cofe 
forma la parte più erudita e la più elegante della Teologia , 1’ 
ornamento , e l’ajuto di ben apprenderla j cosi (pero che il Teo- 
logo Lettore non fu fe non per approvare la noftra induflria , 
impiegata nell’ ordinare una sì fatta Storia , fenza della quale 
la Scienza Teologica farebbe priva del maggior ludro, e decoro . 
Oh quanto giovamento avrebbon ricavato dallo (Indio teologico 
ì Candidati della Teologia , fc alla teda de’ loro dudj avedero 
apprefa la doria di e(Ta ! avrebbono come fotto gli occhi veduto, 
ciocche a grandidinio dento neppur hanno chiaramente intefo , 
J-Jon v’ ha dubbio , che le cogizioni unite a’ fatei , rendond più 
alla portata di elTcr ben capite , ed intc.'e . L perchè la Teolo- 
gia variamente fi è trattata fecondo la variet(>‘ de’ tempi j quin- 
di è che per ovviate alla confulione, e" dilordine , che ne po- 
trebbe na(ccre , divideremo la Storia nollra Teologica in più 
Capi. ' 

CAPO I. 

Dtlla Teoloiia do' Patriarci fno a Mosi . 

I Sacri Libri chiaramente ci dichiarano la Teologia di Adamo , 
e degli altri Patriarchi nel (eguito . Imperciocché Adamo , 
il qual parlava familiarmente con Dio nel Paradilo Tcrtedrc* 
appeefe e cogli occhi , e cogli orccchj la cognizion delle cofe , 
eh’ erano nece(Tarie alla beatitudine . Sicché ebbe egli la notizia 
del fuo Creatore ,) e conobbe di edèr egli fatto per goder del ' 
fuo colpetto ) e ditpotetio godere perpetuamente le volc/fe : di 
- , do- 
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dorer amare , eJ onèquiare il Aio Creatore , e 6i adempiere 
i doveri verfo gli Uomini } e di più efTere ubbidiente alle voci 
(ii Dio r e che fe faeelTe altrimenti , infieme colla (iia polleri- 
tà fi lottoporrebbe ad una infinita di milerie . Ma poiché dopo 
il Tuo peccato eipofe tutto il genere umano alla morte, alle ma- 
lattie ,*{all* ignorania , led altic miferic , manifeftamentc con- 
nobbe per divin iavore di non potere altrimeqte Icancellar II 
colpa , fe non fe col divino ajuto , e col fincero pentimento del 
peccato i e che la fua difeendenaa infetta del peccato origina- 
le non potea libcrarfi , che per via d’ iin divino rime- 
dio (,<i) . Tra tante miferie il folfievo ch’egli ebbe, fu di fa- 
perc , che il Figliuol di Dio Gefucrifio verrebbe nel Mondo in 
un certo tempo a liberare il genere umano : cioè, che tutti.^ co- 
loro , i quali credefTero in lui , farebbero talmente fortifiàM^I^, 
e di tai prefidj adlfiici , per inezio dei quali fi purgherebbera 
da’ peccati , potrebbon vivere una vita innccente , e meritare 
l’eterna felicità. ' 

Che Adamo aveffe imbevuti dei medefimi precetti i fuoi figli , 
e poAeri , (i) ci perfuadono di ciò così la di lui pietà, come 
la vita innocente, approvata da Dio, di Abele , di £nos (r), 
£tioc, di Noè , di Sem, di Japhet , e degU^^ltri . Si aggiu- 
gne, che molti 'di loro viffero lungo tempo , ni modo che potc- 
terono vedere e a parlare a molte generazioni de^ Nipoti, e par- 
larono con Dio. Ond’è cerco ,. eh’ elfi dovettero conlermarfì iti 
quelle cofe , che avean ricevute da’ loro Maggiori , cd infegnare 
agli- al tri tutte quelle cofe che fapevano . 

Nè folamence prima del Diluvio unìverfale , ma eziandio do- 
po fi fervirono gli uomini della medefima difciplina . Nè fonq 
tcAimonj illuflri , Abramo , Ifacco , Giacobbe Profeti Santidì- 
iiii , che coll’efcmpìo della! loro «ita dimoArarono di aver eiTt 
feguiti gli Statuti de’ loro Maggiori . c di avere operato fecon- 
do i precetti della Legge Naturale (V)*' tanto maggiormente 

/ per- 


(<) In qual maniera quegli Uomini della prima , e recotida Etii del Mondo 
cancellaffeto il peccai’IOiigiuale , non fi fa . E certo però ch’elB maiiife- 
lUvanu la loro fede per mez.10 de’ Sagtifii.) • Si legga S. Gregorio Magno 
nel lib. IV. dc’Moiaii cap. }. 

[i) Non molro dopo la Cfeac onc del Mondo cominciò a cortompeift nell’ < 
picgenic di Caino la Religione . Stimano alcuni che i Cainiti folTero Ila. 
ti idolatri, e che avefleto negato il MelTia venturo, tome Spaneinio nel- 
la Sroiia Eeclef del Vecchio Teftainento, Seldcno tit Di'ti Syriis lap. }, 
Voflio nel lib. I. della Idulittia . Alni contendono di clfer caduti nel. 
ateitnio , come Giutio nella Scot. Cric, de’ Dogmi Par. IH- cap.a. Buddeo 
Tom 1 della Stoi. Ecclef. pag. 11;. Ma non fi può approvar né l’uno, 
nè r^altroi e l'ultimo non è affatto veriiìmile. 

(t) Si legga il cap. XVIII. del Gencfi , cd il .cap. IV. deil’EpKlola diS. Paolo 
a’ Romani . 

(d) I Rabbini dicono , che Iddio diede agli Uomini nella Creazion del Mon- 
do fei precetti della Legge Naturale. A’ quali vi aggiungono il fettimo , 
che idriìo diede a Noè ■ ^elii fette fi chiamano piecetti de’Noochiiii , 

cioè 
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a»‘ea lor prome/To , che dal di lororangne 
fl! nt eeoMC umano (41). (Lf 

£.11^ ^ •• precetto efprertò da Dio , di can- 

M f*ÌV “"«'«ale dei figliuoli mafchi colla circoncifjo- 

"Jadiiio'n™ *" *” rimedio per 

(Quantunque gli antichi uomini conofceffèro i Dogmi , che in 
quei «mpi ^ano idonei al conf^eguimento della iacatitudme e 
che efprimeflTero i precetti della Morale , conofciuti per via del- 
• U trad.zmne , 0 del raiiocinio , colla cond.tta della vitat „o„. 
dimeno effi non gli IVrilTero , ma gl’ infegnarono a voce viva, e 
eli tramandarono a pofteii come da mano in mano le). Cer- 
famente quelli pochi precetti della Religion naturale \ e rivela- 
ta tacilmeme fi potevan confervare nella iamigiia de’ Patriarchi 
Imperciocché gli flelTi Patriarchi adempivano agli offirj de’ Sa- 
cerdoti nella propria famiglia . offerendo a Dio de’ s7c,ifiii 
annunziando alia Chiefa febbene piccola , i mifteri che Mriìn 
Mn fontima clemenza loro manifefiava . Non penfaroi’io effi a lor- 

k^a^'lmoèrLSi'p ’ ' ^’cfifl'cro compendi di Teo- 

«mni’n ./r Comporre fificma neppure in quei 

3 P'*"’» ‘'i '“"I conobbero ^era 

conofciuta Quindi prima di Mosè inutilmente cercano gli £ju. 
diti qualche corpo di Teologia . 

T-nl£>*****^' preflò gli uomini cominciò a coéromperfi la 

Twiogia per mezzo della Idolatria . Imperciocché dopo il Dilu- 
IIT * j * chiamata di Abramo, la quale accadde 'nell* 

PUnetl'* fecondo UfTerio , f, adiravano pe. Dei i 

5 f I X* e gli Uomini ìllufiri per qualche arte 

o facoltà U) , Anzi nel tempo di Giacobbe v’ era l’ ufo délL* 
Immagini , com’ è chiato dall,'^ Storia di Laban (T). Ma non 
occorre di parlarne diAcfamcnte , avendo ciò a fufficienza , ed 

ab- 


cioè di nate le genti che fono difeefe da Noi , toltine eli Ebrei che 

M» 1 ^“cenì‘ ac* NoxJh'id! 

wp lA II Rakb no .Ciuda Ben Stmuei in Setter Cori Par ili 6. it. 
fa) Ccnef'"«o“v„®*'^",? ''' GetouneV,. 

' ^ TSU*' ’ V la Ciicoaci/.one e* eftre ,»f. 

, , «ofa' ’drno* Sio^ri ^cS ’ ' '"’* " 

' li fi"coÌrjf'“"® '“"‘a**' ed agli altiiP.trl'a.cIii, ne* qnjo 

come meflo‘?oi. fenia verni, fondamento, 

' c 'x*^® V e fi Poffon leggere a lal pro*o! 

*' *ox. M c«.i . 
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«bbondanca fcritto Maimonide dell’ Idolatria « Eduardo Erberto 
della Rcii|ion dei Gentili cap. l. ed altri . 

CAPO II. 

i 

V*IU Ttol^ìs Jfili'Eirti d*l ttmpo di M»tf fin» alla dimtla- 
ycH* dtl frimo Temti» di GtrtfoJima . 

I Ddio non diede a Moaè nnovi Dogmi a credere ; poiché prtfl[o 
gli Ebrei tanto prima , che dopo di Mosé , furono i mede* 
fimi *Dogmi dagli uomini giudi confervati per metto della Fe« 
de; e cancellati quali negli altri (cioè di dover venire il Mef- 
da in un certo tempo , che folle Dio ed Uomo , e che dobvrebe 
efpiare col Tuo Sangud i peccati degli Uomini , che conteneva una 
chiara cognition della Trinità): Ma Iddio gli diede nel Monte 
Sinai tre fpetie di Leggi « Naturali , Sacre • e Politiche : le ul* 
rime due delle quali erano in tutto accomodate a confermar li 
fede del Mcllìa . Le prime Leggi fi contengono nel Decalogo , in 
cui te Leggi Naturali fi riducono a dieci capi , dei quali i pri« 
mi tre Ipiegano 1 doveri verfo Dio , o fia la Religibn Natura» 
le : gli altri fette fpiegano gli ulfitj verfo degli Uomini . Le fe- 
conde Leggi minutamente fpiegano i Riti tutti , de* quali do- 
vean fcrvirfi nel Tempio , c ne’Sagrifixj . Le! tèrte Leggi ri- 
guardano la forma della Repubblica , ed il fuo governo , accioc- 
ché colla loro- efecuzione , ed ollcrvanxa, i beni degli Ebrei • 
le loro vite fi confervallèro faive, ed immuni da offefa . Or tut- 
te quelle Leggi fono regiftrate nel Pentateuco («) .- 

Indarno tuttavia fi cercherà in ellè alcun compendio o fifiema di 
dottrina . Imperocché il Decalogo quantunque contenga i capi parti- 
colari de’doveri ; nundimeno nonhratta in elfi diliintaniente di tutte 
le cofe, che contengono j nè le cofe « che contiene , le difiribuifce 
con queir ordine • che fi deducano da elfi altre confeguente , e 
diano lume ed altre verità {i). La qual cofa deve maggiormen- 
ce dirli delle ultime Leggi: i precetti delle quali fono talmente 
era loro connelC , che non polTono porli in ordine, e fplegarli 
repararaniente , fe non dopo una diligente ed clatta meditazio- 
He ( e ) . 

In oltre i Divini Scrittori , che lafciarono Scritti o Dogmi', 
o precetti di morale , come Davide , Salomone , Daniele , Ge- 
\ remia 


(<•) Mainionide Jt idtUtrU fecondo !a vetiioae^di Voflio , Eduardo Etberte 
della ReliB>on de* Gentili c«p. n. ed altii.' 
fi) Le Leggi Naturali fi tifciifcono nel cap. XX' dell’ Efodo . Le Giudiziali 
dal cap. XXI. fino al XX:H. e le Sacre dal cap. XXV. fino al XXX. Ma 
fi tipctoao nel Levitico, dove fi aggiungono altri piecetti giudiziali , C 
morali . 

{«} Comfenili» i quello, in cui fi eipengnno diftlntameate , e con oidinetac.- 
te , la cole che appartengovo a qualche Otfciplina . Il Sifientm poi è quello , in 
cui le cofe fono talntente conneffe , che le uae difccndooO.dalIC tlueat. 
diaataoicatc, e fi cvufctuiaoo colia tagioac. * ' 
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rcmia , Ifaia , Ezechiello, eJ »!tri Profeti, che fcriilèro o prl-. 
ma , o dopo la cattivici) BabiloncTej crii certamente non diedero | 
vermi Compendio di Teologia j nè fi fcaviiono di alcun metodo 
fiiieinatico ; ma di qua , e di là , or quindi, or quinci fparfero 
delle cofe fecondo la maniera degli Orientali , ed il metodo de« 
gli OMCotali era di fpiegar tutto per meixo di parabole, meta- 
fbre , c finiilitudini , prefe dalle cofe Jè più ovvie , modo di 
parlare ingegnofo , e torte per altro , ma ofcuro ; come la le- 
tiione medeftma de’ Sacri Codici abbondantemente cc ne fa per- 
fuafi . 

Vi furon per verità dal tempo di Samuele (ino a MaHicbia 
le alTemblce dei Profeti di Bechel , in Gerico , in Galgola , i 
quali da Dio inipiraci {a) e predicevano I’ avvenire, cd inftrui- 
vano il popolo circa la Legge di Dio, cantavano Inni , e com- 
ponevano gli annali della Repubblica j ma quelli non iferiveva- 
110 con arte , c con metodo , nè difpucavano quiflionand* j ma 

0 fcrilTero le loto predizioni della ftcHa maniera ricevuta da 
Dio ; oppure feniplicemente fpiegavano il fenfo della Legge di- 
vina agli Ebrei , che delideravano di faperla . Cioè eliendo la 
Nazione degli Ebrei molto inchinata ali’ idolatria y ed i loto 
Re sforzandoli a sì fatta Icelleraggìne i perciò Iddio lufeìtò Uo- 
mini arroatì d’ un potere piucchè umano , i quali ripiendcfféro 
le malvagità del popolo d’ Ifraele , e dei loro Re , intìma/Teio 
a’ medcfimi francamente i comandi di Dio, prcdiceffcro i futu-^ 
li, e diflinguellcio la vera dalia falfa dottrina, e fnalmente 
confcrmadèro i popoli nella. vera Religione colle ammonizioni, e 
co’ miracoli . 

Per la qual cefa I’ unica loro cura era di confervar pura , ed 
intatta la Legge , come cuflodi eletti da Dio delia mcdefima . 
EfT) non 'i occupavano nelle difpute , e non ifciivevano fenon 
quelle cole riferite di fopra , ma unicaptente occupati a menare 
una vita penitente , ed applicati* alla medie izion della Legger 
ìnfegnavano , qgl cfortavano gli altri, ad edere ubbidienti a Dìo 
in tutte le cofe . Che fe alcuni fai fi Profeti predicavano 1 » I 
falfa dottrina, ed allontanavano gP Ifraelìci dal culto di Dio \ 

1 divini Profeti non gli combattevano con irgomcnci j ma colle 

profezie , e coi miracoli . Cioè i veri Profeti fpiegavano i pre- 
cetti di Dio y e predicevano tutto ciò , che dovea accadere: ' 

ina P evènto confermava i vaticini i ^ toglieva via gl’ inetti 
dubbi degli uomini , e l’intemperanza di difpuiare . Sicché fea- | 
za fatica poteva intenderfi , qual’ era la vera dottrina . 

Onde la Teologia' de’ Giudei dal tempo di Mosè fino alla cat- j 
tività Babtloiiefe confideva in ciò , che mandadèro ad effetto 

Legge 

. 1 II M . I I ■— M—f ■ ■ Il ■■ ■ I I - " I » 

(«) Si vegga il Dottiamo Calmet nella itatia del vecchioTellaniento , dove 
divide le une dalle altre Leggi. Efpon’egli i precetii Naturali , Pollici, 
e Morali nel lib< li. ore lì fa paiola di alcune Leggi politrcke fatte in 
divedi tempi, / 
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pgge data da Dio , e conteifota ne* Safri Codici ; ne inftruif- 
feto gli altri , col mantenerli nella fperanza del venturo Meflìa , 
j di cui caratteri difiintamente fpiegarono i poiieriori Profe- 
ti («). La quale incombenza d’inft mire era propriamente de’ Sa- 
cerdoti , codiiuici da Dio come Dottori (i), e de’ Profeti an- 
cora , come nella cattività B.ibilonefe . E quella fu la Teologia 
folto i Giudici, c tRe fino al fine della cattività di Babilonia . 

CAPO in. 

T3tIU Tttìetta GiuJti dtlla rifiorayoM del Ttmfìo 

fin» alla difiru^ìant del medefitno fetta P Imperader 
' t'effafian » . 

I Giudei per l’ufo e coufuetadine co* Caldei nella fereitbBa- 
bilonefe , fe non cancellarono dal loro ouore i principali 
Dogmi , che rellarono illefi coll’ ajuco di Dio , e per mezzo di 
Daniele , ed Ezecbiello (e)i fi dinaenticaron* però de’ Riti Sa- 
cri, e dei Sacrifizj per la dtfiruzion del Tempio . Per la 4 qual 
cagione ritornando elfi nel patrio fuoto forco la condotta di J 2 a 0 - 
Tooabele, Neemia , Mardocheo ed altri di primo ordine , per rie- 
dificare la Città di Gerufalemme, ed il Tempio; lidio fufcicit 
Esdra , Aggeo , Zaccaria , Malachia , tutti divinamente ifpira- 
ti , acciocché regolallèro la Repubblica de’ Giudei con faviUime 
Leggi : e refiituilTero 1’ ellertio culto della Religione nel Tuo 
primiero fplendìKe . 

Quindi Esdra , che vien chiamate nella Scrittura Scriia I,e- 
|tV, cioè peritiflìnro della Legge , fra erudito nell’ arte di di- 
fcernere il vero dal falf» ; emendò i Sacri Libri , gli mife in 
Teme I. b ordine 


{“) 'fi legga il Iii> *• de’Ke cap. X. e XIX cd il lib. IV. nel cap XX tn 
quelli ed in altri luoghi coti de’ Re ..come d’ K'ala alcuni Eruditi con 
Allingio Wfitr- Acadrm Hfiretr. Aulilio , ed altri dicono di vedervi 
le Accademie de'Prorcti ptelTo gl! Ebrei , che coltivavano le lettere , del 
qual rentimenio fu ancora Levi bea Geifori , ed «Irn Grirdei Ma altri 
fpogliati de’ pregiudtrj tioi> vi titiovano altro, che i Collegi de’ Profeti, 
ma non già le Scuola delle Sciente . Si legga Sigonio de RtpuH. He- 
treor. lib. Il 

(i) Collana quelle eofe da’medeliaii libri profetici Imptrocchè Ifaia , e|MI- 
chea ptedicotio , che il MelTia nafeerebbe da una Vergroe , e la nafeita 
* fticccdetchbe in Betlemme : e cheniottte farebbe l>io. Il medeftmr) Ifaia , 
Michea , e Geremia predicono le tre prerogative di Re . di 'Profeta , e di 
Saceidoie , delle quali crriupar irebbe fornito il MelTia . Parla de’ Miraco- 
li , della Paflione , Morte, e Rifurreiione Ifaia; e tra gli alni della Ri- 
furtetione ne parla Ofea Ifaia, Geremia, Anioa , Michea parlano dello 
vocacioir delle genti per metto degli Appoftoli . Finalmente Geremia pre- 
dice la ripiovation degli Ebrei. Non ilcrivo qui i luoghi per cagion del- 
la brevità . 

fc) Nel cap. X. del Levicico; Dixìt Oimìntii ad Aaron ... uthabeatiìfei-n- 
tiam'dìfeernftidi inter SaiiSum , ^ profanam ; inter poUutum , ^ mun- 
durrt t deeeotifjue filios Ifrael! omnia tegitima mia , fua^loeutui efi rDo- 
miaitj ad eoi frr manui Moyfit , 
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ocdine , gli trafcrifle , e riduflè la R.cligìone al Tuo primo mo« 
dello ; Dicono i Giudei , che fu tale e tanta I’ erudiz.ione di 
Esdra , che non può paragonarfì con alcun de* mortali. Ma noi 
facciamo punto qui, nè ci diflendiamo piò oltre. Gli altri Poo- 
filti però mantennero i Giudei nei loro doveri colle ammonizio- 
pi, colle inftrutioni, e co* configli ,■ e perchè confervaflèro l*ao> 
tica Religione , gli rifvegliarono ancora colla fperanza del Mef- 
fij ; come tra gli altri fecero Zaccaria , ed Aggeo ( « ). Alcnni 
Articoli della noAra Religione fcrilTeio ancora eilì con maggior 
chiarezza ..Imperocché Aggeo (^) parlò chiaramente del MtAe- 
ro della SS. Triniti Zaccaria all’ incontro (g) trattò della 
Scrittura Sacra , deiPUniti, e Triniti di Dio . Di più parla- 
rono chiaramente della Rifurrezion de’ Morti , e Purgatorio . 
Tutto il reAo cflTi fpiegavano nelle Sinagoghe fecondo 1’ antica 
confiietudine (r ) . 

Ma dopo la morte di Malachia , edèndo mancata tra Giu- 
dei Io fpirito della profezia , e non trovandoli più Profeti In- 
terpetri de’ divini Oracoli, alle parole de* quali potelTè crederli , 
immediatamente i Rabbini fidando molto a fe medelimi , dif- 
prezzarono quella prima , e femplice via d* infegnare, ricevuta 
da* luto Maggiori, ed impicciarono il popolo con nuove contro- 
verlie , o (ntiUiont che prendevano dalla Scrittura . Impercioc- 
ché alcuni Rabbini non clTendo contenti de* divini precetti , che 
fi contenevano nella Bibbia j e fapendo all’ incontro , che prelTb 
loro li confrrvavano alcune orali tradizioni (/^); alle mcdelì- 
me molte cofe aggiunfero , e ne finfero alcune altre, colle quali 
interpretarono la Legge refi obbligarono ad una certa ederior 
Difciplina , divetfa dall’ antica de’ Giudei , che chiamarono 
Orale . Altri al contrario fi attaccarono fortemente alle parole 
della Legge , e la difefero contro de’ primi . Dalla diferepan- 
za di codoro ne nacquero le Sette de* Sadducei, Caraiti , Fari- 
fei, ed ElTeni , che cqrapongono tutta la Teologia Giudaica (g ) • 
Ma pi ima di efaminarle ad una ad una , è d’ avvertirli gene, 
ralmente, che quede Sette non dilferifcono in tutti gli Articoli 
della Fede , ma coovengono in alcuni . Convenivano in qucRo 
principio , che dimavano di doverli adorare un Dio Creator del 
Mondo ■. che la Legge pubblicata da Mosè avea Iddio per Auro- 
re : che (limavano gl* Ifraeliti tra le altre Nazioni prefcelti da 
Dio , per far con edi una perpetua alleanza . Per la qual cofa 

ad 


(t) Si leggino 1 etili Vili. XIV- e XXXIII. 44- Eiechiello . 

1^} Negli iteiC luoghi 

(c) Tulio ciò che imirano I Giudei , li legge prtlTo Bafnaglo nella Storia Giu- 
daici lib. III. cip. V. e Buliorfio TiitrUd. cap. X. 

(d) Si legga Raimondo Martino in Pugienr Fidti Par. ir. cap. IX. 

(e) Cap. Il 4 , 5 . 

(/) Si legga Glovan Giorgio Doifcheo nella Sinopiì deila Teologia Zaceaiiaan 
Part II. 

(j) Si legga nel II. libro de’ Maccabei cap. VII. e XIV. 


Digitized by Googli 



y 

t 


e<!ì i è non ad altri cloVétn predarli tutti gli udir) (a). 
Tutto quedo era comune ad o'gni Setta . Nelle altre cole difife* 
tivano . E per parlar con ordine è da confiderarlì : 

I. L’ origine de’ Sadducei è incerta ed ofcura . Sembra molto 
terilìmile, che i Fondatori di quella Setta liano dati alcuni 
Giudei poderiori ad Esdra , i quali rigettavano ogni tradizione ^ 
c feguivano la Legge letteralmente . Si unì a codoro Antigono 
Socheo , il quale configìiando a’ Giudei , che fervilTero a Dio 
non con amor fervile, c per ragion di mercede temporale e ter- 
rena , come facevano molti Giudei , ma con amor filiale , e 
come non doTelfero aver mai. alcuna mercede i diede occafione 
al fuo Difcepolo Sadok, che idituilTc, per le parole malamen- 
te intefe del fuo Maedro, una cerca Setta, che lungamente fiori 
tra* Giudei , cd ebbe una tale autoritì , cheìaccolfe nel fuO feno 
i più nobili , e ricchi } particolarmente dopo eh* entrò in tal 
Setta il Principe e Pontefice Sommo de’ Giudei , Ircano . Ma 
queda Setta dopo la didruzione di Gerufaicmme fatta da Tito 
quali lì edirtfe , e cedette il luogo a Farifei . 

I principali Dogmi de’ Sadducei furono i feguenti . I. Cbe do- 
vcano intenderli le Scrittnre ietceralmente , e rigettarli le tradi- 
zioni , che non eran contenute in elTc (^). H. Che non hanno 
elidenza veruna gli Angioli, e gli Spiriti (,f ) . Ili- Che l’a- 
nima li edingue col corpo ( </). (V. Che non vi farà rifurrezio- 
ne de’ Corpi umani . V< Che Iddio non iuduifee nelle umane 
azioni , ma che ciafeuno colle forze, della natura può fare il be- 
ne , ed il male; cioò , che fenza I* aiuto della grazia può egli 
diventar felice , o infelice / Nondimeno ammettevano, che Id- 
’ b 1 I dio 


(*) Sotto il Tempio fecondo furono ed'fieate multe Sinagoghe , nelle quali 6 
Utitaano I Giudei per ora e , ed al'coltarvi qualche patte della Legge in 
ciafeun giorno t e col deemfo del tempo vi rpiegavano qililche peiiodel- 
te profezie ancora Molte Sinagoghe fi nuir.£'avano rn GeiufaleiTtme , ed 
In altri luoghi Oltre le Sinagoghe, v’eranu ciiaii io molte Scuole . nel» 
le quali fi efponevano i capi più reconditi della Relig'one da’ Dottori 
Giudei: cioè fi f legata la Scrittura allegiipci.nen e , e fi eiponevanole 
tradizioni . Qticlle Scuole furono apeite quafi nel m< defirnq tempo come 
fi può vedere il Maimonkle nel Trattato TbfVhilUb cap. Xt. i FOraltier! 
ancora avean le loto Scuole in Geiuialcinine , Come fi legge nel cap. VII, 
deg II Alti , 

(tj Oltre i nogmi , che fi confervavaiio colla tradizione nella legge di Natu- 
ra , alcune altre cofe furono infegriate oralmente , e tramandate all< po- 
Iteriti come da Mano a mano.* Per efem»io: /- diviniti di* litri Canv- 
niei . Tl iimfdiù del peeeato Ori^lnjJe per le femmine Che i Saltijili 
truinti fiinificaverte U morte di Crifio Qiiefti eian Dogmi divini • 
Ma I Farifei a quelte germane ttadizloai negli ultimi tempi aggtunferd 
molte fanfaluche. 

(e) Puron tra’G<Udei altre Setre'di miuol rr»omenMi_^come gli frediant , i 
Galilei, i Le^ifperiti , gli ^ttULi ma quefte noit differì vano ne’ Dogrijl , 
Si legga Eiifebio nella Stoi, Eccl. lib I V. cap XX' l e tea’ niodettti Bud- 
deoanella intruduzione alla Storia filofòfica degli Ébiei . ^ 

(J) Mofemio tìifi. Etti, fatui, t> f»re\,caft ii.raceoBlie tal evfeda cuti afifi- 
chi Scrittorla 
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4ko in <]ueA> vita diftiibuiva fecondo il merito I preo}] , t te 
pene {a) . VI. Dicevano, che ndn A poteva ammettere, fe non 
in queAa vita , il premio delle buone opere, e il gaAigo dellq 
fcelleraggini (i) , Stimavano di doverù condannar la Poliga- 
mia (c) . In una parola , fe Ce n’ eccettui la credenza ch’elH 
aveano , dì aver Dio creato il Mondo, c di governarlo calla (ua 
Provvidenza, in tutto il rcfto eran Deifli » ed Epicurei . Pet 
quel che riguarda il lor coA<>nie , la ièverità nel giudicare , e 
le loro cerimonie, nelle qii.ili cole diffei ivano qualche poco dai 
Farifci , fopralTediaroo qui di farne parola , come non apparte- 
nenti all'argomento, di cui A tratta ( K 

Ma quantunque i Sadducei difcndellèro Dogmi tanto per- 
verA (e) i nondimeno ammettevano I' efterior Dilciplina de’Giu- 
dei , placavano Dio co’ SacriAr; , giuda il Rito de’ Leviti, af. 
pettavaiio il Meffìa , entravano in Sinedrio , cioè nel Concilio 
dei Seniori , c potevano efler PonteAci , come infatti Caifa , ed 
Imitano il giovane futon PonteAci , ufeiti dalle famiglie de’ Sad- 
ducei (/) • 

IL 1 Caraiti formano l’altra Setta de’ Giudei , i quali fen^f 
brano ufeiti ai pubblico nel mcdcAino tempo', che i Sadducei^/. 
Quedi tengono una via di mezzo tra i Sadducei , e i Farifei - 
BQi per verità fpiegano la Scrittura letteralmente ,' per cui nc 
Ottennero il nome di Caraiti f x ), la qual cofa era propria de* 
Sadducei j tuttavia rigettano gli emp) dogmi di quedi , nella, 
qual cofa convengono co’ Farifci , Ma col tempo rendutìA po- 
tenti i Farifei , che odiavano a morte i Caraiti , s’ indebolì di 
molto la Setta di quedi , particolarmente dopo 1’ ultimo ecci- 
dio di Gerufalemme , Di nuovo però rinacque nella metà dell* 
ottavo fecolo , ed in quedi tenapi ancora fe ne trovano de’ Ca- 
raitì predo de’ Turchi , Mufeoviti , e Lituani {è). Ma il no- 
me de’ Caraiti A è renduto talmente odiofo a’GiuJei che ^ìut- 
todo fanno alleanza co’Cridiani , e Turchi, che con edì : ed il 
nome di Cdr*o fuona prclfo di loro non altrimente che quello di 
perverfo Eretico, c di sfacciato Ateo (i).. 

I Dogmi 


{») Giuteppe nel lib. XIII. eap.XVIII. delle Aiitichitil Giudaiche : Nnnc enim- 
JudirauAum rfl , ^w> mtiltén Conftìtiitioties a prr manns acce- 

ftas Pharìfai tradìdrrìtit popule , qua »•« funi [cripta inter Lr^rs M«.* 
falcaj : ^ idep Sadducei bis aulìarìiaiem ahro^ant diceutrs ^ oporferr eas 
tantum frtvarr , qua [cripto cent inerrntur , Atquc bine ma^na jntcr utre[^ 
que exerta eji Centroverfia , dum dìtiores ftant a partibui Sadducaerurn ^ 
Pbarifai rnu/titudinir utuntur [avoribus . 

(M $. Luca nel cap. XXllI. degli Atri. Giitleppc nelle ftcITo lihro , e Capi- 
tolo . 

(rj Ibidem, 

(d) Giure^pe nel lib. II. de Bello fudalco cip. XII. 

(e) <^iì riguarda S Paolo nel cap XXII. degli Atti . 

(/) Bafnagio nella Storia Giudaica lib. 11. cap. XIV. 

(,r) Si legiraiio Calinet , Sigonio e Sciarlo intorno alla Setta de* Sadducei . 

tJS) Oltiiigero nel Teforo Filologico intcr addenda pig. iS|. 

(i) siufeppe nel lib. XX. Cap XV. delle Antichità . B li legga il cap. V.^e, 
^ |li Atti Appelioiicl . 
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t tìogiT^ì piti particoWtr Se^Ciraiti fi riducono i qutfti I. CUc 
tion deve ammetterfi altra Regola di fede , e de* coftumi fuor 
de’ Libri di Mose , e de’ Profeti . E da queflo Dogma ne deri- 
vano gli altri • li. Che non debb’ ammetterfi la Lei%/t Orai» , 
ammelfa da’ Farifei in quel rango medefimo della Legge fcritta . 
Ili; Che debb* ammetterfi folamente quella ihterpretalione della 
Legge , che Zìa conforme alla lettera : le altre interpetraziorti 
feraiio da lóro rigettate. IV. Gli Articoli fondamentali, fecondo 
il loro linguaggio fono dieci . Cioè , che (ìa creato tutto ciò, 
eh’ è nel Moiido . Che il Creatore lia increato. Che fia uno, c 
che niuno è fimile a lui . Gli altri articoli appartengono alla 
Verità della Legge Mufaica, al MeZTu i cd alla Rìfurreziòne . 
Aggiungodo alcune altre cofe , appartenenti cosi alla Fede , che 
a’ coflumi i da non difprezzarfi , e delle quali mi afiengo dt 
parlarne copiofamente , per non ufeire dal fine propofiomi della 
brevità . Poflbno tuttavia leggerli prefTo di quei i che di tali cofe 
artatamente ile parlano (n). 

III. Il principio dalla Setta de* Farifei, cortie dellé altre , S 
Iticerco ; ma non lungo tempe dopo di Esdra ella nàcque , e 
fenfibilmente crebbe : pòichs nel tenfpo d’ Ircano j da’Figli^di 
Arillobolo,e di AlelTandro fd ili gran .venerazione {i) . E fe 
non c* ingannano le cofe , ella fu 1* occafione della nafeita della 
Setti de* Sadducei . Imperocché avendo effi immediatailicnte do- 
po il rithrno di ' Babilonia accolte le tradizióni j fervendo alle 
medefime non meno che alla Legge coloro che fenvbravanb piii 
dediti alla pietà ,* accadde , che col decorfo del tempo i Fàrifel 
deferivano più alle finte tradizioni a che correvano fotto il no» 
me di Lene ÓraU\ che al facro Te fio . Al Contrario i Saddu- 
cei ai mcdefimi fi oppoferd, condannando Ogni forta di tradizio- 
ne . Quello è certo , che i Fitifei nel corfo de* tempi ahimife- < 
IO mille faùdonie j e'dapraVarono tutta la Scrittura co’ loro iaecti 
commenti {e) : attefero pih ad un’ apparente pietà y che allà 
foda pietà , e reale j onde fbrobo prefTo degli Ebrei tenuti ia 
grandiffiroa opinione di pietà , ed innocenza : che perciò fedaf- 
fero molti , e gli obbligarono' dì fervire alle loro cupidigie . la 
órdine alle q^l< fceileraggini più volte gli ripréfe GefuCrifto ; 
manifeftan^l^^ loro afluzia , inganno , ipocrifià , ed artifizjf 
malvagi da quefiio rigido tertOr.di Vità , che affetta* 

vano , e per cui volevano clTer difUnti dagli altri Giudei , ne 

b 3 ot- 


r 


a rà ì ' ~ '.àir. — ; n' * 

(«} Triglavdio io un libro intiero tratta de'Ciriiti . Bafnagio HiA. jud. nel 
luogo citato. MOiiuo nell'efeicitaiièui Bibliche. Simoiiio MiA.' Crit. V.' 
T. cap. i8. 

(i) tiiuleppe nel luogo citato cap. IX. dice che nel tàmpó di Clonata Ponte. 

lice tal Setta era molto nobile. 

(c) S. Matteo nel cap. XV. S. Maico nel eap. VII. 

fd) s. Matteo nel cap. XXVIII. XV. XXtIK S. Luca ad é«p. XL 
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ortennero il nome di Farifei («)• Quella Setta tra le altre fa 
celebre , e numerofa > e fi difTufe molto dopo il fecolo fecondo 
.Crifiiano ; cioè dopo la conipofizion del Talmud, eh’ è compo» 
Ho quafi tutto di SÌ fatte tradizioni . Anzi in quelli tempi 
tuct’ i Giudei, eccettuati i Caraiti , feguitavano la inedcfima 
maniera di fpiegar la Sciittùre , quantunque non avellèro il 
nome di Fatifii {b). 

Inolile multifiìnii fono i Dogmi de’ Farifei: noi all’incontro 
farem parola de’ pib principali. I.Che fuor della Legge fcritta , 
v’è la Legge Orale, che Iddio diede a IVlosè per 1’ Angiolo Me> 
tratone , e che fu tramandata poi agli altri Giudei da padre a* 
figli ; ed a cui deve ubbidirli piucchè alla Scrittura . II. Che lì 
acquilla la Santità, e la giullizia coll’ olfervanza dell’ una, e 1* 
altra Legger per l’acquillo di cui ha l’uomo tali , e tanti aju« 
|i , che |Collé forze del fulo arbitrio non folamente ottenga la giu- 
llizia, ma eziandio taccia 'e opere foprarogatorie , cioè che fupe- 
rino la giudizia ' comandata dalla Legge . Meritamente dicono 
gli Eruditi, che quello Dogma fia un abbondaiuilfmio fonte, d’ 
onde featurifeono gli altri Statuti Farìfaici . III. Per ottener la 
giullizia è necelTaiio, che l’Uomo foddisfaccia a Dio co’digiuni, 
o limofine, o con altro mezzo di efpiazione. IV. Quella giudi- 
zia fi può acquidare colle opere ederiori ; poiché la malvagia 
voglia del- cuore non fi pone tra’ peccati, fe non fi edemi coll* 
opere . V* Iddio Creator del Cielo, e della Terra governa il 
mondo j ed ajuta gli Uomini fenza od'cfa della loro libertà , per- 
chè polTano fare il bene, o non fi^rlo . VI. Iddio didribuifee co- 
sì in queda , come nell’ altra vita i premj, e le pene fecondo il 
merito. VII. V’è la trafmigrazione delle anime de’ buoni inal- 
iti corpi y polche le malvage anime fi condannano agli eterne, 
fupplizj . Vili. Le anime feparate da’ corpi , e gli Angioli fono 
Spìriti efiftenti da per fe . IX. Si deve alpcttarc la Rifurrezion 
de’ corpi . E ciò in ordine a’ Dogmi : poiché in quanto a’ Riti 
Farifaici, ne* quali confideva tutta la loto applicaziene , non 
qui luogo di parlarne, (.r) 

IV-. La quarta Setta de’ Giudei è quella degli EfffHÌ, di cui 
non può con certezza faperfi l’origine. Sappiamo Nondimeno eh* 
era -già nata nei tempo di Gionata Maccabeo , ^ j^drcano Ro 
(«O • Mè iuor^di ptopodto congetturano gli £rud||||^ che deva- 

llapdo 


(•) balia voce (barai, che lignifica ftptréie . Slgatùo dt Mitfuil, H», 

hticr. Bnfioilio nel Lellico Rabbinico. 

« Si legga Manafiie Ben-lfrael nel lib. I. Jt Ttraiint «tre. 

imo'Do t’Fatilei molti fcilflèio fuor di Ciufeppe . Trattarono di qnefia 
argomento de'OttoIici Srrttrio , Lamj , Calmet , Natalt Altjftndto , e 
Sigonio Xepai/. Httratr . Degli Eterici SaJJt» neila Stot. della Filo- 
/olia degli Ebrei , Kmfna^ic , Drufio , Staìiint , ed akii . Si vegga R^ai, 
fo nella Bibliot. Ebrea Pait. Il pag. li}, e ftqq. 

(d} ttiufcppe nel lih. Km. delle AotickiU lap. liC. 
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ftando gli Aflfirj, e Babllonofì la Paleftina « alcun! Giudei fé ne 
fuggirono ne’ luoghi deferti dell’Egitto, per vivere lìcuraoiente: 
i quali ne* tempi feguenti, per la familiarità co’ Pitagorici ( che 
difcacciati dall’ Italia, e polli in ‘fuga, ammazzati i loro com> 
pagni nel tempo di Tolomeo Lago, fe ne fuggirono in Egitto , 
dove vireano da Romiti) adottarono alcuni loro Statati^ e la 
maniera dei loro vivere . Or quella Setta nel corfo del tempo 
non folo per 1' Egitto, ma in altre Provincie ancora, fi dif* 
fufe . 

Quelli Uomini abitavano nelle folitudini, e ne* piccioli iuo- 
sb< , fuggivano le Città, attendevano particolarmente all’ agri» 
coltura, e piutrollo lì diflingucvano dagli Ebrei per il loro au» 
fleriHìmu tcnor di vita , che per i Dogmi . Nondimeno difeor» 
davano da’ medelimi in alcuni punti . I. Ellì ponevano I’ anima 
immortale, ma compolla di fottilillìmn aete , la quale fi rinchiu» 
deva nel corpo , come in un carcere , per una certa naturale in» 
cliofazione . Dal qual corpo leparandofi , fe fono buone, lì man» 
darò in un certo luogo di piacere al di là dell’ Oceano j fe fono 
malvage , fi rinchiudono in orride e nere fpelonche , per elfer 
tormentate di giorno, e di notte. II. Stimavano in oltre ,, eh# 
tutte la cofe fuccedevano per decreto della Divina Provvidenza} 
c che non poteva agli Uomini accader nulla fenta il decreto del 
Faro, onde ammettevano)!’ alToluta prededinazione , e toglievano 
in tutto la libertà. III. Alcuni ammettevano il Matrimonio , ed 
altri no. I V. Actendevano anfiofamente alla Morale , eh’ elTi col- 
tivavano non già con difpute, ma fi fludiavano di efprimerla Coll# 
azioni della vita ; nondimeno quei , ch’erano più dotti, fpiegavano 
i precetti agli altri , che come fcolari gli afcoltavano . Ed i Precetti 
lì riducevano i quelli'trej all’ amor di Dio, della virtù, e del 
prolTimo. V. EfTì particolarmente fi occupavano nella fpiegazio» 
ne delle patrie Leggi , ed ammettevano, agguifa de’Farifci, co^ 
sì la Legge fcritta, come la tradita . Ma fecondo 1’ ufo de’ Pi- 
tagorici, nafcondevino fotto de’ lìmboli la Legge, e gli altri 
Precetti , e in tal modo ne davano I’ intelligenza a tutti quei , 
che lì davano alla loro indruzione. («) 

Oltre gli Edèni, che dimoravano nella Paledina , e nell’ Egit- 
to , « che attendevano, come fuol dii fi, alla vita attiva, Pilo- 
ne fa menzione di un’altra Clalfe di ElTeni , eh’ egli chiama 
Tfr/iffufS, I quali vilTèro nella folitudine di Egitto. Quedi a 
preferenza degli altri actendevano alla contemplazione delle co- 
fe divine} e percib furon chiamati T*rap 0 uti , Spiegavano edì I# 

b 4 Scrit- 


{a) Degli ElTeni oltre SiuTeppe nel lib. Il- de Beilo |ud«ieo cep. XII. e nel 
lib. XVIII. delle Antichità cip. II. e fuor di Filone nel lib. Òmnii pr»m 
hut Hhr, ne pallino gli Scrittori citati di fopial i* qnili (i pub àg- 
giungere Pridfuu* Torà V. della Storia Giudaica lib. XIII. MofemloneU 
le Iftiluiioai della Sior. Eccl. Stcoi. I. P. I. cap. a. IZr gh fini fo«0 
liiciiti «U VPollio nel laogv eitatb , 
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Scrittura in allegoria, e ne fpi<g»vano le parole, e le 'fesi«ttè 
Icconcjo la maniera degli %Ì7.j , e de* Pitagorici. Sicché è moU 
avelTero prefe alcune cofe da*Filofo£ Gen« 
** E» • ^ nell’Egitto li celebravano. | 

^ incredibile a dirfi quante contefe abbia moffè fta Dotti 
5J*5 j . n*"*f'“ne di Filone { altri alTerendo di eflère ftati efli 
Giudei, altri Gentili, ed altri finalmente Crifiiani (<) . E noi 
che coiifideriaino la cofa fenz» pregiudizio , e pafiìon di partito^ 
ci letnbra di dover credere pidufifio a Filone, che a* moderni , 
!• > '* ^'“‘•ei della Setta degli E^ni j poiché narra ta* 

tir j '^'‘^*^**’* » n**n convengono fe non agli Efièni , 
filila ^nque ci vieta di fofpettare, di eflérvi fiati alcuni Col. 
legj di Effeni, i quali con maggior impegno attendevano alla 
meditazion della legge: fapendo di certo, che non tutti gli Ef* 
erano, addetti^ alle medefime Arti , quantunque tutti oflcr- 
vallero i i^defimi precetti: né nati nel medelìmo tempo; nè ri- 
cevettero le Leggi dal medelìmo Legislatore j ma che formarono 
a poco a poco le focietì , alcune delle quali poteiono obbligarli a 
P'“ le'^efe Leggi , Onde non fi defraudi della verità la narrazioti 
di Filone. 


Quelle fono le Sette de’Gludel, le quali nate folto il Tem- 
pio lecondo , rifveglizrono graviffìnae controverfie , che manten- 
nero in efercizio tutta la geme Giudaica . Quali ne fieno fiati 
i Uogmi, fi è glà^ veduto ; come s’ infegnalTcìo , come fi ponef- 
lero^iB dilpiita , cioè qual’era il modo, e la maniera di fregar. 
Il, e necellario di dirne qualche cofa . E prima di tutto non ef- 
lendovi antichi monumenti, non fi può con certezza conofeere 
con qual ordine, e metodo difputavano. Un folo monumento ci 
reità , perchè potcfllmo congetturarlo partt da’ libri facri della 
oapiMza , e dell’ Ecclcliafiico, che furono ferini dopo la cattU 
vita Babilonefe (é)j parte da’ frammenti de’ libri d’ tìillel Se- 
Babilonefe , il quale nacque ut. anni prima di Gefu. 
c ■ '? ' frammenti lì leggono nel Talmud (</) j c ne- 

gli ocritei di Filone Alellàndrtno, che fiorì fono Cajo, eClau- 

<- dio 


fa} Che ì Terapeeri folTero Giudei convertiti ai Ctidianefimo , tra gli altri 
prercndeno di dinioflrarlo le Brvv e ’l chiarìilìmo Morttefacén in un libre 
apporta , il dotte Seuierio , e CUrUrìo ne’ Padri Appoltolici . 

(i) Si legga Uartoloccio BUIitt. Raiiìnfe Tom I pag. 6?» 

(r)ll Seiiiote Hillel, padre di rjuel Simeone, che colie Gelucr rto t alle brac- 
cia , fu un celebre Dottor na Giudei : ebbe per Difcepolo il Habbine 
SchatniTiai Uomo dorto . Da quelli due ne nacquero due Difcipllne , del- 
ie quali l’tina comitarteva fottemeitte l’altia Si legga il libro Jucha/in 
pag. 19 Fu tanta preffo de Giudei l'aulariirì di entrambi , che dicono t 
bottoil del Talmud nel Codice EruUim cap. I. di tfler vere le dottrine 
di tutti e due tra loro contra iej inai di doverli ricevere come divini 
oracoli . Si confulti Bartolorcio Tom il. pag. 787. 
fi) Nel Mrfna Cod. Avoti cap. 1. e 11 (onci alcuni detti d’ Hillel . che ap. 
pittengODo aUa Morale . Si legga AbatbineJe nel lib. Nadaltti 
•ap. 1. 


/ 
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Jie ImperaJòr! ; è da altri , che mólto tempio dopo rcrifTero 4 
imperocché è (lato il libro' della Sapienza lormato dalle fenten'* 
le di Salomone da Filone il Seniore tome penfano alcuni j o da 
altro Giudeo verfato nella lingaa greca e divinamente inrpira- 
to («)} c Gesù pronipote di Siracide ritrovò il libro deli'Eccle* 
fiallico nell’ Egitto^ che dall' ebreo trafportò nel greco (é);quin> 
di c per ogni parte verifimilci che tutti e due avedèro fcritto 
fecondo I' ufo del loro fecolo : tanto maggiormente , che lo (lile 
del libro della Sapienza, come rileva S. Girolamo, fambra in 
tutto di elTer greco . Che fe nói poi leggeremo tai libri , non 
{alo ritroveremo, che gli Scrittori divini (^) , ma eziandio tut* 
ti gli altri Dottori fpicgarono le madìtne morali allegoricamen- 
te : qual* ufo era in vigore prelTo gii Egizj, ed i Paledini. 

Quindi con ragione coogecturano gli Eruditi , che tutti gli al- 
tri Dottori Ebrei (t fodero ferviti della medelìma maniera d* 
interpetrar la Legge {J) e non foto tal metodo fu ricevuto da 
molti , ma eziandio vi mifchiarono per erudizione alcune madì* 
ine filofofìche comunidìme nell’ Egitto (e) . Ne fono cbiaridìmi 
tedimoai i "ttrafruti , i <]uali con fimboli ed allegorie infegna- 
tono le loro dottrine, ed in fìniil manieta interpetrarono la Leg- 
ge . E Giufeppe Autor gravidìmo atteftarXO, di eder venuta tal 
coilumanza nella Paledina dall’Egitto. Lo ftedb dimodrano gii 
Scritti dì Pilone , ne* quali il dotto, ed ingegnofo Uomo alcune 
opinioni Aledandrinc unifce alla Legge, ch’egli fpiega in alle- 
goria fecondo 1’ ufo , e per lo più fenz’ ordine . E per facilmente 
coDofeere il metodo di fcrivere de’ Giudei, fi podòno aggiugnere 
a quedi gii altri Dottori Ebrei, che fiorirono poco dopo la fov- 
verfione del fecondo Tempio: come il Rabbino Akibba, Autor 
del libro , ed il Rabbino Simeo;ie Ben Jocbai , chefcrif- 

fe il libro Seèar , ed altri, che diSiifamcnte fcrlllèro della Filo- 
fofia Cabbatidica (i)< Ma tra gli altri Codici il "talmud , io 

cui 



(«} Si confulti Daniele liaezio nella DlmolinzioDe Vingelica i Propoiizione 
IV. 

(é) Si legga la Prefazióne dell’ Eccleiìaitieo. 

(c) Si leggano fuo' deH'Aiialifi di deni libri, che ne foQravefon nel luogo 
citato , j inedefìini libri dell’ Ecclcllallico , « della Sapienza. 1 

fj) Si legga ciò, che di Eleazaro narra Ariltea nella Storia de’Settanla , C 
clocchò di Atiftobolo ti/erifce Origene concio di Cello nel lìb. IV. 

(f) Nel tempo che fioriva la Chvci'a giudaica ■ U domina de’Geniili fu dia 
llgeoiemente rigettata da’ Giudei: anzi nel tempo degli Afmonei alcuot 
. Giudei Ellenifti , cioè quei che vieeano tra Greci , e che parlavano la lo- 
ro lingua apprendendo la Filofoha gtecz , acèiocchè la Repubblica loro 
non ne riifeveSe danno , fu fatto quello Decieto dalla Sinagoga ; Ma- 
ìeAiQttj fii jlliutn fuum Aoeufrit Grttemn t co- 

me li legge nel Gemara iiatì. ,Hav. Kain f. 81 . Ma dopo poco tem- 
po e<cbbe 11 male , ed alcuni Dogmi de’ Greci , particolarmente degli 
Egizi futoao amniefli da’Outcoii Giudei cori in Aleflàndtia coma nella 
Palel'liM. , , 

(f) Nel Proemio delle Antichiti Giudaiche. 

Si iegga Wollio aclli BiblioC. Ebrea P, I. pag. pjj. 
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cui (ì contengono le tradizioni « e fpiesazioni degli anticiii , c 
nioderni , chiaramente dimoRra , che i Giudei (ì dilettavano 
grandemente della maniera di fcrivere allegoricamente | e di più 
di aver eCppRi alcuni capi della dottrina morale in uno Rìlecon- 
cifo ed ofcuro fenza verun ordine, e con poco difcernimento («}. 
Ma tali Cofe ci allontanerebbero di molto dal noliro intento, 
fe voledtmo degnameiice trattarle; onde balìa di averle toccate, 
perchè lì conofca qual fia Rato il metodo d' infegnar la Teolo- 
gia preRò i Giudei . (b) 

Une fola cola di palTaggio qui avvertiamo, che i Giudei pri- 
ma della Nafcita di Grillo non ebbero altro Compendio di Teo- 
logia fuor del Decalogo ; nè penfarono di fcrivere metodicamen- 
te e con ordine i Dogmi eh’ cllì credevano ; con.e poi fecero do- 
po lungo tempo (c) . £ quello è quanto con brevità lì appartie- 
ne alla Teologia degli Ebrei . ' 

CAPO 


(a) Talmud è il Codice di lutia la Ooitrioa , e Religione de’Giuilei Cioè 
Eldra per rillabiiir la Sinagoga , liceicò diligentemente , quii’ era Hata 
la dottrina de'Maggioii, e divii'e la vera dalle falle . e 1- à.lìt a’più 
favi della Nazione. Ma eoloio , che vennero dipoi, deducendnne da elTa 
alcuni a'gonieuci , diedet’ occafione , perchè Q accref 'eifcro infìn tamenre 
le fciocche inietpet ai.ioni ,e che fi accoglielTeio colla mrderima venera- 
zione, che quella della ftefia Legge, fer lo che verfo la metà del feconda 
fecolo Simeone Hachadofeh Tibetienfe , peichè non andalfeio in dimen- 
ticanza , le icrifle , c le diitrihui in lei libri , che compongono’ il 
Primamente i Rabbini di Gerul'alcmmc efpofeto dilfufanienie quello corpo 
di dottrina vetfu l'anno di Ciilto ticcenicfiiiio , che elTi chianian* Cre- 
marni Dipoi lo (lelfo fecero i Giudei di Babilonia uel principio del VI. 
fecolo,' e dai Mi/nn. c dal Cvrnnrn ècompoHo l’uno, • l' altio Talmud. 
PtelTolde' Giudei è di poehillim’ autorità il Talmud Gcrefolimitino , ed è 
lociedibilmeiite olcuro Al contratio il Talmud Babilonefe è in fommo 
pregio: poiché colcio che (ludiano , e che deftdeiiiio elfer chiamati Rab- 
bini, vi colliumano la vita . £' iropolTibile a dilli, di quante ciance , e 
glaProcche fiati zeppi tutti e due i Talmud ; nondimeno Maiiaonide , 
Uomo dotto Ita Giudei, l’ha compendiato, con aveilie rifecatele baje , 
e le favole. Per la quei cofa li acquiilò tia gli Eruditi grandillima tipu- 
tazione . 

(è) I Giudei chiamano Cabbaia l’arte di ricavare dalla Sacra Scrittura il mi- 
mico, ed arcano fenfo: (Allegoiico, TropologicOiAnagogico)Iaquararteo- 
talmente , come dicooo , fu data fotto de’ Simboli , nona tutt’ i Giudei , roà 
•«li Eruditi, (^leil’aite feguivano piincipalmente i Faiifei prima di Cti- 
, Po, e di quella pei In più coAa il Talmud i Moderni dopo la compo- 
fizion dei Talmud, aggiunfeio un’altra fpezie di Gabbala . che tiiiia con- 
file nel litiovar miùeij nelle medefime lettere de!l‘ alfabctó , che fono 
nella Bibbia , congiunte in quella , o quell’ altra nianieia , tirate lo quC'^ 
, fto , o quell’altto modo. Qiieila Gabbala è ler-alAiente vana , e nngato- 
lia . Nondimeno elTi dilettanfi dell' bua , c dell’altra eziandio in quelli 
. , tempi. La teiza fpezie delia Gabbala , che vanta la curagion de’ moibi , 

, le incantazioni, i miracoli, e Umili altre cofe, non dilfrrifce dalla Ma- 
gia, c perciò è dannevole ed efecranda . Si legga Motino Bxrreit. BlUìtm 
IH. Il, fp. V. Trattano della Gabbala Arcangiolo Burgonovefe Minori- 
. ta nel libro , Ttttrrprrttth'in in ftleBiorn \Catialift4ri4m tìegméta , e Re- 
velino Jf arte CahPnlìftira . Tra Moderni Etrigo Moro , e Griftiiéo 
Kneriio a Rol'enrotk difputarono abbondanteménte intorno élla Gabbala; 
e debbono Icggetfi con iòama cautela . 

(e) Il piino, che fetiPTe eòa oidinie 1 Dogali giod«!ci2* è che gli tidufle « 

certi 
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CAPO IV. 

J3etfs Tirthita tiei Cr/Jlismi fint al fnt d»l tarx^ Sftal» . 

S r.itn giunti alla foda etii della Teologia , cioè a* tempi di 
GcrucriAo , ne’ quali elTa ottenne tutto l’ accrefcimento , che 
dovea avere ; ami acquiAò una certa ficrlèaione , in cui durar 
deve (ino alla fine del JVlondo coll'alflìAema di Dio . Imperocché 
era CtiAo I* unico (ine dell* antica Legge: ed a cui per quattro 
tnil’ anni premife Iddio un maravigliufo apparecchio > per ecci* 
tare i Fedeli alla di lui cuntemplacioue . In fatti tutte le cofe i 
che accadevano agli Ebrei, erano figura del venturo Me/Iia ; tut« 
te le cofe fi riferivano a Crifto , che fpcrava l’antica Chiefa , e 
che la Nuova dovea avere per fondatore: ed il quale non venao 
per annullare la Legge di Mosè , ma per adempierla. 

E certamente per benefiiip dello Spirito Santo furon dati , 0 
fpiegati agli AppoAoli tutti infìeme i Dogmi della Fede , ac* 
ciocché capiflcro efiì i divini MìAer) , cd infegnalfero alla Chiefa 
la medetima dottrina . Niun altro nuovo Dogma in feguito 
dovea proporli , che follè Aato ignoto agli Appolioli . Tutte lo 
cofe furon prevedute , c determinate . Una cofa Iddio avea prò- 
tbelTo prelTo San Matteo nel capo ultimo verfì 19. io. cioè , eh* 
egli alTìAerebbe con particoUr maniera alla fua Chiefa , eh* egli 
la regolerebbe^ ch’elTa abbraccierebbe la dottrina ricevuta da lui, 
e la infegnerebbe agli altri . 1 

Ma febbene rutti i Dogmi .fieni! confervati nella Chiefa con 
una fomnia religione , tuttavia non furon manifefiati nè nello 
AefTo tempo , nè coita niedefima chiarezaa , e maniera di fplc* 
gare i ma fecondo l* occafione , altri preAo , ed altri tardi j al> 
tri furon dati con chiarezza , ed altri con ofeurìtà . Onde n* è 
nata quella varieté , che forma la Storia Teologica. Per la qual 
cofa di quefia parte di Storia tratteremo noi qui , dopo di aver 
avvertilo il Leggitore , che qui non fi parlerà della Natura del- 
la Teologia , la qual è invariabile , ma dell* ufo differente , che 
fi è tenuto nello (piegar la dottrina Sacra . fi per venire al 
capo . 

Gefucriflo Salvator noftro infegnando a* Giudei quelle cofe , 
eh* eran prefigurate nell* antica Chiefa , fi fervi del modo di fpìe* 
t eh* era in ufo ^reflò de* Giudei , e degli Orientali ( ^)« 

Nè , 

I..— .-...i — I I li d i ■ I ■— 

eerti capi , fa Stadia Caon , che ael fceolo X ferilTe an libro arabo col 
titolo, Srpttt HAmemtauh , cioè Otr» dtUm TtÀt , di cui ne fece un 
Conprodlo Octingero odia. Biblioteca . Lo itelfo fece nel fecole Xlf . Mal» 
moiiide , ed altri od feguito: ma tra tutti Mtimonide ne lipoitò il co» 
aauo plaufo , ed il medciìnio perfuafe a’Ciudei di tbbreeeiaie i’Atiliote» 
lica Fiiofoiia , e la fua aaaaieta dl-peofore . 

(mJ t. Malte» nel cap. alt. v. ip. M> 


Digitized by Google 




‘Nè folatnente quando parlava alla plebe Ì2nQrante( 4), ma étìafi» I 
dio quando inftruiva ì fuoi Difcepuli intorno alle cofe divine, R 
fervi delle parabole , e fìmilitudini ^ quantunque talvolta fpie- 
falTe con nettcaxa , ed apertamente quelle cofe, eh' erano necef- 
farie ( i ) . 

Certamente il noflro MaeflrO , che voleva accomodatfì allscx* 
pacità de’ popoli , non poteva altrimence condurli , che nella ma- 
niera conofeiuta , ed uGtata tra loro. Perciò con divino , e fa- 
'VilTìmo configlio infegnò i Tuoi Dogmi non ordinatamente , nè 
con metodo fillematicoj in quanto che quella maniera d’infegnare 
in quel tempo non era conofeiuta , che prelTò di alcuni Pilofofi 
greci ; ma era cola ignota ai Giudei , onde colui i il quale fi fodè 
fervilo di tal metodo predo di loro ^ non farebbe dato adatto 
Sntefo . Tralafciando dall’ altra parte , che i Giudei occupati 
Italie cofe fenfibilì » e temporali , non avrebbero tollerata tanta 
chiarella « che fi fodero ad elfi fpiegati i Dogmi di Grido a- 
pcrramentet. Quindi dovea nafconderfi quella divina dottrina col 
velo delle parabole ; acciocché come avventi alle medelime , a 
poro a poco a guifa di quei che gradatamente dalle tenebre paf- 
fano alla luce, intendedcro il vero fetifo delle Scritture, cono- 
feedero Gefucrido, ch'edì afpettavano , e dadero tetta alia fuz 
parola , 

Gli Appodoli colla voce predicarono ai Popoli la dottrina del 
^daedro . Imperocché Grido non ifcrilfe la fua dottrina , cioè 
le Leggi , ed i conligli ; nè comandò a' Tuoi Difeepoii , che la 
fcrivelfero : volle folamente che la predicadéro a' popoli { c) j- 
Imperciocché la dottrina di Grido , per divino benelìiio era im- 
preda negli animi dei Fedeli : e colla direzione del mède- 
fimo Nume , che difpone, ed apparecchia gli animi , ella fu por- 
tata , c diduTa predò innumerevoli Nazioni prima che lì fcri- 
vedè . Alla qual cofa riflettendo gli Ap^floli , e i Drfeepòli ^ 
neppur edì penfarono di fcrivere con ordine la dottrina di Gri- 
do , per quel che riguarda i Dogmi, e la Morale i ma la pre- 
dicarono pubblicamente, e l' illudratono coi Vaticinj de’Proleti: 
dmilmente la contedarono co’ miraceli, e la confermarono col 
loro fangue . Tatto 1 * altro lo lafciarono alla Provvidenza -di' 

Dio(r/). 

' . , Edì, 


(«} Si legga Pietro Otiiiele Hueiio: Jf Orì^iHe faluUrum Romtuenfiunx p«X> 

X}. é* /ej. 

(S) S Matteo nel cap. XIII. jf. Ute omnìm Itfuvttis tft Jefoi in pnroielii ai 
tnrias (f fint far*i§lij non loftutatur tis 
(t) Nell’iltrflo luogo vetfo }#. e feq. , dove propone le metafore , e le fpie- 
ga a’ Tuoi Oil'ccpoll : Hat in prawriiii loquutui fnm voi't ■ S. tiiovannì 
nel cap. XVi, 15. f'tnit Para , cum jam nan in ptmttHis lapumr vaPis , 
ftJ paìam dr Patrt annuuiiale vahs . 

(d) S. Marco nel cap. XVI. x;. Euntrs in Munium Uniytrfam praditiHr 
Etangiliam amni Ctautura . S. Matteo nel cap. XXVIII. 19. lo. Ennttt 
«ti»» dotete amnttgrntei dacrnits „„.fal [trvar* rnniira fnaetmtfué man~ 
davi vaiit. 
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Efli, che fen{fero {1 Vangelo , cih non fecero, perchè ftimaf- 
fero , che la Religione non ^loteflè confervarfi fenia fcritto, m» 
per compiacere a**popoli , che defideravano di avere da dottrini 
di Crifto fcritta . San Matteo , che prima di tutti fctifìTe il 
Vangelo , ciò fece ad idanza de’ Giudei convertiti alla tede , e 
lo (criilè nella lingua delia Paledina » San Marco fembta di 
averlo fciitto in grazia de’ Fedeli di Roma S. Luca nel prin« 
cipio del Vangelo confelTa di averlo fcritto , perchè avea 
feiuto , che molti con poco felicità aveano intraprefa la Storia di 
Gefucrido . E non folo in grazia di Tecfilo , Uomo ìlluftre , 
fcrifle il Vangelo, ma eziandio gli Atti Appoftolici . San 
vanni però , quantunque confumaflc la fua vita ben lunga nell 
ioltruirc, tuttavia egli fcrifle il Vangelo negli ultimi "**** 

fua vita, per foddisfare alle piennite de’ Vefeovi dell per» 

chè aveflcro che opporre alla impudenza di Ebbionc , di Cenno 
to , e de’Nicolaiti , che fpacciavano malvage oppinioni intorno 
alla natura di Gefucriflo (ii) . 

Gli altri Appofloli non ifcrifleto il Vangelo: e colbj^ • che 
fcriflero alcune Epiftolc , parlarono folamente di quei Dogmi , ^ 

che dovean faper'quei, a’ quali fcrivevano ; o che richiedeva la 
ragion delle contenzioni ■, che s’ illituivanò nella^ Chiefa . In ve- 
run luogo compofer eflì artatamente Gompendj di Teologia} ma 
fpiegarono i Dogmi colla viva voce , e con parlar chiaro , fenza 
veruna forinola fcolaflica} come l’ attefla lo fteflb San Pao* 
lo ( ^ ) . E quantunque l’ Appoftolo nell’ Epiftola agli Ebrei 
cap. VI. efponga i principali capi del|a noftVa Religione tutta- 
via non fece un intiero Compendio : Nè gli Aupoftoli^ penlarono 
a formarlo : anzi neppur poterono } poiché la loro vita fu un^ 
continua contefa e guerra cogli Avverfar| della dottrina Criftitv 

{ f) ■ \ . • /r 

• Nè tampoco il Simbolp degli Appofloli (<f), , in cui u con» 

ten- 


( 4 ) S. Paolo odia I. a’Cerintl cap. III. 6. Bfi , Apollo f’ioiit , ftd 

Dfus incrementum tiedìt e 
(^) S. GiroUrno de Scriptorihas Eeelef» 

Mt e^o tum ^enìffem ^d vos , frafres , *ton In [uhlirnitste ferptOf^l^ , 
Atti fapientÌA annuntians vohis tejlimontunt Chrìfii . I. ad Corinth. Cip» 
II- & cap 111. 2 . vohh potum ded! , non rfcAW } nondum enin» p®- 
teratis , fed ne nunc tjnidem poiejiis . Nel qual lllO^O dice Clemente d 
' AleflVndria nel lib. I. pAtiaiog, eap, VI- pAg> CatethìzAVÌ vos , h 9 
per audìtum In Cbrijio in/litul , fimpiul , ^ ptr ff naturali alimento 
fpiritUiìli . • 

(d) D: quattro Torti furon coloro , co* quali difeettatono glìAppoftoli • C7^wN/< 
Gi**dei non Àncora ronvertiti , Giade* I/fo/iti , cd Eretici . DifpUtavanO 
co' Gentili: fc poteva darli qualche felicità eterna; c fe (i dava , fc gU 
AppolVoll ne fomailniftravano meni certi per ottenerla* legga i! 

X n. degli Atti , il capo II. delTEpiftola agli Efcfi , e ’l capo IX* d®U 
Epillola a* Tcflalonlcefi . ta contioverfn in oltre degli AppoftoU cogli Ebt** 
era; fe Gesù Nazareno era il vero MefTu , cioò fe la eterna felicità do* 
vct fperarfi dalla oficrvania della Legge Molaica , o pur dall’Evangelio • 

E per- 
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tengono ì principali Attico!! detta noftra Credenza, può tenérti 
per compendio di tutta la Teologia», in quel fenfo di fopra ef- 
prefTo : poiché non fono podi , nè rpiegari con ordine , eh’ è 
proprio de’ Compendi • nè gli uni fi deducono dagli altri,* nè fi 
dimallrano con argomenti^ eh’ è proprio de’ fidemi. Sicché con- 
lìderando noi tutti ì monumenti di quei felici tempi , ritrove- 
remo , che i Oivinj Scrittori non ifcriflero nè Compendi, nèSi- 
fiemi Teologici\<( ) i che anzi molte cofe per giade e ragionevoli 
motivi le fcriflere ofcurameiite (é). 

1 Padri Appodolìci , Cioè coloro , che videro nel tempo dagli 
Appodoli , e che da’ medefimi furori fatti Cridiani , fi fervi- 
ron del medefimo modo d’ infrgnare, non appartandofi punto dal- 
la dottrina de’ precetti , nè dal metodo di catechizzare . Tali 
furono Stmiortt , , Polica^pe, Pafta , ed altri: i quali 

tutti erano intefì nel predicar P' Evangelio agl’ Infedeli , confer- 
marlo coi prodigi, e nell’ indriiire ciafeuno nella dottrina, che 
avean ricevuta dagli Appodoli (c). Elfr non aggiunfcro nulla 
del loro",* nè novità alcuna ; ma tutto efaminavano fecondo la 
dottrina degli Appodoli , ch’era come la pietra di paragone: e 
fecondo tal dottrina decidevano le coiuroverfie , che fi eccitava- 
no nella Chiefa . Onde dichiàravanu-i Dogmi, e parlavano quad 
femprc delP innocenza de’ collumi . 

In quedi tempi dori un certo Htrma , difcepolo di San Pao- 
lo , Scrittore d’ un Libro intitolato il Paftor* , e dtvifo inatte 
parti : la prima contiene quattro Vifìoni j la feconda dieci pre- 

cet- 


£ perchè alcuni ciiudci Neofiti ctedevano , di non doverfi rigettar la Lèg- 
ge antica, ne nacque un’altia quiltiones ie doveano uniifi alla dottrina 
•li Crilfo le Cerimanie legali , o pure ballava il Colo Vangelo: qual coo- 
trovtrfia tnCaltò fottenrente S. Paolo contro de’ falli Appoltoli , particolar- 
mente de’Gaiatl, e Filippefi . Le coniel’e tirralnicnte cogli Eterici fnronr 
divelle, per la varietà de' luto errori: come quella d'imeneo, e di Fi- 
lerò ( II. ad Timor, cap. II. 17. 18 ); de’Nlcolaitl ( npocalya. II. d. 
!;• ). De'Simontani , Cerintiaiii , ed altri . Le principali li tiducono • 
qtielii punti: Irirpuiavano delle ptodtuiunt delle cofe dalla piima Cagio- 
ne , cioè della Cieaziane del Mondo , della divina Natura di Ciifio ,|del 
culto degli Angioli, della Rifunezion cle’Corpi, c di altre confi mili . SI 
legga S. Epifanio, e S. Ireneo contro 1 ’ Eicfie . 

E' Itala opinion degli antichi che il Simh^'lo non fu fcritto , ma tradito/ 
cosi S. Girolamo nell’ Epiltola 61. a Fammachio ; Sjmiolunt filiti , (5* 
ffii nofirti , qned ah ApofioUs traditum , nsa /triiilnr in tbar.t» , (fi 
atramtnt» , ftd in tahuHi coriiis earnalihut , Dnpin ed altii fofiengono , 
che gli Appnitoli non coiupofero tal fimbolo,' ma fono entraci a difen- 
derlo come parco degli Appolloli • Pttitdìer Cr//;rr , ^Natale /.lellandio , 
ed aìtii . 

(h) il libro delle Dldafealit attribuito agli Apposoli, non è parto de' mede- 
fimi , come il.^'eiifce nel lib. III. della Storia Ecclefialftca Eufebio . 

fr) S. Bafilio nel lib^o lit Spirita Sanilo eap. XXViI. .(hii in prìmefdììj Eia 
tìifia Ir^tj coiididrrnnt alpofioti , at Patres , in occulto , non vrriij 
hxprrfff , fuam fftvaotrt myjittiot dignitatem . Ntijue tnim tuyftttium rji 
eninino , quod ad popularrs ^ ac vulgurei antes effertur . aiJaC’ eji ratio , 
CUT quadam pne fcnptìi tradita fiierunl ì i:r n'.tgrnattim eoguUio ipfa'apu.d 
J'ulgiij fonfuttudìnt vil’fctr’t . 
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•etti i la terza dieci (imilitudini . Quello libro fu talmente IH- 
mato nella Chiefa , che non foLmc-iite ne ottenne i’ approvazio- 
ne da gravi(Iìmi Scrittori ; ma fi ieiie ancora , c fpiegò nella 
Chiefa d’ Oliente {a). Ma (ebbene in e(To truvanfi {'alcune cofe 
aocomodate alla prima ìnAienzione , tuttavia egli è tutto in- 
drizzato alla formazion de’coAumi i e neppur ciò con chiarezza 
ed ordine , ma fenza metodo ,e fenza leggiadria (^) . Sicché 
non ^polliamo rilevar da sì fatto libro verun (ìAema . Lo Aelfò 
giudizio è da farli intorno all’ Epilìola di S. Ignazio a* Ma- 
gnelìani \ la quale appartiene piò alla feienza de’ CoAumi , che 
de’ Dogmi. Imperocché queAi Dottori piuttoAo penfarono ad 
inArniie i Fedeli nella Dottrina AppoAolica , che a comporre 
Scritti con arte , e con metodo. i 

Onde i Padri ÀppoAolici inAruivano gl’ Infedeli , e Catecu- 
meni nella verità della Religion CriAiana ( r ) , ma diverfa- 
mente . Imperciocché dimoAravano a’ Giudei, di eAèr già ve- 
nuto il MeAìa , ih’ eAi afpettavano per mezzo degli Oracoli de’ 
Profeti ; e che perciò doveano anteporre la Legge CriAiana a 
^(lla di Mosè . A’ Pagani però dimoAravano di eAer uno il 
Dio fattor del Cielo , e della Terra : che il fuo Figliuolo u 
era fatt’uomo, e che avea data agli Uomini giuAiAtme , e fa- 
crofante Leggi ; Che CriAo quantunque ammazzato da’ Giudei, 
nondimeno era Dio > dimoArando ciò co* miracoli , ch’egli avea 
fatti cosi in vita , come in morte . DimoAravano (ìmilmente 
con argomenti , che dovean riforgere i corpi umani, per riceve- 
re fecondo i meriti o il premio, o la pena. £ qucAa dottrina 
cAì confermavano non folo con prodigi , ma eziandio coi marti- 
rio . £ ciò in rapporto agl’ Infedeli . 

Inquanto poi a’ Catecumeni , cAl così gl’ inAruivano. Priora- 
mente dicevano agl’ ignoranti , che colui , il qual delìdera di 
farfi CriAiana , fovratutto penlar deve a cancellar dal« cuore la 
Religione , e le favole de’ Gentili , e rigettarle affatto , Quin- 
di deteAare con vero dolore i Tuoi peccati , ed empietà . Per 
terzo aAcrgerA dalle foididezze de’ peccati per mezzo del batte- 
Amo , e praticare con efattezza il Vangelo . Fnalmente fpiega- • 
Vano a’ medcAini il Decalogo . QueAa A chiamava la prima 
. A quel però, che avean Urto qualche progreffo, A fp le- 
gava a voce il SiaihUt ch’era la feconda (</).. Dopo il 

bat- 


(•) Nourry nell’ Apparato all* Biblioteca de’ Padri lib. il cap- I. .Qjt* nìm 
haBtnus • Firit lllit divitiituj ftieruiit lèterh 

ftd tue fiuta , nte fatteitra , ad itminn , tum FiiUi doimat il^i , tum 
mtrum fracrfth ftrfrlh ittitundvt , ita /nftere judicaait , ut niUJatn- 
ftiiij ayutjuamjurtnurìt» ft£itdefideTari’ Si legga Eulebio nellib. cita- 
to cap. xxxvn 

Eufebio nel ntededmo libro Cap. III. Ai aliij tura ttianimt utc^jjfariutju. 
4ieatur , ìit fraftrtim , ynl frlmh Rrliilanis atjtra elementit itiftitmndt 
funt . Uadf etiam in tccttfih tutti fulliet le^i etmferimui , (tf quefdam 
tx artuftifituit Seripttriiui iffiut teftìmonia mfot fu'ffe . 

(f) Sì legga il chiarilTmo blourry nell’ appaiato alla Biblioteca MalCtna de* 
Padri , Differt. IV. arr. I. dove fa l’ analìfi di tal libro*. 

(-J Gli InfidiH eiaao Gentili , e diuati i Coittiaddittori di GefuctiPo • Cu- 
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bactefìmo fì fpicgavjno a* Neofiti i Miflet} de’ CrSfiìanì , come 
la Trinità, 1’ Incarnazione, ì Sacramenti , e parcicolarrtiente 1* 
£ucarillia . Gli ammonivano di piii , perchè confervaficro co- 
fiancemente la medefima dottrina , pronti a difenderla eziandio 
co* tormenti , e colla morte, fe folTe bifogno • £ di tali cofe 
formavafi la loro Teologia . 

£ quelle Catcchefi fi facevano dal medefimq Catecbilla in ua 
parlar chiaro, e familiare j come conveniva all’ ulHzio d’ inllrui- 
re , ed a tali uomini a quali infegnavano . Quindi dopo un lun- 
go tempo il nome di Catfcèifia fu attribuito a quei , che infe- 
gnavano I’ afirufa Teologia , cioè a quei che interpretavano i 
Sacri Libri ( « ) ■ Con tal nome lì dclìgnava I* uffizio de’ Teo- 
logi , che interpretavano la Scrittura ; at>zi le medcfime Dilfer- 
tazioni Teologiche furono chiamate Cattìhifi (é). 

Nel fccolo II. fi tenne il medefimo metodo d’ infegnar la Teo- 
logia così a’ Catecumenti (c) , che agli Fedeli (r/) . In fatti , 
come abbiam detto di fopra , tal metodo tennero i Catechillt 
d’ infegnarla . Che fe qualche contefa rifvegliavafi tra Fedeli 
intorno alla vera lezione della Sacra Scrittura , fi efibivano i 
Codici del Vangelo , che fi confervavano con fomma religione, 
ed in tal geifa terminavafi la quiflione . Se al contrailo fi of- 
feriva qualche dubbio , o qualche luogo ofcuro!, fi confultavano i 
Seniori, che ue aveano intefo degli Appolloli il vero fenfu , e cosi 
fi acchetavano (e). Quindi nacquero i primi Libri della Tra- 
dizione fcritta, ne’ quali fcrivevano quelle dottrine i Teologi , 
che avean ricevute da’ Maggiori da Dio infpirati. 

Ma nel terzo fecolo' s’infegnò nelle Scuole fa Teologia con 
maggiore apparecchio , principalmcnce] in Aleffandria (/ ), tlo-* 

ve 


trtamrnì fi cfiiamavin quei , che »’ infiiuìvaDo ne’ mlfterj della Fede pri- 
ma del barttfimo. Ma quando fi ponevan tra quei, che negli ultimi gior- 
ni di Quaicfiina fi Iciivcvano per efier battezzati nelle Felle di Pafqua , 
fi chiamavano Comptttnt» . Si nominavano Nttfiti 1 battezzati da poco 
tempo: poiché i battezzati da molto tempo , chiamavanfi Perfetti , e 
Feiifli , Erano (.atrchìfti quei , che indiuivano o i Catecumeni, o i. 
Fedeli E le Catechefi erano le illituzioni , delle quali ciafeuno fi etu-' 
diva, 

(a) Dcll'utia e l’aitta //ajagr , particolaimenie di quella , ch’era in Alcf- 
fandiia , ne fa menzione Eufebio nel lib. VI, cap, XV. e lib. T. 

eap. 

(f) S. Girolamo che fiori nel fine del IV. fecolo, coai fcrive nell’ Apolt^ezi- 
co a Oomtiione: S'rne etuff* Grrf^trium Xttianiermm , fir* DiJymum iit 
Seripturti StnBh CaieeUftts bahui . 

(e) S.Giiolanio nel Catalogo degli Sciittori Eeclefiaflici parlando dì Clemen- 
te d’ Alcfandria , dice: Alrxaneiria Etelrfiafiieam Scbelaen tenuit , (f 
Catetbefeon Ua^ifirr futi . 

(J) Si legga Clemente d* Alefifaiidria nell’ idmn>»MÌtiaivf de’C7r«l, o fia Ov«- 
tìli. 

(e) s' vegga il niedefima Padre nel filo Pedagogo , dove tratta egli copiofa- 
mcAte di tutt’i doveri de’ Ctiliiani . 

(f) (. Jteneo nel Jib, 111, contro rstefio cap, ì> Et fi fttUui Je alijua mia 
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V€ molti uomini dotti , eJ eruditi pubblìcjmente infegnarono ; 
come Panttno , Clemente ti' Aleffandrìa , Ortient , Eracla , ed 
altri ( /» ) , Imperocché elTendo quelli pienameute informati della 
letteratura de’ Gentili , che tutte, le cofe trattavano con accu- 
ratezza, e cori ordine j mentre lì applicarono ad inDruire i Cri* 
Iliaui , infegnarono i Dogmi , e gli efpofero con chiarezza, e con 
ordine. Sicché volendo adattarfi alla rapacic4 di ciafeuno , ilivifera 
Vljaieie òi%V Iinoranti da quella de’Per/e/fr. , (Quella le la rifér- 
barono elfi j quella lafciaronla agli altri (^) . h per parlar fenza 
ambiguità , quelli noi gli ohiamiamo Ifagogici ,~ e quelli Teo- 
logi . L’uffizio del Teologo era d’ interpretar qualche parte del- 
la .Sacra Scrittura in due giorni della Settimana (c) : e ciò fa- 
cevano o i Vefeovi , o altri per ordine de’ medeiìnii (J) . Le 
quali Catechelì non erano compoHe e fcritte con arte, e con in- 
dutlrìa; ma per lo più fi dicevano all’ improvvifo i e fecondo 1* 
occafione alte volte a voce , ed alle volte in iferitto (e). 

In quanto poi fi appartiene a’ Nemici della nollra Religione, 
effi furori combattuti •, da nollri Catechidi con miglior fuccelTo • 
copia di erudizione, dhe nel fecolo precedente : e perchè gli Ere- 
tici , e Gentili ne diedero 1’ opcafione , furon perciò i Dogmi 
con più di accuratezza efpoHi e confermati . Imperocché Satur- 
nino , Bafilide , Valentino , Carpocrate , e poco dopo Cerdo- 
ne, JVIarcione ^ ed altri fotto il nome de’ Onorici y adottarono , 
gli errori di Simon Mago, di Menandro , de* Nicolaiti , e di 
altri , che nel primo fecoio inventarono delle Arane , ed em- 
pie Rcfic , e pubblicamente l’ infegnarono nelle Scuole di Alef- 
fandria , e di Antiochia -, ed i Gentili dagli errori ed ofeenità 
di coAoro falfamente mifurando gii altri CriAiani (/) i fi refe 
Temo I. c molt’ 


d'iea qutjihne liifeeptttio tffet , ntime epùrteret in recurrert 

Ceelr/ìjs , in qaiiui Apoftoli eonvtt fati’ funi , ai rii de ptafenti 
fuajiianr fumtre fued errtum , & re lìfuidam tfi ì J^aid autrm , Jf 
pr^iie jipofieli quidem Seripturas relifuijent noiit , nonne aportriat or . 
d.tìtrn frjui Iraditioniì , quam Iradiderunt Ha, juiiui eemmittriant Età 
rìrfiai ? 

(a) Eul'ebio nel lib. V. cap. X. dell» Stori» Ecclelìllfie» ; Per idrm ternano 
( regnando Conimodo Imperatore, cioè dall’anno ilo. fino al ijj. ) Fi- 
delium Sel'ola praerat Vtr dottrina cattjfa ceteherrìmus , nomine Panta- 
nut , qnippc jam inde a prifeit temporiiut Sacrarum Litterariim Setola 
in eadem Civitate Alexandrirta furrat imjiituta : qua quidem nojira aiate 
adl'uc perseverai . 

(^) Quantuiiqac dal tempo degli Appolfoli li fulTero aperte in molti luoghi le 
Scuole Catechilliche , tuttavia quella di AlclTandria , l’ origine di cui Ell- 
febio nel lib. Il, della Storia cap- XV. XVI. XVill. riferifee a S. Marco 
Evangelilta , fu la più celebre delle altte. Ma noi non lappiamo nulla 
de'priiui l>oitori di .AlefTandria : anzi appena le ne fanno i nomi . Nè 
polTiimo avanzar cofa di coito le noa che dal line dei II. fecola, cioè 
dal cciupo di Panteno. 

(eJ Eufebio nel lib. VI. cap. XV, 

td) Socrate nel lib, V. cap, XXII d:IIa Storia Ec7l. 

(r) S. Ambrogio nel lib. I. cap. I. de Ojfleiis . • 

(f) Eefebio nel lib, V. cip. X. Pantanue . Alexeadtina prafuit Stio- 
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molt odiofa lai Rcligion criftiana , e quindi prefero motivo i 
Gentili di perfeguitarla . Per ovviare a tale incomodo molti 
Santi, e dotti uomini per dimoflrarc la fana dottrina de’ Cri- 
ftiani , e la putiti de’ loro coftumi , fcrifTero delle Apologie a 
favor della Religion Crifìiana , che prefentarono ad Adriano, 
Antonino Pio , Marco Aurelio , e ad altri Imperadori, e Ma* i 
giurati («)•..., . I 

In quelle Apologie_ però quei Santi , ed eruditi Campioni non 
ebbero in mira di] efporre con ordine tutti i dogmi della Re- 
Hgione , e di legarli tra» loio j ma. folamente trattarono di di- 
fendere i principali punti della dottrina cridiana dalle calun- 
nie dei^ Gentili . Sicché dimodratono colla ragione , e colle tc- 
dimonianie de’ Poeti la debolezza e vaniti degli argomenti , 
de’ quali i Gentili fi fetvivano per fodenerc la loro fuperdizio- 
ne , tante volte da edì eziandio combattuta ; quanto fodero ri- 
dicolo le ipotefi inventate da’Filofod per ifpiegare le cofe divi- 
ed umane.* e quanti errori perniciofidìmi formentadero , de- 
gni dell abborrimcnto di ogni onedo e faggio uomo. 

Al contrario efpofero 1’ eccellenza dell» dottrina Cridiana , e 
dimodrarono con evidenti ragioni 1' Unità di>Dio , il quale a- 
Vea mandato il fuo Figliuolo nel Mondo, eh’ edì chiaramente 
confermavano per mezzo dei Profeti , e de’ miracoli di Grido. 

; Similmente' dichiararono l’eccellenza delle nodre Leggi > la per- 
fezion dei codumi , che dalle medefime ne derivava j e condmili 
altri pregj , che dimodrano 1’ ecceilenZ^a della Rcligion Cridia- 
^ fe offerivanfi fenrenze acconce proferite da’ Filofofi'gcn- 
tili , le dimodrarono confentanee alle Sacre Scritture. Onde fe- 
cer fervire di (occojfo , ed ajuto alla nodra Religione la Filo- 
fona del fecolo ^ come prima di tutti . gli altri mife in opera 
T«o/Uo di Antiochia ( ^ ) , ed Ermia (c ) . Altri come Afona- 
iooa {d)y e Mafmo con argomenti prefi dalla natura dimodra- 
rono , che alcuni Oogpii Cridiani , che non poteano digerire • 
Gentili , non ripugnavano alle Leggi della buona Filofofia . 

Vi 


la I ulì partim viva voef , partlm fcrìpih Dìvlnorum Dojmatum tBr/au— 
roj rxptfuìt , Si leggi Clemente di AlelTandtia nel Pedagogo , ptincipal- 
mente nel libro teizo, che fembra di aver Cletnenie Ccriito , perchè (ì 
tecitafle nelle Chiefe. E’ incerto però, fe gli altrr Catechilti abbiano com- 
pone di propolito le Catechelì per inftrurion de’ Fedeli. 

(a^ I Centili accufavano i Crilliani di ire delitti : che profelTavano fateifmo ; 
che fi cibavano delle carni Umanej eh’ erano incofiuofi , e Sodomiti . 
Si legga l’Apologià di Atenagora , il quale difendè i CrilKani da quelli 
tre delitti . 

(i) Sono elidenti le Apologie per la verità della Rcligion Cridiana di S^Giu- 
ftino , di Atenagora , di Tarlano , di Teofilo Antiocheno , di Minuzio Fe- 
lice , di Tertulliano , e di altri . Si legga Nooiry nell’Apparato alla Bi- 
blioteca de’Padti Tom. II. 

(c) Nel lib. I. e II. ad Atotolico. Si legga nel In<«o citato, 

\d) lu irriJitnt'Gentilium, > ■ * 
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Vi Tijrono altresì Ji quei » che conTotarono i Giudei valoro- 
fjiTiente , come Claudio Apollinare ( ai ) , Milaiade ( i ) ,e 
Tertulliano . Nè mancarono quei, che di propofito confutarono / 
gli errori degli Eretici , dimoftrando, che i loro perverti dogmi 
{i opponevano ali* autorità della Scrittura, alla Tradizione Ap« 
poAolica , ed alla medefìma Ragione ,* tra quali ti numerano 
Oiuftìno ( c ) e i lodati TeofiU, e come Sm Ire^ 

neo , Clemente d' Aìeffandrìa , TertuUìano{d) , ed altri < Final- 
mente vi furono di quei, che colla tradizione dei loto Maggiori 
Interpetrarono quei luoghi della Sacra Scrittura , i quali eran 
propri per confermare la Religion Critiiana ( e ); come JCi*#- 
tlito , Candide , Appione godane , Giuda , Panteno , C/»« 
mente d* Aleffandria \ f ) i oppure accordarono quei tefti eh* 
al primo afpcttu fembravano .ripugnanti i acciocché P.Critliani 
avetTcro che opporre ai noti ri Nimici , i quali colla maggiore 
impudenza fpacciavano , che gli Scrittoti Sacri , particolarmen- 
re gli Evangeli di , aveano feritee cofe ripugnanti .* e tra quali 
pofTono , e debbono numerarti Taziano , e Teodlu (j). • 

' Sicché la Teologia di quedi Padri può ridurti a quattro Capi . 

1. £di indruirono i Catecumeni nei rudimenti della Fede , ed 
infegnarono a’ Fedeli ì precetti de’ codumi { b ) . 1{. DifeCer* 
tanto i Cridiani dogmi , quanto i Riti dalle calunnie , e beffe 
de* Gentili .1(1. Dimodrarono , allorché fu medieri, la verità 
della Religion Crìdiana a* Giudei . IV. Interpretarono i tedi 
della Scrittura , accomodati alla dottrina Vangctica , fecondo Is 
tradizione Appodolica , per opporti agli Eretici', e convincerli 
di novità (r). Ma etli non penfarono punto di comporre , e 
fcrivere libri fenza necetlirà , contenti di retidere a cuinro , i 
quali corrompevano o cogli errori « o colle calunnie la dottrina 
ricevuta da’ Maggiori (k) . 

c 1 In 


(«) Nel libro Je Rtrurrilllene Cernh , 

(h) Disputò dell’Origine del male , e della creazion della Mattria . Si vegga 
Eniebio net lib. V. cap. XXVli. della Stor. Ecclef. 

(riEuCebin nel lib. IV. cap. XXVlf.) 

(A) Eufebio nel lib. V cap. XVII, 

(t) SI legga la tua Apologia per t Criltìani XXXV. pag. {4. della edizia> 
ne di Grabio. 

Si legga il folo librò di Tettulliano tìe Preferiftiane , che fetide priflia di 
cader neircrtotes in cui riprende gl> Eretici di novità , e gli eonfuCa 
colla Tradizione. 

(g) Eufebio nel lib. IV. cap. XXl. e XXlV. 

(tij Eufebio nella Stot. Eccl lib. VI. cap JflV. TJem iti lUrii Vili, xo^n* 
•ntietity amnium_ , n< una etrie liieam , utTiufi/ut Te/lanimnti Strtpluram 
•rum campendiafam inflituitm naTtatianem', ne Ulis quidtm ftatetm'Jpi Stri- 
fturìi t de quikus inter multai amUf ituK. 

(i ) SI legga S. Girolamo de Pirli illttftrihii , e nella Epidola ad Algadd 
pag. 197. della edizione di Marzianeo . 

(kj Si legga il lib. VII. delle Coftiruz. Apodol. cap. XXX. pag. j*i. dell' 
Edizion di Cotelerio , darre fi efpone l’ufo delle Catechefi liccviita dall 
antica Cfaiefa . ' 
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in ordine al metodo d’infegnare e difputare, non fi fervivano 
della forma ,e divisone delle Scuole j ma il loro ragionare era 
una continuata orazione. Che le pu£gg'vanfi di confutargli Av 
verfarj i in primo luogo llabilivano i loro aigomentii c poi dal» 
le tcOimonianze le più chiare della Scrittura , e delia Ragion 
naturale prendevano elTÌ i loto argomenti , ed indcboiivan %osì 
quei degli Avverfarj {a). Nondimeno qualche volta, per debi- 
litarli con più facilità, argomentavano per mezzo de’ principi 
ammefTì da loro medefimi: che fecondo i Dialettici diccfi 1’ 
tumenlarì Ad Hcmintm ^ come prima di tutti S. Ireneo .* E que- 
lla è la maniera più propria di confondere ed abbattere gli Av- 
vcrfaij. 

Ancor quella fu la vìa , che batterono quei , che nel terzo 
fecolo fi addoflfarono 11 pefo d’ inlliuire, e che fecero delle Ca- 
techefi ifaioiìch* t e 'Mìfiaios.tcbe , cioè Omelie a Neofiti, c Fe- 
deli . Ma con qualche diveriità . Primamente perchè in quello 
fecolo in.ominciarono a trattare con più diligenza , ed accura- 
tezza la Teologia Polemica , principalmente contro de’ Gentili. 
Imperciocché in tal tempo i Gentili Fitofdfi fottililTimi d’ in- 
gegno, e dotti*Iimi , come Cello, Porfirio , edialtii, addenta»' 
do a goila di rabbiofi cani co’ loro Scritti la dottrina Grill i.i- 
na . i Padri noflri della Chielà llimarono-di opporli con pari 
acutezza e copia di argomenti ; come Mttodto ^ Apollinare , ed 
altri (^). Efillono ancora i Libri di Ori%ene Adamanxio Uomo 
eruditillimn contro di Cello Kpicureo, e da’ quali fi può formar 
giudizio degli altri , che fi fono perduti. In oltre i noftri Mae- 
ilri confutarono colle orazioni , e co’ libri molcifiìmi Eretici , 
che in quello fecolo vonritarono molte feempiaggini : ma noo 
molto in quella parte differirono dai primi Padri. L’altro pun- 
to , in cui diffcrilcono , è , che interpretaron quelli le Sacre 
Scritture con più di fottigliezza , e diligenza. Imperciocché iuor 
delle Omelie , nelle quali cfponcvanfi i fenfi della Scrittura con 
grandilTima facilità, ed alla- portata del popolo ignorante ; vi fu- 
ron Interpretazioni più ricercate , e fatte a tutto Hiidio y nelle 
quali uniinno quei dotti Scrittori forco un puntodi veduta , cioc- 
ché età neccllario per l’intelligenza delle Scritture. 

Sia a noi di efempio Ori%tne y il quale fcrilfe l’interpretazio* 
ne di tre Ipezie . La prima fono i Scoli , ne’ quali brevemente 

di- 


fa) Si vegga Vicenio Lirinefe nel Commonitorio primo eap. IH. XI XXVI. 
e feg. ove patU diCfufinienic dell’ amotiti dei Padri in iiaieiia di 
Fede . 

fi) Bonaventura Argoiienfc Ceitofino Ut optima It^evrior. fP- methoAo P. 
III. cap IX. Potrei, ijiiiliii n.erito , (V )urr pttfuafum 'rat , Sufremi 
Piuminìj confitìum priniithj no» fu’Jff , ut eiuj veritat ope tilrorum in- 
notrfc'T't , Vnionfum t/rtArurii Othem pervaArrtt ; Ae MyJifriij FiAri 
tunc folum fcr}p\irt , cun:' infoìita'-exorti (HiujAam in EccUl'a tumaltut 
•trafro peflularet ; 'OijUf fo‘''Jftmum filli. Ut pgpiilo ti tii fiAci AticjJio- 
MtH ixpefetnti , inAtilrfunt , 
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diIucill^ quelle coCc « clic gli femljrarano ofcure * L’altra con-- 
tiene le Omelie ; alcune delle quali feriss’ egli ftudiofainente i 
ed altre le proferì fenia premeditazione, e che i'fuoi Difcepolt 
fcrifTctn; la terza^fpezie contiene i Velutnt ^ cioè la laboriofa , 
ed accurata interpretazione de* Sacri Libri \ nella qual raccolfe 
quanto avea di erudizione è di fapcre (ìt). Di più lafciò un 
tetto Apparato moJtò proprio pér l’ interpretazione, della Scrit- 
tura ( A ) . In oltre fcrifle la Poliglotta , in cui pofe folto un 
colpo d’ occhio in cijfcuna t>agiha quattro Verfioni greche, cioè 
quella dei LXX. quella di Aquila ^ di Simmaco , e di Teodo- 
Zione, e che per tal cagione fu chiamata Tetrapìa . Alle quali 
Verfioni dipoi avendo egli aggiunto il Teflo Ebreo, fcritto col- 
le lettere ebraiche , e colle lettere greche , divenne Efapla , 
tioè che ne avea fei colonne per pagina ; è finalmente fece P Ot- 
tapls dopo 1’ aggiunzione , eh’ egli fece delle due altre Verfio- 
iii greche , quinta , i fella, le quali fi erano ritrovate in una 
botte 4 Certamente Origene dimuflra nei Juoi Scritti , di effer 
egli non folanience erudito , tna giudiziofo ancora , e da coUo- 
carfi tra gli eccellenti Critici , fe 1* amor grande di fpiegar la 
Scrittura tutta in allegoria , non 1* avefiè trafportato alle opi- 
tiioni ilranc, e talvolta confraddicenti tra di loro . Tutto ciò. 
jeve attribuirli alla Filofofia Platonica, di cui era imbevuto , e<( 
all* attacco eh’ egli ebbe con Marcione , e Celfo , i quali riget- 
tavano in tutto le allegorie ( c ) ; onde non feppe contcnerfi {.d), 
E altri all’ efempio di lui fi pofero a commentar la Scritrura, 
come Ammonio Aleffandrino ^ diuerfo da Ammonio Sacca, Giu- 
lio Africano, ed altri. 

Il medefimu Origene ne’ Libri "etfì dpxùi’ , cioè de’ Principi 
( de’ quali v’ è folamente la Verfione latina di Rufino ) diede 
aiti certo Compendio della Religion CriHiana, e delia fua Filo- 
iinfia (e), che divife in quattro Libri. Nel primo libro tratta 
égli dèi Padre , del Figliuolo , e dello Spirito Santo,. Nel fe- 
condo tratta del Mondo , e di tutto ciò , ehe in elTo fi con- 
tiene ; vi parla finiilmente di Dio come 'Autore del Vecchio, e 
Nuovo Tellamcnto; Vi tratta deli’ Iiicainatiqne , e difènde che 
- « 3 - 


(tj Come S. Ireneo, il quale nel lib. I. contro 1* Erefie ttffe la Storia degli 
ertoli; regi, quattro perèf ultimi ne fa la confutazione. La qual cofano» 
è Hata fatta dagli alni Scrittori • 
fi) S. Girolamo nell* Epiftola Sj. a Magno. 

(e) Si legga Huezio nel lib. III. delle Otigtninnf . Se gli Eretici negavano 1» 
diviniti di qualche librò, 1 Padri la dimofttavano per mezzo de’ li bi-i da' 
loro ammeffi come divini . E fc negavano un Dogma , etano combattuti 
dai Velcovi colla Tradii Ione. 

(ifj SI intende la Hilocalla di Origene, in citi egli difputa dell’ autothà > 
lUle, td inceipcttazione dtlla Sacra Srrittu a , che S.. Gregorio Nazlanze- 
no, c S. Baftlio raccolfero dai fuot' Sefltti • * 

(e) Si vcega Origene nel Dialogo contro i Marcionitl pag. M. dell’ Edizione 
di Wetllemia , « S. Epifanio MlPCrclia XXUv 
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il iTiedefìmo Spirito Santo fu in Mose, ne’ Piofeti, e negli Ap-.* 
pofloli; E finslniente vi (iifputa dell* anima dell’ Ucmo , della 
Kifurrezione , dèlie pene , e de’ piemj . Nel terzo tratta della 
liberti i e fpitga , per qual ragione i Demoiij fieno di iio;ut 
mento al genere umano. In oltre dimoHra , che il Mondo fic- 
conic ha avuto il fuo principio, cosi dovii eziandio avere il fuo 
fine . Nel quarto tratta dell’ ultimo fine) e dimoltra la divini- 
ti de’ Sacri libri , e la maniera , colla «jualc debbono Icg- 
gerfi ( a ) . . . . . ‘ 

Ma febbene in quefli libri contenganfi i principali Dogmi 
della noflra Religione , tuttavia s’ ingannano coloio , che gli 
prendono per un giuflo compendio , o fillemi di Teologia. Im- 
perciocché fi defideranq primamente molte cole in efH , apparte- 
nenti a* Dogmi - Per fecondo , quello che v’c fcritio , è ferir co 
fenz’lordine , come ognuno , riflettendovi, fe ne potrà avvede- 
re . Affai meglio giudicano culoio , i quali dicono, che Oricene 
con tal’ Opera volle Ipicgarc non tanto la Dottrina Ctiiliana , 
quanto fia il fuo fillema Filorofico Teologico . In oltre abbond» 
di errori , nati da’ fuoi principi filofofici , e de’ quali Fozio Kb) 
ne fa il Catalogo. E quella fu la cagione , perchè molti condan- 
narono non folo i Libri di Or tiene ^ ma difcacciarono dalla Tco^ 
logia tutta la Filofofia de’ Gentili (r). 

Or egli è certo, che Origene è fiato il primo , oppure è fla- 
to tra’ primi , che iufegnalle alla gioventù nelle >cuolc Crifiia- 
ne le feienze umane , e particolarmente la Filofofia, eh’ egli a- 
vea da’ Gentili apprefa i e che l’avvettiffe , perchè s* infor- 

mafiè 


(«J Panteno , Cleniente dì AUflandria , ed alni Doiceil Criftiani , che dai 
Ciudei EJIeiiilìi e dai Settaivii della Filofotia Platonica, come da Filone 
AlelTandiiiio , appreteio il modo di ìnietpeirar la Soiltiira nel Cenfo al- 
legorico , alte volte ne fecero cattivo ufo in Alelfandna , in al- 
tri luoghi prima di Oi igeile: anzi dó|.o di Origene ancora da taluni fe 
nc fece lo IletTo malvagio ufo. Nond.tueno il niedclinio Origene ptiiicipal- 
mcnie fi ingannò fu tal particolare, flimando , che nell’ uno e nell’altio 
Taftameiiio alcune cofe non potevanfi ('piegar ìetteiaimcnte , feiua incor- 
rete ncll’afTutdita , e nella contiaddiiione . Onde diceva piinianiente , 
che tutt* i Riti doveano cipois’in allegoria . Per fecondo , che dovea 
poift in Cielo un’altra Cetufalemme , Babilania, Tiro, Egitto, ed altre 
Cittì', delle quali partano i Profeti . Finalrueme che deve antepoifì il 
fenfo figuralo, quante volte fi picfcnta cofa . che non fu canfoime alla 
Maellì , e Salititi di Aio. Ecco il Olicma di Origene, dal quale ne fono 
nati moltirtinii eiroii- Si legga Oricene nell' Onitli» V. t VII. nel Leni- 
tic», e nel lii. IV. da» Prìnopi, ' 

(t) Diipino nel Metodo dello lludio leolagico pag. 17 . Orifenee frimue efi , 
j«i Thechii* fyjitm* quedaen in opere , eui tUului ortps apxieii f*<* 
it Primi f ih , aJirejfnj efi . Sed eonotui He novur feliei emruit feieeejfu, 
Author enim tir lento indul’tns , dum doBrinom Cknftionnm prineipih 
Ptilofophiét Platonirn aeeommodare fatofet , plurileis frfe irretinit erro- 
riiut , qui peftea enemoriajm , (jg aftimationem noeuiah ejui detmrpe- 
runt . 

(t) Fozio 8<1 Cod, VII, pag. it. il qual* vitf* U tefto gteco., 
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aiifTet diligenumente delle medefìme aeti , acciocché con mag- 
gior ùcilità , c certezza ottenciTe 1' intelligenza de’ faciì Li- 
bri. Imperocché febbene alcuni Dottori prima di Origene , ne 
avelTero prefo qualche cofa , lo fecero però con cautela , e fo- 
brietà , avendo per certo, che dalla Filofofìa del fecolo ne fiano 
nate innumerevoli, e perniciofe Erefie. 

CAPO V. 

'Della Teolt{ta dei Padri del quarto e quinte Seeele . 

N el fecolo quarto , c quinto (i cambiò in qualche modo it 
metodo di trattare i Dogmi della Teologia, e (1 allontanò 
dalla ignuda , e femplìce maniera , colla qual* li eran trattati 
ne’ fecoli antecedenti , Imperocché fcrivendo i CriHiani Dottori 
per lo più non per altro fine , che per confondete l’ impudenza 
de’ Nemici", e perchè, in quel tempo dovea difputarfi non folo 
coi Giudei , e co’ Gentili Co), ma eziandio cogli Eretici mol- 
to vetfati nelle feienze , accadde , di aver efTì trattata con al- 
ttettanta maggior diligenza la dottrina di Grido , con quanta 
maggior fottigliezza , e copia di erudizione gli Eretici alTalivano 
i Dogmi Cattolici C^)< I 

Imperocché verfe il medefimo tempo facendo pompa del loro 
ingegno; e dell’arte Dialettica gli Eretici Arriaei , Anomei , 
Nefioriani , Eutichiani , ed altri, nel combattere i Dogmi Cri- 
Ulani della Trinità , e delle due Nature in Grido ; e tutte le 
cofe trattando con fottilidime qeidioni ; l nodri Dottori per ov- 
viare a tanto male , diinaronu ancora edì far ufo del medefimo 
modo di filofofare - Sicché prefeto la Logica di Aridotele , che 
prima rigettarono (c ), per cui indebolidèro i cavillr degli Av- 
verfarj vC con tali ajuti facilmente gli confutadero > Né edì fa- 
cevan pompa , nè fi (ervivan , come facevan gli Eretici , del- 
le arguzie , e degli artifizj ; ma maneggiavan tali armi con 
molto di prudenza, e faviezza ; e prendevano da Aridotele fola* 

c 4 mente 


(a) Come S. Giegorlo Nlffeno , e Naziantvoo , Eufébio di Ce fa rea , Teodore- 
to , Cirillo , ed altri . Si legga Noutry nell’Appaiato alla Biblioi.-de 
Padri Tom II. * 

(i) S. Ag oftino lib. IT. /ìf hono perfever» cip. XX- DiiiUimus rnìm fin^ulas 
quaf^ut y^rtfef inUtliJfe Ecclffi* proprias quéjilénes , conìra quMì dHim 
Xentiuj defendtrttur Scriptura divina, quam fi nulla talis ntcfjfttas <#• 
^tret • 

(^) Peuvio Tom. I- Troleg. cap. j. dove fapporta molti Padri : Horum 

tur ( Arianoium, Anomieotura ) fitìiilium nekul$nunt iwportunitaté 
faffum ejf , Arijìoteìic'ts invfntìj ad exitìum At prfiem ahutentium , 
apud printos iltoi drfenfores Fidei , ?nale dtincfps audiret non tantum- 
diffrrtndi ars , quu arma U!a miniftrahat ^ fed Pbilofophia infuper Unìvera 
fa ^uam idfo complures, velut bofient judieatam CbTÌftiaf$M > 

fufcréhndam cenfueruvt , penitufqta damnandim* 
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mente quelle cofe , che fepihratran lor» neceffarle, i*er rìbaiterè 
i colpi degli Eretici , e ritorcerli contro dì eilì . / 

Onde tal era il loro metodo di difputare . Primamente ado. 
peravano le aperte teHimonianze della Scrittura , per le quali 
appariTce chiaramente la verità delia Dottrina Cattolica i che 
fe ftimavafi neceiTario , raccoglievano i teilimonj de' Padri ; • 
della dottrina infegnata dagli Appóftoli confervata per tradizio- 
ne, facevano lo ftelTo . Indi coll’ ajuto della Logica , e per 
mezzo del raziocinio dai iìabiliti principi ne inferivano le eon- 
feguenze , come tra gli altri fece S. Atanagio {a) non già 
fecondo il metodo fcolaftico , ma in fermone fciolto . Alle vol- 
te però miichiarono alcune fot tiliflìme quillioncelle non necef- 
farie co’ Dogmi, o per aguzzar l’ingegno, o per l’ufo di fot- 
tilmenre^ difputare j ma ciò fi faceva con molta parfmionia . 

IVla perchè i Padri con tal metodo non difputavano fe non fe 
contro gli Eretici , e come occorreva la neceffità j e gli Eretici 
all’ incontro non malmenavano, nè depravavano tutti i Dogmi: 
quindi gli antichi Vefeovi , e Padri non efpofero coll’ irtefTo me- 
todo tutta la dottrina Ciifliana ; nè fcriffero Compendi di Teo- 
logia : c ciò tanto nell’Oriente, quanto nell’Occidente. 

Il primo tra Greci nel quarto fccolo San Ciiillo Gerofoli- 
miralo fciifTe le Catechefi , che fon pervenute fino a noi (l>)i 
cioè XVI 11, per i Compeunti , c cinque miftagogiche per i Bat- 
texxati (c) • Ed in quanto ai Catecumeni egli gl’ infiruiva in 
taf modo . Primamente dopo di averli difponi con una certa 
generai prefazione, difputa del, peccato , del Battefimo , c de’ 
piincipali punti della Religion Crilliana , ma con brevità j e 
fpiega diffufamente tutti gli Articoli del Simbolo Gcrofolimi- 
tano . Nelle mifiagogiche parla del Battefìmo , e dell' Eucari- 
flia . San Cirillo vi cfponc ì principali Articoli della FedeCri- 
iliana , c gli conferma coll’ autorità della Scrittura . Nondime- 
no il titolo del primo Libro dichiara , che tale Opera non fu 
fatta per pubblicarli , effendo ella Hata fatta,/enza medicato 

. ftu- 


{») F.ozio Cod. CXL. pag. 3 15. DìalfSicis nJ btc «fiij eft argammiìi ( Atha- 
nalìiu } rj0n illis nudf fropojìtìs ififrftrftt M arte petìtu veciius 

( Juod putrì , reeentiorrf^ue difcipnli jtlvrnilltrr ftfe ac f^ltriofe oftrntanr 
tri, foleuf ^ verrtrn Phtlofophorum more ^ ^ hjs quirtrm bene ornafas , 
fi) Rare fono le Catechefi venule fino a’noltii tempi, fc le né cccetturoo al- 
cune dì S. Cirillo Gerofolimitano , e Gregorio NifTcno , e (imilinente di 
6. Bafilio Magno, il (juale eie di un (aggio ne due libri Jr Saptìfmo , 
« di Gaudenzio Biifliciile , che fciilfe nel V. fccolu. Impeiocchè nei pri- 
mi tre lecoli per Io Pili i Padri le facevano ali’ impruvvifo , e non le 
fcrivevano. Dipoi peimifcro ai Catecumeni , che fcriveffero tutto ciò, 
che nelle ChIeCe aytan udito. 

( / ) Le p'ime furon fatte ai Catecumeni , che domandavano il biitefimo 
nella Pafqiii : e Jciò alcuni giotiii prima di effet battezzati . Le al- 
tre fi fecero ai novelli latteziati , oppine Neofiti,, dopo la Fella di 
, Fafqiia • 
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Ru(flo ( 4 ) . tn oltre nelle cofenon nerelTarie abbonda più,' che i! 
line richiede : e li defidera in elTa' 1’ ordine , e 1’ attacco del 
liflema ; • 

Neppure debbono conliderarli per Tnftruaioni Teologiche le quat- 
tro Orazioni di San Gregorio Nazianzeno intorno alla Teolo- 
gia {b)i ancorché contengano molte cofe utili . Imperocché nel- 
la prima dimoAra , qual elTer debba il MaeAro *di Teologia : 
Dipoi infegna quando , prelfo di chi , di quali cofe , ed in qual 
maniera deve difputarfi : fimilmente riprende coloro , eh’ eran 
giunti a tal grado di temerità , che fconciamente dilputavano 
dei venerandi , e difHcili iniAetj della nollra Religione. Le al- 
tre reAanti Tono tre , nelle quali difputa egli contro gli Ano- 
mei . Quindi deduceH « che nelle Gatechelì non veggafi verun 
coenpeodio di. Teologia . 

Giudicheremo altresì degli altri in un ugual modo . Vi fono 
due libri di S. Atanagio ; uno .intitolato : Synopfts f'fterir , & 
ììtvi T 1* altro così; Sjntsima iìtSlrina ad bominef 

folhariot t *mnef<ju* Cbriftianar , quam Laieiif . { c ) . -M» nè l’ 
uno, nè 1’ altro appartengono al Dogma. Imperocché net primo 
li efpone il contenuto di ciafeun libro delia Scrittura . Nell’ al- 
tro s’ inftituifeono nella Morale i Fedeli , e ifovra tute’ i Mo- 
naci . 

Ma gli Scritti di Eufebio di Cefarea« che verfo I’ anno 311 . 
pubblicò, furon fatti da lui contro i Gentili , e Giudei , col 
£ne di ovviare alla obbjezioni di Jeroclo, il quale rigettava im- 
pudentemente i Sacri Libri > Nella Preparaiìan» Vanielica ciò lì 
piefiflé Eufebio di dimoArare, che quanto i Gentili avean pen- 
fato di buono in rapporto alla Teologia Naturale, o Civile, o 
favolofa, o fimbolica , che inAruiAe. I’ Uomo al culto di Dio , 
ed alla vera felicita , potea prenderfì da’ libri de’ Giudei, per 
indi dedurne (c qucAo era il Ane dell’ Opera) che meritevol- 
mente da’Ctilliani furon preferiti i Libri Sacri degli Ebrei a 
quei de’ Greci. Nell’ altra Opera della DimeJIraiU»* Vanpirtca 
dimoAra chiaramente dalle Sciitture, che la dottrina Vangelica 
appuntino corrifponde alle predizioni de’ Profeti : ove dimoAra 
la verità della Religion CriAiana . Eulebio inqueAi libri dirao- ì 
Ara certamente, qual’ Uomo egli foAc . •Imperocché fu tale e 
tanta la fua erudizione, ed eloquenza, e trattò con tal’ ordine 
il fuo argomento, che non é da paragonar A con alcuno di coloro , 
che in tai tempi confutarono i Gentili, ed i Giudei.. Nondimeno 
fonda defiderarfi nella medeAma Opera'molte cofe, perchè poteAè 
dirA Opera da pettutto perfetta e compiuta . In oltre egli Apro- 

. pofe 


(-) Il titolo è qaeto : Inftitutio UluminatMrum Hitrtfilymis ixftmftta- 

n*a • 

(k) St ritrovano nel 1. Torno delle Opeie pag. ^ 19 . 

(r) Nella edizione di Colonia dell’anno ì6ti. 
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pnfc un folb arsomcnto a trattare. E qaeflo è per rapporto a^ 
Greci. 

I Latini ancora ebbero molti Scrittori forniti divalla erudì» 
zionc, c di rara eloquenza: ma quelli, o fé la prefero co’Gen» 
ti!i (il), o difefero i Cattolici Dogmi contro degli Eretici (^), 
ÌSiuno, per quanto Tappiamo, faticò per ridurre in ordine e fi» 
ilema la Dottrina Ciilliana. Vi fono VII. libri Jelle Dìvìnt 
Inj!itu\}oni di Lucio Cecilio Lattanzi», zeppi di (celta dottri- 
na, e (critti con purità, ed eleganza di lingua: ne’ quali dimo» 
lira l’ eloquentiffiinn Padre agli Eruditi di rutti ì tempi , che 
non avrebbe potuto dir meglio Cicerone, Te (i folTe pollo a trat» i 
tar cali materie. Ma coloro , i quali llimano tai libri come i 
Comptiidio di Teologia, cettamciue s’ ingannano. Egli ha per 
line, come anche Arnobio, (r) di feoprire i delirj de’ Gentili, e \ 
diniparli . Imperocché nei primo libro combatte il Politeifmo,C ' 
dimuhra 1’ unità di Dio . Nel fecondo parla delle cagioni degli 
eriori nelle cofe divine. Nel teizo ragiona de’ mali della Filofo» I 
fìa Gentile . Nel quarto febbenc prometea di fpiegare i Dogmi 
della Religioii Crilliaiva , tuttavoìta non tratta che del Salvato- 
re. Nel quinio libro dimoltia, che la giultizia non regna , fe 
non piedo de’ Cridiani : e di più tratta contro d« Pagani dei 
culto di Dio. Negli ultimi libri parla della vita beata. Orchi 
troverà in tutti quelli libri un Compendio di Teologia? 

Ne i cinque libri di 5. Ambrogio Arcivelcovo di Milano, in* 
titolati de Fide, ^ Trinhate di’ egli Icride alle inlinuazioni | 
di Graziano, contengono la Somma della Fede Cattolica; ma 
difendono la Trinità contro jiegli Arriaiii. Il libro di Gennadio 
MalTiliefe dt EeeJefi^flìch Dcimatìbut abbraccia tutti i decreti | 
della Fede i ma^quei lolamonce promuove, che contro gli Ereti- i 
ci fono (lati (ormati , e (ll^jiliti , « pure fenza metodo. 

Ma tra tutti gli altri deve confideiarfi Aurelio dltffiinò Ve» 
feovb d’ Ippona , il quale fiorì nel fine dei IV. e nel principio 
del V. fecole. Quelli (ebbene avelfe ferirti tanti volumi , e foilè 
dotato di quell’ingegno, dì quel difeernimentu , e di quella rara 
erudizione, che fenibrafl'e foto egli abililTinio a condurre al fine 
una tal’ Opera i pure non lafciò verun Compendio perfetto di 
Teologia . £ tanto maggiormente ci fa maraviglia , che non I* 
abbia fattoi perchè vi(Ié femore occupato nella inflituzion de* 

Fe- 


( 4 ) Nel quarto Ceeolo Arnobio, Lattanzio. Giulio Finnico Materno • Nelfe» 
colo V. Agollino. Oiofio , ed altii. 

(ij S. Agottino conno i Manichei, Pelagiani , c i Difcepoli di Gioviniaui , 
llario di Poitieis . S. Aiabtofio ^ e S. Agoltino contiogli Arrianl . Ottato , 
ed Agofiiuo conno i Donatilli . 5. Girolamo contioGioviniatio , CIvidio, 
Vigilanzio, e Pelagio. S. Leone Papa contro Eurichete . MaiTimo eontio 
i Mnnoteliti S Prolpeto ,~ed llario Aielaiefc, e 5. Fulgenzio contro i 
MaiTiIiefi , od altri . 

(e) S. Girolamo nelPEp. Sg. g Magno: Stftem lìlres mJvtrfus Ginttt Arué» 
Hm 4 tMidit , Di/ti fulus tjut LtMantiu » . 
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Fedeli . Imperocché ne* primi tre libri della Dottrina Cridiana 
infcgna a’ Fedeli le regole, che devono tenerri per interpetrare la. 
Sacra Scrittura : e nel quarto libro fi propofe d’indiuire il Sa- 
cro Oratore. F. nel libro d» catecht^andts ^judtbui non lolo d» 
1 precetti deli* arte di catechizzare , ma ne dimodra- eziandio 
l’ufo. 

Il folo libro, che ha il titolo \ Encbiridium ad Laurtntìum dt 
Eidty Charhatti fembra contenere una certa Somma 

della Dottrina Cridiaiia, ma non può confiderarfi però uè per 
compito Compendio, nè per fidema di Teologia, come può ve- 
derfi da ciò che fi è detto . 

Nondimeno confelfar bifogna , che S. Agodino affai più degli 
altri fi è accodato al metodo (ìdematico di fcrivere in tute* i 
Trattati . Imperocché da’ principi , eh’ egli dabilifce , ne tira ret- 
tamente le confeguenze , e ne forma legittimi raziocini. £ prcf- 
fo gli Occidentali S. Agodino fembra il primo, che abbia trat- 
tate fottili quidioni per ifpiegare i Dogmi della Chiefa; eh’ e- 
gli fciolfe piuttodo colle ragioni, che co’ pad) della Scrittura . 
Ma ciò fece S. Agodino colla faggia moderazione , nè le fpac- 
cib per Dogmi di Fede . Non così però taluni*, i quali , non 
potend’ ottenere le molte doti del Santo Dottore , folamcnte al- 
cuni errori (<t)--(tie* quali appena rie fono liberi alcuni Uomi- 
ni ) 


(a) Tal’ è il giudizio che fa di S. Agodino 1’ eruditiflimo Dupino nel Tom. 
Ili della Nuova Biblioteca degli Autori EccJel’. pag. Z 5 ò. che io qui ;i- 
ferifeo nella italiana favella: tl Metodo fuo tifitale i , di Jtohitirf ercel- . 
lenti princifì , dot fuuli ne inferifee inetunterevoìi eonfeguenre : dimodo^ 
tbf tutii i ‘Jpi delln juj dotteino hanno tra loro una ft'ettljpma unione , 
y Di mUutei Miftrrj r^li ete ha parlato molto' pià di quello , che ne hanno 
parlato altri prima di lui. Efamina moltf quefiioni non ancor propojie 
prima di lui, e le fcioiHe eolia fola forza del fuo fottiH9>»”> inaino . 
Sovente fi apparti dalia fentenza di quei , che lo preeedettrio , periattere 
una via totalmente nuova eoiì nella fpie^azìon delta Scrittura ^ come neta 
lo opinioni Teologiche . Intorno alle eofe della Teoltiia puì dirfi di lui 
quel che Cicerone diceva di fe intorno alla Filofojìa , che fty un parando 
Opinante; do? che epli produce molte opinioni , che avevanmna fempliee 
prohaiiliti , Ma ciò fece Apojlìno con motta modejtia . e prudenza, nonpir 
fine Ai ohhlipat pii altri di fepuirt il fuo fentimento a fuifa dei Ciechi • 
Al fontrsrio però quando fi tratta delia d$ttrsna della Cbiefa , i‘j/i la 
frepont , e difende can fermezza di [perito , e fi amenta fortemente 
aontro^deiJÌ Oppoftiort , Era più dotato di ingegno , ebe di erudiziene ; 
poiché ignoraya le lingue p nì a%tea letti gii ayitithi Scrittori, Scriveva eglicori 
più di iacUitd , e chiarezze ^ che Ai polizia , ed eleganza • dÌJ^entunque aveffe 
infegnata la RcUorica , tuttavia non pofiedtva la eloquenza degli Orate^ 
fi,e almeno la trafeurava , anzi non fempre nelle fmt fraji è cafiigato il 
fuo fiile ; talvolta fi vale delie voci improprie , e barbare^ fi ferve per le - 
più delle arguzie e della allufioni delle voci, fpeffe ripete le ntdefime co~ 
fe , ed inculca infinite volte i medefimi raziocinj nei fuoi Scritti , Sitrat-> 
tiene lumo tempo fui medefimo concetto della mente , che proferifea Indi'* 
vtffi modi p e fuote feorrtre nei comuni luoghi. Egli da oualun^ue primti~ 
pio n» tirava mille argomenti ^ e formò un corpo Teologico dei Padri La^j 
tini , Per dir coii , che vìjfero dopo di lui • Perchè ^uefi non tonto dai 
fu»* libri ne prefero i prineip} ^ Ari quali fi fono ferviti ^ ma per lo piu 
U lanno ancof femplicemente tiafnìtto. 
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ni; che (f ritro<l*no o ne’ Tuoi argomenti, o raxSoeinj , hanno 
imitaci, e gli hanno infeguati agli altri come dottrine le più 
Iguifice . 

Sicché colui, che o in S. AgoHino , o in altro Dottore del 
IV. e V. fecolo fi affatica di. trovar qualche fiftein. 1 , o Com- 
pendio di Teologia, fi mofira ignorantiffimo della Stofia teolo- 
gica. Imperocché i Padri non credettero di efier tenuti per uffia. 
2.ÌO di fcriverc, e fpiepare i Dogmi della Fede fecondo 1’ ordi- 
ne , e metodo de’ Filofofi , ma difenderli dagli attacchi de’ Genu 
tili , de’ Giudei, c degli Eretici {«). Perciò non vi fono Serici' 
ti de’ Padri, che trattino con ordine le parti della Teologia, e 
le ronfemiino con argomenti : tanto maggiormente , perchjé n«n 
nel medeftino tempo fono fi.iti cucc’i Dogmi attaccaci dagli 
Eretici , ma io diverfi e diliinti tempi , or l’uno , ed or l’al- 
tro (6), Onde i Padri chiamati dalla Divina Provvidenza, ac- 
cioedù a tute’ uomo fi oppone iTero a’ nemici della Chiefa , fu- 
juno follecìti piuttofio ad abbattere la perveifa. dottrina , che a 
formale Scritti con arte c con metodo (r). Ed infatti quei Pa* 
dri illuAraroon molto il Dogma M/a Triniti , i quali difputa» 
rono cogli Arriani , e co’ Samofateni , Sabrtliani, ed altri conf- 
inili appnfiaii .Qiiclli all’ inronttu illulliarono V htcarnaxtone , 
ì quali ronfutaroiiu i Ncfloiiani , e gli Eucichiani . Intorno alia 
Grafia di Dio , e alla P redeJtina\ioae , con maggiore accora^ 
tezza , e copia ne fcrifiero coloro, che difputarono rn’ Manichei , 
c Pefagiani , che gli altri. Per lo che la feienza de’ Dogmi Teo- 
logici colla induUria., e fatica di sì eccellenti Maefirt è giunrea 
gradatamente alia fua perfezione ( a/) . 

I Padri fi applicarono ancor grandemente alia interpretazione 
figurata della Sacra Scrittura (e). Imperocché quei Padri che 

j fciif- 


(«) Gli Scritti dei Padri nei quali fi efpongono i Ungml , o fono Cattclr/t , 

0 Omttit y 0 Srrmtni ^ O Trattati Teologici Folrmiet , ferirti a guiia di 
t.piiioÌe . 

(i) NfJ qua-to fecolo le còniefe dei Criftiap! coi Gcnfili , à coi*Ii Ebrei furono 
afiìii più forti , che nel qii-nio fecolo Nc» qjiati fecoli pciÒ ricevei^ano 

1 C.jifl.'ini maggior danno diigli Eretici , che dagli alt»i . 

(e) Calmet nella i'tefaz. alla Sacra Scrtirura ; Ipforum vero methoJus alia 
frac atque alia, fro temporrem , (tf perfonatum vjrietdte fe fe ad 

cerimi eaptum cotrfermahant . quo^ rrunt alloeuturf , five rteniw Ethuim 
cej evincere oferteret fup^r fallorum , miraculorum veritafe qua /!• 
iri fattili teMamiur; five futlais offendere, in C-hrifto Jefu adtmpleta ed 
omnia , fua Propheta eecinerunt , fine iìaretìcos coar^uere de Fìdei 
doSrìnm , ouam cenahant ur evertere^ a Mikltis ta eruehant argU’-- 
menta, quihtn illorum ohdutatio ^ prfnUactm , ac fdes improia ohflfit* 
tt neqt>**qu»m pojfent . 

WS Agoltino nel lib. XVI. della Città di Dio cap. II. Multa quìditn ai 
fi Ifui G»réoticam prrtinfvlia . ium Haretirorum raìltia ìnijufetuJitia 
«gifa«f«r , ut aAverfut tot drftndi pdffint , (j* lonfìderantur 'dHiffntius , 
intftlt^uutur tlariui f itìftantius pradUantur i Cs^ ah advfrfaria tno^ 
ta t/tiafiin diferndì rxìftit cetafio 

(/) In .iciifo miùieo fecondo la varietà de’ tenioi , cioè del pieterito , del 
, pteHiite , e del futuro, fi divide io Allt^vrirt , Troftlo^leo , ed Anai%. 


I 




fcrìffeto fino a* tempi dì Dìodoro Tarfenfe , e San Giahgrifo- 
/lomo Tuo Difcepolo ( e qucfli fembrano di efTei-fi occupati piti 
al fcnfo Itlteraie ) o moflfi dall’ autorità di Gefucrifìo , e degli 
i^ppofioli , o per fcguir la cnnfuetudine de’ tempi , ciocché 
prende»aiio dalla Scrittura , elfi fpiegavano nd millico rcold . 
Imperciocché o parlavano ai Gentili , eh’ eran nodriti colle fa- 
vole, ed allegorie de’ Poeti , c colle idee afiratte della Filofofia 
Platonica , e co’ fiinboli ; o parlavano a’ Catecumeni , t quali 
non aveano affatto notizia de’MiUffj della Religione, o sforza- 
vanfi di abatteie l’audacia de’Giiidei, i quali dicevano , che le 
dottrine de’ Crifliani erano nate dalla Scrittura* malamente inj^ 
tefa {a): perchè non parlalfero indarno , e la fcmpliciti della 
nollra dottrina comparilTe vile agli occhi loro j fpiegavano i lu«- 
ghi della Scrittura nel fenfo allecoriro, o^ in altro figurato fcnfo 
( cioè per Criflo , e per la (ua Chiela ) unicamente per conci- 
liare maggiore ftima alla nollra Religione . Onde non trattene- 
vano i popoli con critiche , e grammaticali controverfie ; le quali 
per altro non era^no utili alla cmendazion de’ collutni , nè adat- 
tate alla intelligenza degli Uditori ; 

Nondimeno vi furon certi in tal tempo verfati nell’ arte cri- 
tica , i quali faticarono felicemente nella ricerca del fenfo /et- 
t 0 raia come Eufebio di Cefarea , e 1’ uno , e 1’ altro Teodoro 
di Eraclea , e di Movellia ; in oltre \ San Girolamo , S. Gian- 
grifoflomo , e Teodoreto , i quali riempierono i Commentar] di 
Ànimadverfioni critiche , ed iÉoriche ( ^ ) . Talché i Moderni 

Coni- 


giro . II fenfo Allegorico è quello , 11 quale diinoftra , che tutto ciò , che 
accadeva nell’antica Chiefa degH Ebrei, era hgiita , e preditione della 
Chiefa Crifliana: Coai S. Paolo fa vedete che i due figli di Abram*, 
Ifacco' , ed Ifmaele , uno figlio della iPadtona , l’altro della Serva , 
fignifieavano per allegoria I due Teftamenti . Il Tropcìa%!co è quel> 
le , che fpiega la Scrittura , e le fue paro'e relativamente ai cnflu* 
mi , e doveri {del Criftiani . Per {efempio ; Mqh ti to'jì tri- 

turunti t nella I- ai Corinti tap IX. E nel Deuteronomio cap. 
xxl'. £t non ligaiis et iovit , tertntìt in aera fritte! tuas Quelle 
parole letteralmente fignificano il Bove , che petla la biada nell* 
aja',; ma ferendo 11 fenfo Tropologico ,* o fra morale fignificano i Predica» 
Tori, ti quali bifogna date il mantenimento, per liberarli dalla cura il 
provvedere alle loro recflftà, enee he gli frallotncrebbe dalle loro fon. 
tieni L’ Anagogico t quello che ha lelaiioiie alla vita etetua , che noi 
fperiamo . Come per efempio quelle parole del Salmo 94 . tk Ifii non ro- 
ytoverunt viat nieas , ut turavi In Ira mea , fi introihnnt in requiem 
■> mta'n ; fe fi prendono nel fenfo letterale, li devono rtnendere per la ter* 
ra prornefla i ma nel fenlo ariagogrco. n di limilitudine fi devono riferite 
alla vita ‘eterna , che è il veto tipofo dei Beati . 

(a) Si legga Monifaucon ligi Prolegomeni ai Commentar; di Eufebio nei Sai» 
mi cap JV 

(*) L’Opcie Critiche del Padri fono in quattro fpezie» I. Alcune danno la via 
per intendere la Santa Scrittura come i Phiioralla di Origene , e i iv. 
libri de Dofirìna Chr‘fliana di-S. Agofiino , paitreolatraente il II. e III, 
dove raccomanda lo liudio dalle lingue, le Scieore Naturali, e laCritì- 

. ca , e di le regole per i aterpetrare 1 luoghlofcuii , e la Sinoffi , che A 
attiibuifce a S. Atanagie» ' , 
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Commentatori nella fpicj;ai!one «lei Nusvo Tertamento i come 
rifleite H dottilfirno Cainnn («) , non hanno pcnfato nulla , che 
non toHc (lato detto , e peiilato dagli Antichi . £ quantunque' 
quafi tutti ignorafFero la lingua ebraica, tuttavia fi ' applicarono 
a fcrivere le loro interpretaaioni molto contormi al tclFo ebreo . 
£ fimilmente da’ luoghi precedenti faggiainente prefero le loro ef- 
pofiaioni noni foto in ciò, che fì appartiene al fenfo letterale , 
ma eziandio all’ allegorico, e niotale-(^). 

Intanto le Opeie che noi abbiamo de’ Padri Alila Scrittura Sa» 
era fono di tre fpezie . Gli ScfJj , che fono per i più Savj s i 
Commentarj , fcritti a beneAzio di quei , che vivono occupati 
alla contemplazione delle cole divine / le Omelie ^ delie quaVt aU 

cune 


I. L’altra tfczie abbraccia le Ptefarioni a ciafeun libro delta Sciittura } le 
quali contengono il fine, la Itoria , e le altre cole dell’ Opera : come 1 ' 
Èpiltola di S- Giroltmo a Paolino: TLpiltola dello flc 0 b a Oefiderio : e 
1^. Epillole Copta tutti i libri della Scritturai e che fi leggono nel III» 
Tomo delle Tue Opere - Inoltre la Ptefarr-iotte di Tetdoreto lopra tutta la 
Scrittura. I Trattati di S Grf^orio N’Jftno . L’Epillola di S. a 

Marcellino intotrto'ai titoli dei Salmi , e tre; Nuovo Tellarnenio l’Epi- 
flota a Carpianu di Eufthio Hi Crfarra j e la Concordia degli EvangeliUi < 
Dir più la Con.'ordia di 5 . AxoHino , ove efpone et uditamonte le Antilo* 
giei ed il libro de tAttchit^ndii Rtidiins , dove inlegna la via per illu« 
lltare il Nuovo Teftauiento coll’Antico. Finalrntiite ri libto de Rii igiene , 
de Moriius Etetefi* , de Strmaiit Domini, nei quali tratta della ofeu- 
lità del Sacri libri . 

III. Vi l'ano ancaia libri dei Padri, i quali erpongonó i luoghi difHeili : co* 

nte l’tpiDnla IJO. di S- Girolamo *d Marcili., m , Bella quale interpreta , 
cola tra V Ephod , e 1 ThnafHm . L’Epifìola 1)7. intorno alla voce Al- 
liiuja ed Amili . L’FpiDoIe i}S. intorno alla voce Seia , che i Greci tra- 
ducono Diapfaimci . L’Epiltole 14/ 14}. 14S- nelle quali defetive la Sto- 

ria di Ozia , ed ergane cola fignthohi il Sanliut , e V Ofanna . A quelli fi 
aggiungano i libri, nei quali fpiega l’AUabeto Ebreo; i nomi degli Uo- 
«lini, delle Provincie, delle Città, dellequtli fi /a menzione nella Scrit- 
tura s le Tradizioni Ebraiche; e la differenza tra il Codice Ebreo , e Gre- 
co . Di più il libro di S. Epifanio de Nummii , PomUriins , Csf Mtnfu- 
eh', (^e . E 1 libri del medefimo de Phiftohgìa , de duodeiìm lapidi, 
iuj Raiionalh , fon degiti di lode, fe fi confiderà il tempo, in cui fu- 
lOiio fcritri. S. Agoftino de Modo lof vendi in Pii. priorillii SeripturM 
Lihh Le Formule Spitititali di Eucherro ad Viranum , le quali contea^ 
gouo molte cole niitliche: e l’ifiituzioni del inrdefinto . , 

IV. Per ultimo vi fono ancor le Opere che rifehiarano le controver fie le 
quali nafeono dai Lib i Diviair tali fono Reiponja ad JluaJiionn Damafi 
Papa de jttìnijMi di^rultatìlui in Cenijfm di S. Girolamo . Di pili Re- 
j'penfa ad Evagrium , dove ricerca S Girolamo. .Qvlj faetit Melitifedia 
rii La Rifpolla de Annii S a limoni e , Cp Aehaz. Le fci Epillole ad Via- 
dihiam , Algafiam , ed altre, nelle qaall fpiega i luoghi difficili , e le 
coatroverfie dell’Antiio Tetlamento. 

Ce) Agoliind Calmet Benedettino nella Prefazione a’ Commentai; della Biba 
bia . . ^ 

f Per efemple S. Cipriano feguita per Io più Tertulliano V Éufebio , ir 
Ciifollomo; llaiio , Ambrofro, e Girolamo leguitano Uiigène : FfidOro e 
Nilo, Teodoreio mollif&me cofe piefcro dal Grifofiomo S. AgolHno' 
deve molto a Tertulliano , Cipriano , Girolamo, ed Ambrogio t Caflto- 
dorOf, Gregorio Magno, Profpeio, Fulgenzio, Anfelmo , Bernardo piC' 
feto inoltilTriao da S. Agofiiuo , come divicn ,chiafO a chi legge 1 loto’ 
Scrìtti. 
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ennp furono adattate alla capaciti del Volgo, cd altre a pcrfone 
di elev.ico ingegno . 

Le Omelie fi facevano dopo la lezione della Scrittura , di cui 
ogni verfetto fi fpiegava dal Vefcovo, o dal Sacerdote (<») . Ed 
alle quali folevano intervenire non foto i Catecumeni , c i Fede» 
li, ma eziandio i Gentili , i Giudei ,e gli Eretici^ in quanto 
che conobbero per il'perienza i nofiri Padri , che molti fi feceto 
Crifiiani, mofiì da sì fatte Omel ié {b). E quella è la ragione , 
perchè fi olTerva tanta diverfità tielle Omelie degli antichi Vef- 
covi : poiché quegli elequentillìmi Uomini non lafciavano vew 
runa cofa intentata, acciocché piegallèro gli animi) degli Uditori 
imbevuti di varj pregiudizi , dove volevano . Alle volte dichia- 
rano le cofo di propofito; ed alle volte le toccano di palTaggìo. 
Sovente parlano diiTufamente , e con eloquenza della Morale, che 
riguarda tutti . Sicché parlavano certamente della .unità , e po- 
tenza di Dì( 5 , della Creazione del Mondo , della Nafcita di 
CriAo , de’ Miracoli , de’ Precetti , della Morte, della Rifur- 
rezione , e della Gloria . In oltre della Chiefa , della remififiorr 
de’ peccati , della Rifurrezione , dell’ ultimo giudizio , della 
vita Eterna, degli Angioli malvagi pubblicamente ne ragionava- 
no. Al contrario nulla dicevano de’nafcoAi mìRerj, come del- 
la Trinità, dell’ Incarnazione, e de’ Sacramenti ( c ) . Nafeon- 
devaiio ancora con a'rte maravigliofa i Riti , e le Cerimonie de’ 
CriAiani (<f)> 

E per dir tutto in poco, quelle cofe , che infegnarono i Teo- 
logi de’ due primi fecoli , fono le feguenti • I. Eflì non efpofero 
fempre dell’ iAelTo modo i Dogmi, ma veramente fecondo la di- 
veriità de’ luoghi , de* tempi , c degli Uditori altrimenti co* 
Gentili, altrimenti co’ Giudei , ed altrimenti cogli Eretici dif- 
piitavano. II. In altra maniera ìAituivano cAt i Catecumeni , ed 
in altra i Prufeiti . EAi colla Filufofia , e colla profana erudi- 
zione argomentavano contro i Gentili, per convincerli colle me- 
de- 


la) si ritrova I^efampio preflo S Agoftino nel Sermone <j. io Ev»nf,tl. Jaav. 
e prcITo il Ctiredooio fopia il Vangelo di San Matteo , e I’ Epillole di 
San Paolo* 

(*) il Concilio di Valenti nella Spagne Canone I. Ànti^moi Cananei rele^en- 
tet inter caitra boc eenfulmnt ttfrrnmiiJum , Mt SmnMa Enanielhi ante 
mnnerum ei/atitnem in Miffa Cateibnmenorum , in irJine tefi’tnnm pofi 
Afefiolnm irgantur , fuatennt falutarim frateftm D. JV. /rjnCbriJfl , nel 
Srrmanem Sacetdctìi ( s’intende la predica , • fia l'er mone dopo del Van- 
gelo ) non foluni FiJelei , (eA Catecbumtni , Panitmtei , (Remote, 
fui ex aJterfe fnnt , audire [ititum habeant i SU enien Pentificnm fra- 
diratione audita, nonnullts ad fi detti adtrjlhii evìdentrr feimut . 

(f) S. Baglio nel lib dr Sfiritu SanCi» eap XXVII. pa^- ?>l. ex mini- 
me vulgata, Jed feereta doErina prefeBa funi, e/uam quieto , minimefma 
euriofa pienti» Patrei ntPri enii»d>ernnt : pr»ie juidem itti intelUrgeer- 
In , myPerihrum maìrfialem tacìturnitate fervati. 

(d) E nella pag m. Dalmata rrrum myPUarum , fuatum ffeBattret tjfenx- 
fas crai ntitJum initialtr , ntnUjnam tjferri futlice ftlebant. 
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Jefime anni , delle quali fi fervivano . Ma efponerano ad erti 
alcuni Dogmi folamente, nulla parlando della fecrcta Teologia, 
e degli alrillimi Mifterj , acciocché non fcfleTO manifeftati agli 
uomini impuri; ed occupati nelle cufe corporee, e fenfibili. Sic- 
ché i Mificrj reconditi della nofira Religione non debbono ri- 
cercarli in quei libri , che l'crificto contro de* Gentili, quaotun- 
qte in trtj per occafione ne illullrarono alcuni . 

Contro de’ Giudei combattevano non con altre armi , che coi 
Vaticini de’ Pi'olcti , e colle atnplirtìnie promellè della Scrittu- 
ra t per cui ne interìvano , che l’antica Chiel'a fia figura di Ge- 
Xiicrifio, e della Tua Chtefa . 

Ma dovendo difputate contft) degli Eretici, efponevano chia- 
ramente , e (enia veruna olcurità tutti ì Dogmi : parlavano a- 
pei tamente dei divini mifler; : gli avvaloravano , e coniermava- 
lìo culle tefiimonianae della Scrittura, e della Tradizione: poi- 
ché cicdevano , che non per altro fine Iddio permife 1’ Erefie , 
fc non per iiluftrare i Dogmi , e per illuminare fovrabbondan- 
tementc , e confermar coloro, che vacillafféro nella Fede. Sic- 
ché le gli Eretici negavano i libri fiacri, i nollri Teologi ne di- 
rr.odravano la divinità per mezzo di quei Libri da loro amtnertì 
per divini , c per la Tradtziun della Gbicfia . Se poi negavano 
folamrnte qualche Dogma , gli confiucavaiio colla Tradizione , 
alla quale quali fiempie ricorrevano quegli antichi Teologi. E nè 
ili tutti gli argomenti portavano quanto porca dirli ; nè 1’ efpo- 
iievano con tanta chiarezza , che fi potelTe facilmente capire; 
nè prevedevano tutte quelle cofe , che col coifio del tempo potei- 
fero infierirli ; ma fecondo la ragion de’ tempi trattavano le cofe 
necelTarìc a conlutar gli Eretici (a>). 

In quanto a’ Catecumenà , non li eruilivano fe non dopo la 
prova di due o tre anni , le veramente dicevano la verità . On- 
de piimanicnte toglievano tutti gli ollacoli , che naficevano dal 
Gcncilelitno. Per ledendo s’ inllruivanu nei rodimenti della Fe- 
de , e della Morale ; ma non fi dava loto la fipiegazione de’IVli- 
licrj . £ li portavano con erti tanto cautamente, che non infc- 
gnavan loro 1’ orazion Domenicale, fe non fe pochi giorni ptf- 
nia del battelimo , elTendo già del numero de’ Competenti . In- 
fegnavano a voce il Simbolo degli Appoltoli , o altro ulato dal- 
la Chiefia y poiché non fi permetteva , che i Gentili 1’ avclTero 
fciitto {.i). 

Inllituivano però i Coinpeteuti ne’ miHer> della noftra Reli- 

'' 8 '®“ 


(4^BoDaventura Argonefe Ccitofino nella Parte III. df Lr^en/iorum Patrum 
Meiho.io Ce»p XII- tuim ììtfUiftur ^ ih in trjiu difputatio^ 

ma fxctdijje , quét pjuUo fxptiptti potuìfffnt ? In drleQm 

^MOijue argurnentOTUtn y rrhffn Jétpenumrro /trmioriiui adhìbuijfe fuhtili9^ 
fa , mti ,niQJ etat nft^rum Philofopbérum , qui ud deffndendas opiuiont*^ 
fuas , non prohakiiihuj dumiaxat , licrum tiium jophijliois utehautuT 
*“• gnnuntij* 

O) Si legga S. Agoftino nel Sermone azz. dr Tre<t, SymhU 
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|5one:; e primanienrc nella dottrina de’ Sacramenti ; poi nei prin« 
cip^li Dogmi dell .1 Fede, particol.irmente della Trinità , e del- 
la Incarnajziune , e ciò da grado in grado , (ì fplegav.i loro con 
nettezza il tutto ; rifchiarav.ino tutte le metafore della Sacra* 
Scrittura , ed infegnavano , Ln qual fenfo Hoveano intenderli . 
Onde dichiaravan le cole, com’erano ; nulla vi aggiungevano > 
nè adoperavano Difpute fottili, e mctaliriche . 

Dopo la Palqu.i fcgiiita vano ad inllruire , e perfezionare i Neo- 
fiti con molto piò di chiarezza, che prima; ed efponevano tut- 
te le cole , che nafeevano dalla Difciplina de* Crilliani ; c ri- 
fchiaravano tutte' le milìiche ilgnifìcazinni , Predicavano peri 
fpcllo a’ Perfetti intorno alla Morale . Nondimeno anmnaellran- 
do i Nerifiti , o Perlctti, non riducevano a certi capi , e trat- 
tari le cole, come al prefente fi fa; ma le (piegavano, fecondo 
fi offeriva 1’ occafione . Nè conlermavano i Milieij con molti 
argomenti ; ma gli proponevano l'emplicemence , e per comune 
fent imeneo tiella Chie'a ; elTendo nella perlualione , che ogni Fe- 
dele dovelle contentai fi delle fole parole del Vangelo («). Le 
inutili poi , c le lupcidue quiftioni ( (ebbene talvolta ne agitaf- 
fero ) trattavano effi con brevità ; e llabilirono i confini oltre i 
quali (limavano inconveniente di paffare (i ). 

F fe vogliamo curiofamente ricercare , in qual maniera fi fer- 
vivano effi della Filofofia , ritroveremo, che I’ adoperarono con 
cautela, c non per altro fine, fe non fe per illufirace i Dogmi . 
Imperocché primamente fe paragonavano i Dogmi de’ Gentili coi 
noltri , quando la nccelTità il richiedeva , o gli cunfucavaao , o, 
clfendo veri, gli dimullravano conformi colla nofira Religione : 
provando , non effervi motivo, perchè i Gentili latralfero con- 
tro dei noftri , quando da edì inlì^navanfi Dog ni (irnili a’ no- 
ilri : e ciò facevano ancora nella frienza de’ coltami ( C ) , come 
di fopra (ì è riimodrato . Per fecondo totalmente fi applicavano 
effi in addurre argomenti prc(i dalla Scoria , nè i Legislatori per 
favj , C levcri che toffero , nè le forti difpute de’Filofofi far po- 
terono, che fi henadèio gP ingegni umani ; ma fu neceffaria- la 
dotti ina , e la lapienza data da Dio, perchè fi facelfe negli a- 
nimi umani fenza molta fatica una si fatta mutazione ( a/) . Del- 
Tom» [ . d le 

0 


(a) Oogene contro di Cello nel lib. nt e S. Ilario d! Polticrs nel lib. Il.de 
T init e S. Arrnagio cosi parlano de! Mil'e o dell» TonitA 
Ji) JVvo er^o ( lirpunde S. Agntlino a Confenzio de corptrt tirifii ìm Ci- 
la, nell’ Èpiltola iO", della nuova Edicioiie ) Ós* nos t'nf/uirt- 

te , fitoJ Uh non arhiidit dherr ; (j* dr Comprndio fi fluctt ,fi»itn fit 
^iiàitio . Fortn^s enim mectpta teenfiant f an^iiinh , ur%rtit ntj molffiioT 

ptr((rutat OT , 

(t) Che i libri morali dei Centili dai Pa.lri conetri , ed emeadati leggevaalì 
dai Criltiani , coil-a da Otiijenc . il quale nel libio VI. r.->nito di Cello 
fcrive : Plato fitlh Dolìorum tantum lerìtur muniius , EpìSittus vnlt^o (j»o- 
qui Iflìorum admirahil't tft : utititath noni iti f , ijuod fe prò rptis illìus 
admoe.itos profitere frntiant - 

(J) $• Giangriroflnmo promuove con leggiadria rargomtato aell' Omelia V. f*- 
pta l’jLplltob di S, Paolo a Titò, 
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le altre dottrine de’ Gentili cfCi ne facevano piccolo ufo in qnal* 
lìvrglia argomento («). 

Niun di loro lì è fcrupulofamente ferviro della forma dialet- 
tica nel confutar gli Avverfar; . £ quel che più fa maraviglia « 
lì è , che quantunque parlino difputando con Uomini molto ver- 
fati nell’ arte Dialettica, ed intraprendano di efporre , ed inde- 
bolire i loro folìrmi {b)i nondimeno o poco o nulla fi fervono 
della forma dialettica i ma rigettano le cavillazioni degli Avver- 
fari nel tempo medelìmo, in cui I' elpongnno (c) . Per la qual 
cofa ci manifellano, qual lìa Hato il loro giudizio circa l’ufo 
della DiaUttica nella Teologia . Nondimeno ch’ciTì lìaniì ferviti 
il più delle volte della buona Dialettica , fari chiaro a chiunque 
fenza palToae leggeri i loro Scritti. Dico il più delle volte, poi-* 
chè non Tempre promovono gli argomenti certi , c ftabili {dJì 
e perchè difprezzavano laFilofolìa del fecolo j e perchè alle voi»’ 
te parlavano fecondo le opinioni del Volgo , e dei Filofoli, i quali 
tion fempre han ragionato con proprietà, e con accuratezza (. e }* ' 
Ma della Filofoba dei Padri fi polfòno leggere Giovanni Lau- 
nojo a/# Stholis ctUbrhribuf y VofCio’De Scitntvs Dii* 

pino nella Biblioteca , Collantino Grimaldi nelle OifcuHìoai 
Aoriebe della Teologia, ed altri. 


CA- 


(«) S. Agefin* nel lib. It. della Dottrina Ciiftiana eap. XXXjX. RrKt viiìtte 
fihi , fiudiffis . Cy inf^en'ffìi MAoUfefntihus , ^ timeutihus Dfom , kesm 
téimque vìutn qudfentibui falulritfr prdtifi , ut ttnlléi AoHiìnài , qum 
fréttr Mcelefi-tm Chriftì fxfrctntur , tamquxm aA htdXdm %\tam c.speffenm 
Aétm ftiure ffquì duAf^nt , feA em foìrrie , AUigfntfrqme AijuAuent , in 
tdtefh mutem dodrinis ^ tjud apuAQrntej inptnititttur , cmnììf$iS itnetidunp 
rjfe , nt quid nlmij AUì^dtue . 

(i) S. Berillo, e $. Gregorio Ni^Teno n«t libri contro di Eur>oniio ^dolgono 
tutti i fno) fallaci argomenti coll» vd» Logica . S Cirillo AlelT^iidriDO 
In Tbtfditris , ^ Dfaio^h , (jf comenturìh in johduntm confuta gli Ere- 
ticali (olirmi , ed argomenti coll* arte dell* argonientaiiool • Lo dc0o fecero 
con lode, e corv tuilità 1 Greci , eJ 1 t.atmi Padri • 

(r) 5* Citillo Alcflandrino nel confutare Giuliano TApodata, efpone iti pr!« 
rao luogo la (ua fcnttnia; poi eoo chiaieiaa dà la rifp»»da lent,» vemn» 
fallacia e fofifeio . 

{A) Peravio nelle More a S. Epifanio ffer LIX. Multa funt d SaniAifimis 
Pdtrifitn , prdfertìtnqtte m Chryfr^omo tn h9mUiis ddfperfa , qud fi dd- 
fxddd ^teritatis re^tiiam dtiontmoAurf 90ÌMerii ^ i$ni fenfus inanìa videiun^ 
ttn . ,^tippe Aeflamutorio illa more ad imperìt^m fere multituAinem 
exaggerandf tduffa , ^ fuhito quodam imprtu Arrendi ^ aC talort frruntuT 
flerumque Hceutius . Ifnde ex uliorum cotr.pjrutione lororum ^ Conci* 
ìierum fùtius , dc Patrum , temperduAu ^ in ^rum veritatis revecanda 
funt . 

(f) Melchior Cano nel lib. Vlf de locìs Theologìcrs cap. ffl. Ex Sanffis un* 
uis nennuìii Vhyfieen , Metdphyfìeen utl non haiuere quidem , vr$ 
certe Ituiter adtr^frUHt : 4ti'r "wero mm^nd ex parte frere P/atcnicf , 
priufquam renvrrtere.'itur ad fiiem . jQttamohrem rum in Pbilofe b d quél* 
ftieuei ineidunt f aut ^u!^i ^ ^ Pethorum epinienf.i l'rquuiitur i rnutetidm^ 
qUdS a Platonicis afceprrant , in rdìanorum Sfholam inuebuni . Itm 
Viri doili errores forte qttofdafn ( quod ad Pbilcfepl inm qu^dtm l'Ufndn 
ttam att:net J irf San^ij antiquij ùepttL'cndunt • 
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C A P Ò VJ. 

\ , 

t>etU TetleiU d«ì ffft* Sfceif fina al fina dal daetma . 


/ 


O Rmai nel fcrto' Secolo i Teoloei a poco a poco lì adatta^ 
rono alla torma fidematica dr~parlare : e patticolarmcnttf 
Ciò lece Anicio Manlio Torquato .Severino Boccio Romano , il 
quale elTendo amante di Ariliuiele, ed avendo ttadoiti dal grca 
co nel latino alcuni luo» libri, lì lervì dell’ ordine filleinattco irt 
alcuni Tuoi Scritti ; e fu rii efempio agli altri di elcogitarc alcuni 
Compendi , e Siifemi , febbcne impoliti, e rozci < In fatti niu« 
no farà per dubitarne , qualora lì canlìderi , che nel mcdelìmo 
fecolo da’ Cnlliani iuton compolii varj libri Filofolìci . Ab- 
biamo due libri ancora di Maico Aurelio Callìodoro , intitolaci 
da Infiitutìana Vìtinarum Sa^ipturarur» \ ne’ quali difpnta in- 
torno al modoidi leggere i Libri Sacri j e parla diSquei , che fino al 
fuo tehnpo aveano inrerpecrata la Scrittura Sacra ; ma quelle cofe 
non appartengono alla Teologia . In oltre compol'e un Opeia da 
VII. Vifeiplình , cioè delia Gramatica , Retcorica , Dialettica « 
Aritmetica, Mufica , Geometria, ed Allronomia , per apparec- 
chiare i fuoi Monaci agli fludj delle Sacre Scritture , e per in- 
formarli di tutte le notizie fcientifiche , ed erudite. Quindi ci 
dà motivo da giudicare , eh* egli avelTe penfaco meglio degli 
altri , i quali difprezzano , c rigettano la notizia delle altra 
feienze , come inutili j ed improprie alla Audio delle Sacra Scrii-' 
tura 4 

In quello VI. Secolo nacque l’ Erefia Semipelagiana nella 
Francia , la quale ìnfegnava , che all’ inizio della Fede , della^ 
Carità, e delle buone opere non era necelfaria la Grazia di Dio, 
ma folamence era neceffaria per perfezionarle {a), Furon di pìft 
difefi da Teodoro Vefeovo di Cefarea , e fimilìare deli’ Impera- 
dor Giulliniano i due errori di Origene circa la preefiAenza del- 
le anime a’ corpi , e circa le 'pene temporali de’ Denionj , e de* 
Dannati. Ma per abbattere, sì fatte novità perniciofe fi coiigregè 
la Lhiefa in GoAantinopoli uell’anno $53. e vi condannò gli er- 
rori di Origene. 

Verfo il fine del mcdelìmo fecolo s* incominciarono a formare 
alcuni Compendi di Teologia , ma non ancor perfetti . Ijìdar$ 

d % tf* 


(a) Seniipelaglani . Eretici del quinto' Terolo , I q«ran IpteieBdevauo che I* 
Uotu» poteri* inccn>'ftcia' 1 m buona OfCta colle Iole r•llc del libera Ar- 
bitrio , e che la g'aaia non gli foSe nccerTliie , eh* per contianare , e 
perfezionar (jueAa buon'opcia. Si diede loro queAo nome per motivo , 
che efTì non anuuetteveno , che la ncti della Creila di Pelagio, <1 qua- 
le miegiio che tutto il bene deiivav* dalle loie farae del libero A 'bitrio • 
Si legga ie quefls Djiàwiaaie l'eitkeio 4i Cq^-ne, eira 4 tiputaiei* Ad- 
tet di quello SiiOr*. a."-* 
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Ìfpa/fnft compofe Libri HI. delle Sentente , ricavjte da’ Morali 
di bau Gregorio Magio , che fiori in quello fecolo ; qiuntunqua 
Ti aggninfc airunc cofe cilratcc d.i S. Agolliiij c d* altri . Leon. 
XÌo Cipfio (cndè i luoghi cimuni reologici , eh’ egli prefe dal- 
le Opc.e de’ Padri ( a ) . L'> lletfo fecero altri , i quali raccol- 
feio ceft-inonianae della Scrittura, e degli antichi Padri (^) co- 
me Anallagio volgatiuentc detto Sìnaita , che confutò gli Ace- 
fali . 

Anco nel fecolo VII. fu ciò praticato , particolarmente nell* 
Occidente . Sia per prova Ta]oHe Velcov* Cefaraugultano , il 
«Itiale dagli Scritti di San Gregorio Magno ellralTe cinque libri 
delle Sentente , colle parole inedefiine di San Gregoriuj e quan- 
do non li fovvengoiiu le parole di San Gregorio , prende quelle 
di S. Agollino. Tratta in detti libri della Natura , o degli At- 
tributi di Dio ; finiilmente' dell’ Iitcarnatione , e de’ Pallori ; 
poi degli Ordini della Chiefa , delle Virtù, de’ Vitjj e final-, 
mente de’ divini giuditj , deile teucationi , e de’ peccati , de* 
Dannati, dell’ uitiino giuditio ,e delia Rilurrretione (^). 

Ma quali tutti i Teologi (i occupavano nell’ cfpolìiione delle 
Sante Scritture i tralalciavart gli Ifudj delle lettere umane , e 
della Ftlofofia (d) . Nè Icmbra di elfere flato molfo da altro 
fine San Giegorio , quando bruciò la Biblioteca , che conferva - 
vafi nel Tempio di Apollo attaccato al Tuo Palaaz.0 ( e ). Co- 
loro certamente , i quali li applicarono in quelli tempi alla 
Teologia , fe pochi fe n’ eccettuino , i quali li occuparono alla 
coiifutaaione degli antichf Eretici, e de’ Maomettani (/'), tutti 
attelcio alla fpieg.tiione della Sacra Siciictura. Quelli Tulle pri- 
nje fcgiuvano O.igcne , ma dopo che nacquero graviBime contro- 
verfic per cagiou de’ Libri di Origene , i Greci li voltarono a 
San Giangrifoltomo j ed i Latini nelle loro lutei pretaiioni imi- 
taronu S. Agollino , c San Gregorio Magno , 

Dopo i tvinpi di Agollino , e di Gregorio feiilibilmente man- 
cò lo lludio, della Sacra Sciiccura, poiché quelli i quali vi fi oc- 
enparono , non fèceiu luuitra del loro ingegno , che nell’ unire, 

c de- 


{«1 Sì lefg» fitiKtreo Tniriano At U'urArcHrii OrAltialwiHus lib, i. cap. 

xi.l- e Siimoiido nelle Annotaaiutii a Facondo pag. 76. 

(S) Si vcfga Paolo Coloiuelio nei Paialiponitni ad Guilltlmi Cavci Chatttfhj- 
tue Erri. 

(<■) Si Vi-ga Niccolò Anienio To«. I. della Bìbl oteca Spagnuola libra T- 
cap Viti 

Si legga S Cregoiio Magno lib. IX Epill. 

(»J 9tiiikcrlel« I b. Vili. Metti cap. XiX. Ftrtur tamrn Eratus Grri»r!ut 
BiUittirram Gtntiirm , diwina farina rfit /scila, 

aufìcritat Aiiì^fntta Au-ì ivJÌQr , 

(f) Comparve in t|iiefti tempi una Nuova Religione , che inromiiiciò nell* 
Arabia , e a poco a poco crebbe , e dila'olTi in modo , che al piefentc 
occapa la maggior parte deiJ’Aùa, e dcll'Afiica, e deirEutopa- Si leg- 
ga l'aiticolo Maamrti» di quello Siuouarlo , 
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i Jflcrirere le fentetize <Ìi ^uei 4 ck’ erari £orìtì nc’fecoli prece- 
dtnci , e che chiimarono Catene , dove non aggiunfero nulla di 
proprio . E ciò ron lolo praticarono nella Teologia , ma eiian- 
dio nella. Fiiofofia 4 come li dimolha coll’ efempio del yinerm^' 
hìlf Seda Benedettine Inilefe ; il quale fu valente nell* una , • 
nell’ altta Facoltà, e compofe la Catena delle Sentcnae dei Pa- 
dri : ed eccitò i funi Monaci ad attendere agli llud; medelimi ; 
com’ efii diligentemente eleguirono ne’ fecoli porterioti . Bedl 
morì nell’ anno ICCCXXXV'. 

Verfo la metà dell’ ottavo fecnln Sjn Ghvan "Damasceno fif 
il primo a dare un giufto Compendio di Teologia col l'cguentc 
titolo ; I>e Vide Orthodoxa {a). Qiiefto Libro non è dfviCo iit 
altri in verun Codice greco. Quindi il chiarifTimo he ^àen (^ ) 
meritamente opina, eflere (taro tal lib o di vifo da’Lat ini in quattro 
libri, fecondo il Maepro delle Sentente ^ c\oe'^?\eito Lombardo i 
Checche ne lia però di ciò, Damalccno paria nel primo Libro 
della Natura , ed Attributi di Dio , e delle Perfone divine 
Nel Iccondo delle cofe da Dio create, particolarmente dell’Uo- 
mo, della Provvidenra , della Piefcicnia , della Predcllinaiione 4 
e del peccato di Adamo. Nel tento tratta dell’ Incarnaiionc » 
della Perlona 4 e delle due Nature di Crifto , Enel quarto final- ’ 
mente dilputa della Fede del Batteliino , e degli altri Dogmi 
della Fede Ciifiiana . 

Tutta quelt’ Opera fu fatta contro gli Eretici . Ed il metodo 
di dilputare è quello: Egli prende dalle Scritture, e da’ Padri 
gli argomenti per confutar l’ Erelie (e). Ma perchè DamafeenO 
per la familiarità cogli Arabi dilettavall della Filol'ofia di Ari- 
notele , patticolarmcnte della Logica j fu il primo , o almeno 
tra primi , che trattò la 'leologia col metodo filofofico , e vi 
aggiunfe alcune fottili qiiiftioni , non conofciutedalli primi Mae- 
ftri della Teologia . Onde fembra a taluni di doverli numerar 
Damal'ceno tra i Bifavoli de’ Scolallici { d ) . In oltre fcrille i 
Sacri Paralleli , i quali contengono la incdelima domina , fhé 
nel libro antecedente , ma pollo leconclo 1 ’ ordirle dell’Alfabeto . 

E quella fuol chiamarfi la prima Età dèi la Teologia Sifteinatica ; 
Non Intendo tuttavia , che quello Giovan Damafeeno Monaco, • 

d 3 San- 


(«) Natale AlelTandro Tom Vi. della Storia Ecclel'. Primus Throlofìjm Vni- ^ 
vtrfam ftfìrì OrdÌTìt comptthettdit , ut loquit nr Bfll •etnìinus 
(h) KeligiOi'o />omctucano uelU Prefazione ai libri de fide Qrtlùdoxa Nus). 
!.. pag 119. 

(f) Il mcdcfiino nel >uogo citato, il qaale efpone , da quali Padil barnafeenò 
prefe ciocchò egli avanza : TUe ( ThcodoreUi» ) ex froprit in^enìi molì^ 
Mine, uddufiis S. pa^inet te/ftw9fiiis ^ adverfus Hxretiees varia componens 
STgumefitorum genera , tompendiaritètn dieejftt Theolopet ìrmRat'utnrm . 
2iodft ifrto ( naaiarceniis J non ex f crìplurei folum , vtrum etiam ìri$ 
àou^lo^atis Sufj£iorum P^trum feut'entHs ea , qua par erat , Ireiiitafx | 
inexhaufum traditionh promtuarìu'm protulit . 

Aiiuldo ael tib. 1(. della Perfetuiri delia fede cap. Vi. pag. xi$- 
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Santo , (i confonda con Giovani Mefue Damafceno celebre Me- 
dico Arabo • 

In oltre varie rivoluzioni vi furono nell* Oriente , ed Occì- 
dentente («) } dove i Monaci Benedittini > particolarnience gl* 

In- 


(*) Leone I^iarico Imperarfoi dell’ Ojicrte mitiemio nell’ animo il (aciilego 
penfjeio contro dtlli Sacre Inmingi. i . pir inlinua*ione di un Ebreo , Io 
erte nò nell'anno rio., e nel 710 emai.ó pubblico Editto , per citi pre- 
fetide r abeli, ione di tutte le linmsgioi / Il Papa G egorio '11* non po- 
tendo frenar culle lettere si fatta arruganea di Leon? , per fentenia del 
Concaio Romano, condannò coll’ artatema l’ Imperadore , c ftroi feguaci . 
611 tolte Roma , e tutto co , che (i i uvava nell' Italia foggelto aU’lm- 
pero de-1* Oriente , ptorbcirdo il pagamento dei fuldi tiibnii . Se rie aver- 
le Il Papa ragione o no di piucedere così , non è del noltio idituto di 
entrare in quellp el'ame. Per alno temei, do Leone III Papa ì Loneobar. 
dii, che al lora tcncsan l’ Italia loggìugata , fé gli e amici , e duitandó 
ajuio da C rlo Martello, e Childerico , che gosemava la Fratrcla col 
‘ titola di Re . E quella è l’ Epoca della lega tra 1 Papi, e > Re di 
E rancia , 

• Pipino nel 751 . coir autorità del Papa 7aecaria fu creato Re della Galli» , 
dichiara o iiiab le al governo hildeiico, e pollo in Monadero . Pipino;, 
alle pirghietc di Stefano III Papa, il quale a lui tìcorfe contro Atillul- 
lo Re de’ L( iigoba'di ne la Italia , paliò 1; Alpi, e nell' adedio di Pati» 
coftiinfe Aridiilfo Con giuramento di teliitnire tutto quello , che era dell* 
Imperio Romano Ma non attendendo alle ptomelTe , ed alTalendodi nuo- 
vo Roma nell’anno 7 ^ 6 . fu obbligato all’ oflervania de’patii ; e diede al 
Papa rEfarcaio di Ravenna , ed *ncona. E quindi cominciarono i Pon- 
tetici a regnare col dominio temporale. Intanto nel -73 Carlo figlio di 
Pipino ottenne l’intre o Regno della f atreia, ed alle preghiere del Papa 
Adtiat'O calò iteU’ltalra con utr fointidabile Efercitò , c vinto Drlidetio 
Re de Lougobardi , freo lo trafporrò ptigicnieto in F'ancia Egli ratificò 
qitanto Pip.no avea donato alla S Sede . e vi aggntnfe il territorio della 
Sabina , il f), reato di Spoleto , e Benevento 

Nel mentre m Occidehte gli affari politici tenevano 1 popoli d vili , e di- 
scoidi , ridi’ Oriente fono Ccdan'ino. ed Irene, pet frenar l’auJacia de- 
gli Iconoclalli , fu convocalo il Concilio Nìceno II. nel quale conveoneio 
z^a Padri , i quali termiria'onn detto Concilio in Sette Aaioni , e defi- 
jvirono , effet lecito il culto relativo delle Sacre Immagini . Sono però da 
offeivarfi tre cole particolari in quelle Selfioni . I. cheTa alio Patriarca di 
C,ortaniinopoli|nel U qitirra Seffione , ferondo la teftimoniania diGiovannl 
Tcffalonicenfe , afferì , che gir Angioli erari formati di |iin corpo aereo , o 
igneo: qnal punto non fu dal Concilio elaminato,' si perchè alenai dei 
Padri Cicci , e Latini furono di tale opinione; e lopra ttirto perchè fi dl- 
fputava di alita duttiiii.a II che tebbert nell’Alione VI gli Iconocla- 
fti aveffeio detto, che !' Encarillia era Immagine di Ciilto ; ttittavoira non 
negarono reftllenza reale del ( orpo di Criilo nella medefitna Q^uindi 
vergognofamentc 1 Pioitftann errano con dite , che il Dogma del Sacta- 
nrenio drII’EucatiflIa . che elTì ammeltono . fra dato definitu nel Settimo 
Concilio, quando pintludo fi trovano ellì condannati in lai Concilio lu- 
che nella VII Sellrone li dilfe ai Padri , che lo Spirito Santo procedeva 
dal Pad e , e dal Figlia; fegoo evidente, che gli Iconoclalli negavano una 
tal piocelTione ■ 

Nell’ Sor. Carlo Magno He di Francia fu li primo Imperadpre di Occidente 
coronato in Roma da Leone III. B veifo il oiedefimo tempo i Romani 
pontefici incominciarono ad anpropriarfi l’impero etiandio fopta dei Prin- 
cipi , febbene ciò non apparifea dall’ illituzione del Sacerdotio Lo lludi* 
deUs Teologia come delle altre facoUi fu liftotata da, Catl» Magno,, 

avendo 
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frìglefi , n spplicirono diligentemente' alla inf<rpetratione deila 
Scrittura . Imperciocché i Difcepoii del Venerabile Beda^ fecon- 
do l' indole del fccolo , feliccmence efeguirono i configli, e I' e- 
iempio del loro inaedro . Quindi Fiacre Alcuin» , o Aìbin»{a)y 
il quale morì nel 804> inteipetrò la Sacra Scrittura , in Inghil- 
terra , in Francia , eJ in Germania . £ dalla di lui difciplina 
ii« iifcirono uomini dottiflimi , come H.*ymo HalbtrfiaJienfe , 
Ludier» MoìtafterUn(» , gabbano Mtur * , VValfrìd» Strabane % 
ì! quale cotnuofc la Già!* 'Ordinaria nella Scrittura da’ ,,Co- 
mentarj di Rabbano, td in quello Strabane terminò la fcuolt 
della Scrittura del Venerabile Beda . 

Ancora iConcil), per ovviare alla corrotta difciplina degli Ec> 
clefìaftici , fi adoperarono, perchè fi fpiegalTcra in alcune Chiefg 
le Sacre Scritture da coloro, eh’ erano, addetti al Sacro Minidero, 
Tanto in fatti prefcrilTè il Concilio di Clovefovia (^), il Ca» 
bilonefe (ri ed il Concilio Tullenfe (^) ed altri . £ giuda* 
mente i Concilj fi opponevano a’ danni che fovradavano : poi- 
ché tal era i’Signoranaa di taluni di quel tempo , che fi ftima- 
va grand’ uomo chi fapcHè la Gramatica (e). In oltre moltif- 
liini nepput fapean leggere , o comodamente pronunziar le paro- 


avendo per pubblico comodo aperte e dotate rnolre fcaolc . in l' r.^i , !■ 
Lione,iiiFiilda, ed in altri luoghi , come colta da ffi'narr/» nella Vita di Car- 
lo Magno cip XXV. g tu tale il di Im amore tciìo la lettere, che aoo 
coatenio di aver egli fondate le fcuole , comandò , che j Vcfcovi , e gli 
Abbati aprifTeto ancora eflì delle fcuole , come fi legge piefTo Launoio d» 
fchoth €tlthrioriiut , che fu poi etfettuatocoiU aatoritidi Ludovico Pio , 
c ciarlo Calvo Inipcridori ,■ per ordine dei quali io malti luoghi fi colti- 
varono le lettere , e farono aperte molte fcuole per comodo ^ella Cìo- 
veiitù . Si leggano I Capitolar! di tarlo Magrio . 

(a^ Il Monaro di S Gallo de Gtfth CtrtH Imeer. pteffo laiinojo nei cap. Il» 

delle celebri fcuole, lo chiama Albino t Aliìnum in tntni l»tituJimt ferf- 

fturtrum fuft» rattroi moitrntrvm ttmptrnm eiircitttum , utpt- 
te difcipulnm JtS'Jlmi Setta , peritijtmi po/t SmaBum Creiortum tram 
Batorh . 

(ij Celebrato nell’ anno 7 ^ 7 ■ così ne! Canone VI! pielTo Natale Aleflan- 
dio nel fecolo Vili della Storia Ecclefiafiict cap. IV Attic. 4. Schetai, 
in Catifiiralli 1 Ecrlr/iii , (51* in Monafteriii eri^ì , in fuibus Sacra 
Lftlienii , (p* divina Scriptnra ftuAit €lrriii , Ketigiojiqne viri exertean“ 
tur . 

(f) Celebrato nell'anno lij. preffo Laaaojo nel luogo citato - Xpifeepi Sebom 
Lii Canftituaut , in quibuJ fd iitteréria fotertia itifciplina , Saera Stri- 
ptura documenta ciifeantur , 

celebrato nel !6p. prelfo Launojp nel luogo creato: Conttìtuantur un, 
dritte Sckela fublica , fcilicet , art ulriufque eradithnii divina fei- 
licei , ^ humana In Sccteffa Dei frugai valcal accrefetn ; quia quodni- 
Tuii dolcndum rjt , ^ peinicitfum maxime , divina Seriptura vtrax , ^ 
' jtdclii intettigentia jam ita detaiitur , ut vii ejut extrema yrjligia fa- 
periantur . 

(f) Guglielmo Malmetburtenfe de Gejlli Regno» Angtta arci libro ili. Xitteram 
rum , (jr* Retigienii /India obfoievcrant non paucii ante adveutam JVef- 
manorum annii , Cteriei litteratura tumultuaria contenti, vix Saeraeuen- 
torum nerba balbutieba.tt \ jtupan , miraeuU trai eaterh , |«* Gratti, 
mttieam nofftt • 
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le (<*) . Onde non dcVe fefnbrar m iravìglla ; fe taì Teologi nort 
conk'guifrero 1’ cccel !f nz..t degli antichi /.ulti ; (e mal.imcnre in* 
trrpirtaiono la Scrittura , perche non erano abili a far mi-glro ; 
fe li Teologia li tratrafle fenza ordine , e fenza metodo; fe po* 
chi fecero progreflo nelle buone , e miglioii lecoltà. Imperocché 
quella pacfchinj letteratura del Trivio, e quadrivio non era propria, 

« valevole per aguzzar 1’ ingegno, e a ripulite , ed accrcfcere' le 
feienze . 

I. Qitindi ciocché de! fecolo VII» fino al X. I Teologi fom* 
minifì I aroiu , e fcrilìèio può comodamente ridurli a tre rapi , Pri- 
■namrnte in ttrprtrarono le Sacre Sci irture colle teflimonianze de’ 
precedenti Padri. Tanto fece nel (ecolo VI. Proeopio Gazeo ( i). 

E nel Vii. Aponio , Giuliano Toletano . Nel Vili. Beda , 
i\lcuino, Antonio MelKfa , Ambrogio Autperto . Nel IX. Paf* 
cado Ridbeito, Smaragda , Benedetto Anianefe , Floro Lionelc , 
Haynio Albci (ladiefe , Angelomo LulToviefe , Maymonio, Rab* 
ba no Mauro, ^}/allr■do , Crifliano Dititinano , Fozio , Kr* ' 
rigo Antidorlorenic , Remigio Antiiiodorenfe . Nel fecolo X* 
JVlosè Bar Cefa , ed altri pochi , che fi affaticarono in tale ar- 
gomento . 

II. In ordine poi alle Omelie , che fecero al popolo , efli o 1’ 
eflraflcro dagli Scritti de’ medefrmi Padri , o le prefero, c reci- 
tarono intieramente da’ medefimi { f ) . Come fuor di alcutti 
da noi nominati, nel VII. fecolo ciò fecero S. hligio; nel VIHj 
San Germano , San Giuvan Damafeeno, Paolo Diaconoj nel Se* 
colo IX. Teodoro Studita; ne! fecolo X. Atto Vcrcellcfe. 

in. In oltre contro I’ Erede , le quaH o nacquero in quelli 
tempi , o pure fi rinnovarono ^ molti de’ citati Scrittori preferO 
la penna • Nel fecolo VII. fcriflèro contro i Giudei Ifidoro Ifpa- 
lefc , e Giuliano Toletano: contro altri Teotloro Raituenfc. Nel 
fecolo Vili, conti* i Maomettani Teodoro Abucara , e Batto* • 
lommeo di EdefTa : contro di molte Erede il Oamafeeno . An- 
cora Alcuino , San Paolino di Aquilea , Eterio , Beato difefero 
la Divinità di Gefucriflo contro Felice i Eliprando ed altri» \ 

Nel 


(») Nella Difciplina Eccleliafiict di Reginone, traile altre cofe, che li ftabi- 
lilcono in otdme ai Sacerdoti , i quello ; Vuole che fi iniertoghi: Sì 
Evanutlium , EpìftoUtn hfnf Itttrr poJJSt , mtfur falttm iti lillfrum 
tjus frnfum nunìfejìart ■ Item fi Sermeiiem /itbatiufii fir fifir SS Tr’nit»^ 
tir memarìtir trtimt , [j’ fcnj'um tjuj ititrllljat , (gf verhià ttmniuniiuj 
nttntiare feiat 

Nel qual luogo efclama Baluzi: Ea rrat fetnlì illius infelleitaj , ut ntcrjfe 
•t>* , PrnPyttro ai Eoitiapii ìntfrrojari . uttum lene Ifi'tt r.affint ! Si 
legga Baronio «egli Annali Ccc.'eliallici all'anno 99Z iium. at. 

(i) C^aeDo fu il piimo , che fcrifie la Catena dei Padri . Si legga Fabtl- 
lio Biitìoth* Grae> lib. V. cap- XVU. dove nuiireta le Catene dei Pa- 
dii . 

(e) Nel fecolo VII. molti VefeovI pei itiftiaitc 1 Fedeli, fi feivivano dei Bei» 
moui di *. Cefario . 
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Nel re/"oIo IX. pert^ comparvero nell* iinJ , e l*'a1fti Chic-» 
fa molti Teologi Polemici . fmpeiorchè tre generi eli contrO- 
ver(ie tennero el'crcìtati i Teologi rii quel tempo. La prima oon- 
troveifia hi tra la Chicfa Orientale, ed Occidentale lotto F ri» 
Pariiarc? di Coftantinopoli , che leniiinf) poi in on manilefto 
Icifma ( r» ) . L’ahra prelTti gl» Occidentali init>rno al foipo, o 
Sangue di Gefiicrifto nell’ Fu» anft'a . I.’ una , e l’altia fu acre, 
e di durata, t la terra coi-tioverfia della piedell in.izióne ec- 
citò io tìudio, e la diligenza de’ 1 erdogi nell’ O cidente contro 
di Gotrcicalco Monaco . Iiiipeiciocchè IrriHero intoino a qiieli.-> 
argomento Amelio , Amolio , Aniolo Lioncle , Lupo Servato', 
Remigio Lionefe , Hinrmaro di Rems , Rabhano , ed alni ). ' 

Ciica il culro delle Sacre Immagini, e JtllaCroce, o fra contia 
gl’ Iconoclarti , o altri , fcrilìero Niceloio , Dunpalo, Teodorò 
Sttidira, Grona Auieliancfe , ed altri . Contro i Maomettani , 
Giudei , ed piretici pielero li penna Teodoro Aburara , Airogar- 
do , Anaftagio , Rabbano Mauro , e Fozio . Fin.ilnitn^e oc! fc- i 
colo X. Mo 58 Bar Cefa , Herigene , Raterio Vtronefe difputa- 
tono o otl Par.idilo , o del Corpo , e Sangue di C lifto, o di al- 
tro Dogma . Pnehi/Tìmi in quedi lecoiì fi pofcio a trattare altri 
Dogmi fuor degli aceennati . 

t quelli Teologi , per confutare gli AvverfarJ , ricorrevo allé 
teliimunianze de’ Padri , che aveano fcritto prima di loro, c ri- . 
geriavann gli errori degli Ereticr celile Tradizioni.- non adopera- 
vano la Filofofia . Nè in elfi brfogna ricercar chiarezza, o modo , 
e ordine , o fìllcmatico merendo d’ infegnare ; poiché era. in quei 
tempi cola quella ignota : E debbono Icufaili , fe non trartaiond 
le controverfie con criterio : dovendofi ciò attribuire .al fecolo , 
e non gii alla negligenza e tardità dei loro ingegni. K quantun- 
que Giovai! Damalceno nel fecolo Vili, come fi è detto, avellè 
dimollrara la via , c dato molto lume agli argomenti circa lana- 
tura di Diri, della Trinità , della perlona di Crillo , delle Na- 
ture ec. tuttavia niuno dopo di lui, che io fappia , intràprefe il 
nu'dèlimo cammino, fc n’eccetruiam S. Benedetto Anianefe fcrit- 
torcdil fecolo IX. (otto nome di cui ufc'i un’Opeictra intitolata 
Forma FiJ^t , che può confideraifi come un vero Compendio di 
Teologia ; ma che non fi alTomiglia al Damafeeno (c) . Gli altri 
fi ferviruno d’ un barbaro dire, e di un naetodo incgolare 

£ ri- 

----- - ^ - ; . 1 - ■ ■■■■■■. -■■■■- 

(a) Fabrieio nel Voi. I5C della Biblioteca hrèci pag. 171 . numera celoro i 
quali iViiiTero dellj carifa di FWio. 

legga Giluerto Maiigiiiiio nell' Opera degli antichi Autori’, che nel 
fecolo IX. fctirfero della Predcltinaciohe , è delia Grazia, Tom. lK cap. 

XXIil. 

( e ) Si legga Natale AlelTandio nel fecolo IX. della Storia Eccl. cap. lil. 
art rx. 

(d) Nel fecolo Vili, e iX. l’Oriente per rincurfione degii Arabi divenne bar- 
beio , poiché non fi dava luogo riè tempo alla coltura delle lettere,; E 
fituilmeute fono il domioto Titannicó di t.eone Ifaiiiica , che odiava a 

raotie 
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, E ritornando al fecolo norto nel fine dì eflò Cìnanni Scet0 
Erriffié , Uomo nella Metafifica Orientale e nella Dialettica 
Contemiofj ben efeiritaio, riempi il Ino Libro d* Pr^JeJiìftatÌ0~ 
Me , & de Naittra I{trnm di notioni metafifichc , e dì logiche 
l'ottigiicite, e dietle un (aggio di quelle cont roTerfic , che fi agi- 
tarono nel fecolo VI. La qual cofa piacque a molti, i quali non 
amando altro che la Dialettica, non ebbero ritegno d’empiere 
col decorlo del tempo la Teologia d’inutili, c ridicole quilìion- 
celle di pure , e prette voci . 

Non palio qui del (ecolo X. che per la perverfiti de’codumi, 
e per I' ignorania delle lettere fi chiama fecolo di ferro da Ba- 
jonio (<). Nè voglio curiofair.ente indagar le cagioni di tale 
ignoranta , e per non dilungarmi, e perclié giudico convenevole 
di tacere , e nafconderlc in quefto luogo alla veduta de’ Giova- 
ni . Dico folamente , che dalla vita licrnziofa degli Ecclefiadi- 
ci , flretraincnte unita coU’otio, ed ignoranza , ne nacquero tali 
tenebre nel fecolo X. quali non comparvero mai in altro fecolo 
delia Religion Ciifiiana . In fatti dominò anca ignoranza di 
letteratura in quefto fecolo, che fin nella Citta di Roma era 
‘fingolar colui, che fapclTe di qualche cofa {è) . Qitcì che ap- 
prendevano le cole tiiviali (il, alci non fi applicavano agli ftudj ) 
erano riputali grand’ ui>mini . E quefti non fi efercitavano , che 
negli aizigogoli della Dialettica : ^ quali non eirendoatti allat- 
tar le Teologia con ordine, e con metodo, non reca maraviglia , 
che le feienze più leiie ed autorevoli patiftero notabile danno in 
quefto fecolo . Imperciocché, come cofta dalla Storia Letteraria, 
dove le lettere umane , e la Filofofi.t non fono ftacc nel dovut* 
enore, ivi ha fpiegato il fuo dominio la barbatie, la malvagità 

de’ 


morte le feienze, e tratiò di abulirle . h fe nel fecolo IX veifu la met) 
Michiele III. Imperadore , ed II fuo Zio Barda Tion avelTe llabiìiii gli Auclj 
delie Irgei quali elminti, ed avelie eieiie le Scuole, la Filofofìa li faieb* 
be perduta . ’ 

Prelfo gli Occidentali da] fecolo VII. in poi vi fu tanta ignoranza , che ap> 
pena li può credere . Le cagioni fu^on moltilTime . Piini:imei)te , refcuifio* 
■li dc'llatbiri, i quali toglievano il tempo ai Filoloti , ed inipedi<ano la 
■gioventù, che 11 portade in Atene;, ed AltlTandria , che erano le ducCa- 
pitali , dove li'jnraiio le lettere . Per fecomdo l’odio di Giulliniano Im- 
peratore veifo i Gentili , che infegnavauo in Atene Per terzo la lltan. 
■ria , e l’ ignoranta de’ Saraceni , « quali avendo foggiogato l’Egitto , di- 
fcacciarono di Aledandiia , e difpetfeto i Filololi: Dipoi la ignoranza del- 
la lingua Cieca neil’Occ dente fu la cagione , che non fi leggelTcro ■ li- 
bri Greci . Finalincnie la lai tà dei libri. E quello fu il motivo , perchè 
i Teologi di quelli temei foSeto inlipidi , e difoidiiiati nei loto liattacl 
di Teolog a . 

(i«) All’anno 900. num. i Ifavum nune ìnchottuT fgeuìum , fuoii fui ufperlm 
iMtf , ac ioni firrilìtatr ferrtum , matique exun.-iantij deformitate plum» 
teum , atque inopia [(oiptarum atipi tìari eonfurvit ohfcuTM/n 
(è) Il Concilio di Renis predo Caionio aH’aiino 99Z. mira zj Sri eum ite 
tempore Roma nullui terne fit , ut fama eft , qui Uttetai didietrit , fina 
futius , <it fcriptum eji , vix o/iiariui efeitur j qua fionU ^liquii doterà 
uudtiit , qutd nunqmam didicit . 
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tie* coHumi , e 1* itnoranza : al contrario , quanJo s’ incomin- 
ciò ad averne Oinia , allora fi aerei'* quafi una nuova luce asii 
fludj : c da quelli, come da ropiolo Ionie, ne derivano in bene- 
fìzio degli uomini abbondane ilTinii fiutci, c n* i nata quafi la 
perfetta età , e felicità della Repubblica . 

G A P O VII. 

'Dtlìét TecUiÌM Jtil Secolo decimo fin» ni electmeqUìnto ov» 

^ fi tnrleri della Scolafiica . * ^ 

Q Uella difcipllna del tri vio , e quadrivio, che quali era ellin- 
^ ta nel fecole X. riforfe nel tecolo XI. gli amanti delle 
lettere non fi occupavano giiiflaniente in tutte le parti di elTej 
ma di palTaggi» trattavano di alcune parti; e fi efercitavano tal- 
mente nella fola Dialettica di Alellandria , che qucAo fecolo'' 
meritevolmente vico chiamato il fecolo Dialeltìe» ; e perchè i 
foli Teologi attendevano alle lettere, e ne’ foli Monafìerj era- 
no le fcuole; a tal e6Tecro accadde , che niuno fi applicava allo 
Audio della Teologia , fe prima non fi {offe cfercìtato nell’Ano 
Dialettica . 

Potrei ciò dimoArare con molti efempì de’ Teologi , che fplen- 
dettero in quello fecolo a guifa di raggiantilTime Aelle . E gli 
Storici di tal tempo lodando la dottiina , e I’ eccellenza de’ me- 
delìmi , unifeono due cofe , e la feienza della Scrittura, e la pe- 
rizia della Dialettica («) . Ma vi fané cofe fono tanto noce*, 
che Almo inutile di riferiile qui . In fatti la Dialettica fu te- 
nuta in queAo tempo in tanta Aima , e venerazione, che A cK- 
Aìnguevano ellì pel folo nome della Filofofia (t). 

Sicché in ciò Q aggitava 1’ indù Aria de’. Teologi del IX. feco- 
lo , cioè di renderfi bene informati della Dialettica , c fpiegar 
le Scritture fecondo l’ interpecrazion di quei , che le aveano in- 
terpeteate giuAa le teAimonianze de’ Padri, e che ne avean fat- 
ta la raccolta . Non perchè eAi comodamente tratta/lèro , e di- 
moArallero nell’efporle un lineato giudizio , e recondita erudi- 
zione , o ch’efaminalTero tutte le cofe con difcerniinento , c lo 
difponclTero con ordine ; ma le trattavano per quanto comporta- 
va l’ufo, e l’erudizione di quel fecola . Nondimeio alcuni , par- 
ticolaritieote della Nazion Greca , non trattarono fcioccamente 

un 


{*) Tfitemio tiftrifee le feguenii cofe di S- FiiIberto Camotefe , Jt Striftor. 

Ecct. cap- J15. In [crìpturii dìvình truiìtilfimus , (fi in fatulnrium Ut- " 
teiarum Alfciplinis tmnitim fui ttmftrit DoQnum aoBiffimus , PettneU- 
rus , V Dialrlììcui . 

(t) Del medefìmo Fuliicrto dice |ofaJdo pteiTo Maliillone nel fecolo VI. Be- 
nedettino P. I. Ejft SanMllale lauJahUem , in fapìrntin mirnUltm , iu 
emjus nutir ftudium PUhfofkia ia ErnncU fnitrit , (fi iloti» SstrrJ»' 
t 4 m fané eeeiJerit . 
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un sì fitto argomento in tempi così barbari , come Kcfimmi» 
( che gl* Eruditi logliono porre nel X. o XI. fecolo . E’ certo 
peto che fiori egli nel fecolo Vili. ) Teoflatto , KUeta , Mt- 
cheU Pl'tlloy td altri . Ma i Latini, come Mariano Scoto, An~ 
[elmo Li/ccnfe , ed altri , non adoperarono minor perizia , ed 
impegno nel trattate il medefimo argomento. Si fa menzione an> 
cota di alcuni , che fi applicarono in quelli tempi a conlutare 
i Giudei { a ) . 

Ma ricevendo gli uomini maggior plaufo dalle arguzie Dialet» 
cicl\p , che dalla feienza interior della Bibbia (i); a poco a 
poco , come fuole lo fpirito umano vogliofo tuor di mifura delle 
novità , fpofarono la Dialettica alla Teologia.* e inll tutti de- 
gli arzigogoli della Logica, e delle lallacie , ardirono alcuni Teo- 
logi di porre in quifiione i Sacri Dogmi (c). Quindi verfo la 
metà del fecolo XI. Bereniarìo Dialettico molto cfercirato , af- 
fali colle armi della Di.ilattica il Dogma dijla T ranjoft ansici- 
^ione (<f) . Il quale quantunque ditficiìmeiite fi conlu'talTe per 
l’acutezza , e copia del l'uo dire (e), nondimeno fu combattuto 
fecondo meritava eia Teologi gravilfinii, cioè da Ugone Lingonefe, 
da Durando Troarnefe , da Guìtmonrlo, Algero , e tra gli altri 
da Lanfranco Abbate Heccenfc, uomo dottiffimo ; il quale eflendo 
valorofo nell’Arre Dialetti a ugualmente, che Beiengario, infe- 
gnandola eziandio a molti fcolari (/*) j coll’ a'juco di quell’ arte 

li- 


(») Nel (ecoio X. e feguenti i Giudei niofli dall’efenipio e f.<milìaiìti degli 
Arabi, li pol'eio diii^cniemente a Pudiare E perche néll’ XI dilcacciati 
da liaUiloiiia , fi rifnggiarono fugiafrhi nella Europa e particolarmente nel- 
la Spagna, ebbero fter]oente occafionc di dlfputar coi Criftiani , fpeiial- 
menié nel fecolo Xlll. Si legga Gracuuio Eafaagio Itb. VII. della Storia 
dei Giudei cap. X e fegueiiti . 

(j) Per no nc di, D aleitica tir quello tempo non folo fi intendeva la Lo- 
gica , ma eziandio la Metalifica . E quella Dialettica eu fto'ea prefd 
dal fallo Agoltinu, c la Met-aftlici non era altro, che t ili Pera 

firh. 

(f) Sigebeito Gcmblacefe ile Scriptoriim Eitìr^j/l. cap. 155. covi loda Lan. 
f dnco .* Luutfruniui Diule^icui , ^ C^tutuaritupi Arif’iepifiopni , Pau- 
ium Apr./fc/uni expofuit , ^ ithìruinqur oppotlUìittxs tocórum teturrii , 
filItnAlIrh /igei Draieéìitét prof&nit , Mtifumit , eovelutiit . 

W *1 nieJcùnm Scriitore nel c«po 1^4,. Dtim DtAleUìeh fffphi(n: 4 tthus ccnm 
trA JimplicitAÌtm fidei nlpojìotìrìt aiutitur , titc fe fxcu\att , vec alioi 
àdifiiuTt vidftur qui» ruA^is iuter;ol»t cl»r» , quam dtlueid»t okfeu» 
r» . 

(r) Leone on>enfe nella Cronaca CaiTinere ]>b- fli. cap. XXXV. 7 n K cma» 
va *iemintm ^rreugaif‘0 valuijye ohfiliere ^ ìdeoquf j1lkerÌcf$Mev<>eutufnfuif a 
fe ad fy*to^um p ettmqtte pi/ft multai, vethorutn cùt^iStus , cuw iteititr et» 
dtTfì , tttrius beidomad» aeceptii induciti , Ithiùni udvtrfum Ditctnunf o 
edidxjfe , ^ Cnitìts tfus affertiones dejiruxiffè ■ 

(f) M almest>UTie(e de Oedis An^/trum Pontif. prefTo Laiinojo àè S.CèI, cap.' 
XXXU. Pttilìeas Srbóiaj ^ ac DialeRìcas prtffjjus ejt ( laiifiancus ) ut- 
t^tfiutem Monajiefit febol»Tum Ubernlitate tetnperafet . £*da noratfi , che 
nelU Scuola Sceiefe^ lioneftj • Paiigin^ iMufeinava ia tempo 
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ricettò ì fofìfmi <?i Berengario, ne Infraafe 1’ impudenza, e (la- 
bili la docrrina Cridiana colla Tradizione . 

Poco dopo Rofcellino Sacerdote Compendiefe , Uomo (arto a 
polla per le fottigliezze Dialettiche , e celeberrimo non meno 
per la Setta de’ Nominali , che por gli errori , perchè fervivafi 
di nuove idee , e vocaboli Dialerrici , parve , che nel difputare 
per le tre divine Perfonc ammetcclle tre Dei . Qiiefto fu confu- 
tato , fecondo nàetitava , da S. Anfelmo Canniarienfe nel libro 
tir Trinìtate , & Incarnatìone cantra ^ajcelim/fn. ' 

E quelle fono le celebri due controvei he , che fi laltnentc mof- 
fero i' Teologi , dediti già più del dovere alla Dialettica, e Ipo- 
farU alla Teologia , che efli afpcrfero di mille quillinni inuti- 
li , e mctafiliche . Simo di efeoiofo i libri del medefimo Anfel- 
mo , cioè il Menoloj)o ^ il Projcloiro, e quello cantra inftfìentem^ 
ne’ quali 1’ uomo acutilTimo, e iornito di tutte le nozioni meta- 
I dllche , dottamente , e fottilmente difputa ; poiché fiequente- 
lueute nei fuoi Scritti fi ferve della Dialettica , e Metafifica ( a ) , 
Onde giuflamente giudicano coloro , i quali dicono , che la Fi- 
lofofia , e Teologia Scolallica , alcuni fegni , e vcftigj delle quali 
erano comparii nel IX. e X. (ecolo , fiii.dinetite ufeirono a pie- 
na luce verfo la fine del fecolo Xf. Imperocché d.i quel tempo , 
in cui i principi , e le conclufioni della Dialectic.i, e la dottri- 
na degli univerfali , fi trafportarono ad efporre le cofe Teologi- 
che, P un.i e l’altra fenfibiincine fi manifellò, e quafi gradata- 
mente andò acquillandu vigore, e forza \^b) . Per la qual cofa 
parlando noi della Teologia Scolallica , non polliamo far a me- 
no di non tramellarvi qualche cofa della Filofofia . Imperciocché 
le ragioni , le origini, gl’incrementi, le vicende di tutt’ e due 
Furono nel medefimo tempo; nè fi può dividere l’una dall’altea. 
In quello fecolo Xf. cominciarono a regnare i Normanni nrl no- 
llro Regno (f). Co* medcfimi aufpizj cominciò il fecolo XII, 

Im- 


(<) Mabillone nelle Parte li. dt fluiìit UltHaJtUh cap. VI. dice , che S. An- 
felmo fia ftato il primo a t'attar la Teologia cn! Metodo Scolaftico; ma 
fi inganna: poiché i di lui Avverferj, e Lanfranco piinia di Anfelmo 1‘ 
. avean trattata (colaftica.niente . 

*0 Solco Tomo t della ftoria dell’ l/niverfiti di Parigi fecolo Iti. Exalter, 
tathniiui KeTfngarianh , Ciiminalium ( Rofcellini ) jViorumque di- 
fputationi^Hj . prava guadarti in fch'tiar artittnj . fsf Tf:r9Ìo^ta auMtoria 
irrtpfii dorrndi ratto , ^ con' ttetu tj . a orteri tramitr omnino d*^rSitUJ . 
In iti tnim tane nitll nifi clamerei audirf’antar , altere jtiorj'i . novarum 
fuhtilitatum ionrntionei : ifqne eatrrit prareìtere putahatmr . qui al quid 
in^eniofiur , ^ futtìliui . etiant etem vrritatìi dtfpendìo , coniutinU'eeèa- 
tur . inorem valde improhat ]$annes Saresherieufìi , qui fequente 

factilo jìoTuit , ' 

(r) Nell’anno tot^. ! Normanni vennero nei noffro Regno dalia ScanJIa . Tor- 
to del qual nome vengono la Dalli* Svetia , e Narvegia . Tancredi cor» 
dodici Figlinoli nc era il capo. Effi ferina'onfi priraiejcnte nella Puglia . 
Dragone primo figlio di Tancredi fu fatto Conte della Puglia . fioglielnjo 
fietto Braccio di fetta occupò la Cala'atia^ e Caput . Roberto euifearda 

fi ini- 
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Imperocché da per tutto mII’ Occidente regnava la fottiglìetZA 
Dialettica ( « ) , ed i Teologi fi efercitavano in e(T.i , per ten* 
derc più vendibili a’ gievani i Sacri Codici (i). In quello fe- 
cola fi piantò l’ Univerfità rie’ ftudj nella C itti! di Napoli, do- 
ve la Teologia infegnava eziandio a guifa dalle altre fiuole af- 
^rfa tutta di Dialettica e di fottili quifiiuni (r). Ma certi 
Teologi di tal temoo fcrvendofi della Dialettica inimodetata- 
niente , e fpiegando 1* argoniento Teologico a prò di ambe le 
parti hon folo colle ragioni Dialettiche , ma eziandio accomodan- 
do i princip; della Logica, e Metafilica a’ Mifierj , che non ci 
fono noti fc non per mezzo della Rivelazione ) nc nacquero in- 
di molti ertoti ,àche impegnarono i migliori Teologi ad abbat- 

te- 


fi Impadronì di MefCna , Palermo , e della migeior pane della 5icilia ; 
IDI (gli lafciò quelli ìlati al tuo F.’.tcllo Rug^icio BalTo , che fu il primo 
a chianiatli Conte della Sicilia. Dipoi Ruggieio li Conte di Sicilia unì 
alla raedefima la Puglia, la Calabi ia, e Capua , e ù attribuì il titoledi 
Re di Sicilia e dell’Italia. In Teguito avendo l'atto piigioniero Innocen- 
zo II Pontefice, ed onorificamente liincffolo in I beiti , li fece padione 
della Cini di Napoli, e di tutte le altre Regioni Greche . Nond lineno al- 
le preghiere del Papa fi aneline dal titolo di Re della Ital a , contCDio 
di elfer chiamato- Re della Sicilia , Duca della Puglia , e Principe della 
Calabria, di Capua, di Napoli , di Salerno, o di Amalfi. Giiglielnio fu 
Il primo ad efiTer falutato Re di Napoli dal Papa Adriano IV, birigo IV. Im- 
petadore tolte il Regno delle due Sicilie a Ruggiero IV. ed il Ducato di Svezia fi- 
no a Corradino , che Carlo Aiidegaveiire fece decollate in Napoli nel npo 
Il Regno di Napoli da quello tempo per ragion di Matriraonj pafrb ad 
Alfonfo Re degli Atagonefi . Si legga Giannont nella llotia Civ.le del Re- 
gno di Napoli Ioni. 11. t^iindi Napoli fu fottopollo a varie iivoliit tni , 
«d oia fu governato dai Fiancefi , ed ora dai Tedelchi . Finalmente nel 
IP3] Filippo V. Monaica delle Spagne con podeiofo Efercito fpedi Carlo 
primogenito del fecondo letto. Duca di Parma, e di Piacenza alla con- 
quilta delle due Sicilie; le quali concordemente lo faluraicno Re . Ma 
dopo ap anni di felicillìmo Regno fa afiiinto al Trono di Spagna , aven- 
do lafciato per Re delle due Sicilie Feidinando fno terzcgeiiito , che è 
ora la delizia, e la fpetanta delle mcdefiiue. 

(•) Abelardo Ilillor. Calamit. fuar. cap III 

(i) Il medefimo foggiiigne , parlando di fe: iQu»J prefejjìtni mm ( vìtéiia^ 
tjafiìcét ) cafjvtnìentius trat , S'acr# plìtriyntim iefiìotii fiuiltum inten/tens , 
[•fuìatim Artium Diftipìintjn , quihn tmplius utifutt tu furratn , quat 
* ne plurinium requirrient , non fruittis «dieci; fed dr bis quj/i h-smum 
quendam fairieavi , qua illes philofopkiro fjpere inefcatai , ud verte pii- 
lofopHte Irfìionrm adtraberem , ficut & fummum Cbriftianorum fbilofo' 
fhorum Oriqrnetn eonfuevìjfe , Itjioria menìnit Eetlefiafiica Cttm autem 
io divina Seriplura nan niìnorem niibi gratiam , quarn in facuiarì , Do- 
fninus eontulìffe vfderrtur j tteperuM admhium ex utraque ItSiane Sebotd 
fioftra muìtiplicari , tetterà antnes vebenenter attrenturi . 

(t) Federico II Impcradore Como dotto, e protettor gcnerofo degli uomini 
letterati da pei tutto de’fuoi Domini éieflè , o riHabili le Scuole , enei 
*IZ4. eteffe T tinivetfità degli llujj per comodo della Città c del RegiiOg 
dotandola di una competente rendita per (lipendìo ,dci PrufefToii , tra 
quali ebbeio luogo onoraiitlimo i Teologi, ch'egli chiam* da Monte Ca- 
ino , dove la feienzg Teologica fi coltivava con particolarità , vivendo 
in quel tempo le feieoze licitate nei Chiolhi . SI Legga Ciaonoiie nslls 
Sioi. Civ. di Napoli Tom 11. lib. XVl. cap. àt. 



tfrt SI fatta temerità (s). Quindi fcatnrìroim ! pernìciofì Dogmi 
<// AheltxrJo , di Arnald» di Brtfcta , dì Cil'otrto Pgrrttano dì 
Alfnericoy di Dattdde , dì Dìnanta , e lii altri , condamiaci da* 
Concilj e dalla Tradizione (h) , Or tutto c*ò oltre milura 
refe odiofa li Dialettica iottigliezza agli uomini autereroli , e 
Santi . 

Si aggiuiife a tali cofe , che dopo l.i metà del fccolo elTéndo 
pervenuti nelle fcuole di Parigi alcuni Libri Fifici , Metafihci , 
e Dialctrici di -Ariftotele , tradotti parte dall’ Arabo , e parte 
dal Greco,- ed alcuni Teologi anteponendo la Dialettica di Ari- 
notele Filofofo Gentile alla comune, ed ufuale , che s’infegna- 
Va Tutto il nome di 5. Agodino, gli altri prefero ciò cosi ma- 
le, che nulla più . E riflettendo , che da quelli nuovi libri di 
Arinotele ne nafeevano errori molto più peflilenziali , che erari 
quelli di Almarico , di Davidde , e di Dinanto , ( quelli due 
prefero qualche cofa dal fjflema d’ AlelTandria ) fi eppofero alla 
nuova Filofofia , e fi avventarono contro di Ariflotele, Le quali 
Oppofizioni durarono lino al Decreto del Concilio Scnonefe , per 
cui furono condannati al fuoco i Libri Filici , e Metafifici di Ari- 
notele, e fu ordinato, che niuno in avvenire ardilfe di legger- 
li ( c) . Ma ritorniamo al fecolo XH. 

ElTendoli però lo Audio della Dialettica profondamente radi- 
cato , non potè colia blandura di tai rimedj ellirparli, e total- 
mente abolirfi la radice di tutti i mal! ; cioè il| prurito di dif- 
putare , e fpargere gli arzigogoli, e le fottigliezze negli argo- 
menti Sacri a guifa de’ Dialettici . Sicché nel medefimo fecolo 
Xlf. molti fctilTero Compend; della Teologia (^) fotto nome 
di fenteux» » formarono fillemi Teologici pieni di quifliuni 
Dialecitiche , e Matafifiche é Tali furono Guglielmo di Campel- 
lis i Pietro Abelardo (v), Simone Tornzcefo , Gilberto Porre- 
tano, Pietro di Poitiers , Ugone da San Vittore , e quei che 
fuperarono tutti gli altri nell’ onore , e nella gloria, Robero 


{«) Si leggano l'EpiftoIe di $. Bernardo igo. iw , ed altre comto|Abeiatdo , ' 
e Ponetano. • 

(i) Si legga Natale AlefTandro al fecolo XK. art. %■ 9. 

(r) Si legga Launojo dt Fortuna ArìftoUlià nella Aecadenit di Paiigl 
eap I. 

(d) Vn Compendio anilrhiflìmó di Teologia , per quanto fi fa , fu fatto d.» 
Jldeberto Cenomaiiefe . fcolaro di Petengarro , che fiiol commeiidatfi per 
la chia’ezza , e per la Vevirà , e dal quale prefero Pollo , 0 Loaabardo • 

Si leggano i PP. Gefuiti eompofltori delle meRiórie di Tteveaux all' «ti- 
no 170?. Luglio, art 9} loX / 

(e) Guglielmo de Campellis mima di Abelardo /e Lombardo fciiflele fenteii- 
ze Teologiche, o fra l’Epiiome delle quifliini Teologiche . Si conferve 
lin Manolcrirto nelle Biblioteche di Francia ■ conte fcrive Udinp de ferd- 
ftoriàuj Eceìffiaftiets , Tom. Il pag «<4 il fui» Difcepolo Abelardo cobi- 
pofe il libro delle fentenge , lirtitolato SU non, come dice Mabillon* 
nel Viaggio della Germania pax e 'a Teologia Citftiana , ftam arada 
Marteite Tom. V. Anecdot., r>ei quali formo il liflema Teologico fecondo 
il mctòtlo filoftifico • Pi quello molte cofe p>qfe Lombeido fuo Bifce- 
polo • 
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Pullo, e Pietr* LomNar^o . E qiuntanque ialcuni di quefti fof- 
fcro cacciati di novità , di temerità , c di Hrcfia da’ Teoio» 
■51 («a); tuttavia vinfc la magttior parte « ed una certa nuova 
manieri di trattar la Teologia Torto nome dì fcolaftica , ne nacque 
da fi fatte conttoverfic ; qhe nel fecolo feguenre poi fu comoda- 
mente veflita, e ne ottenne come il compiinenro . Qiirfta fuol 
chiamarli dagli Storici Ecc'cfiallici 1 ’ adolefccnta della Teologia 
Scolaftica . La .qual cofa ellcndo accaduta nell’ Accademia di Pa- 
jigi , che in que’ tempi era molto celebre, facilmente fi trafpor- 
tò nelle altre parti del Mondo Crifiiano da’fuoi Alunni il me- 
de! imo metodo di filolofare nelle Difcipline Sacre. 

Qiiefte Somme , o Compendj non eraii altro, che fcnrcnie de’ 
J’adri , ch’erti metrevaiio in ordine, per illurtrare tutte le parti 
della Cattolica Dottrina , c per decidere facilmente le quiflio- 
ni , che folean farfi : .alle quali aggiugnevann alcune lottili qui- 
flioni , che li dcntilv.mo co' vocaboli metafilici ( // ) . Il più mo- 
derato di tutti nondimeno fu Pietro Lombaido , il quale quan- 
tunque feguilTe Atirtotele invece dell’ apocrifo Agoftmo , tut- 
tavia fi afienne , per quanto potè , dalle voci Dialettiche , dal- 
le ragioni F'ilolofiche , e d.)llc refiimonianre de’ Filofofi . 

Nondimeno li ritrovano in lui alcune cofe Dialettiche , e Me- 

tafifichc ; per efempio , quando domanda : Utrum Deur Pater 

feìpfum lenuer/t , art altum Verim ( e ) . !^ur» Pater ieauerh 

efferiua Vrvrna Filhim . Similmenre j an urta ejfemìa alterar» 

fredrixertf, art vero effeatta rtec produrla fit , tt$c producerts {d) . 

In oltre, Nu’n D-rut Pater F'tliurn gertuerit volens , an tto- 

ìem {, e ). F inalmente quando dilputa problematicamente , a» 

i ebrì- 

a 


(<f) G'Jalrero (’riore d: S Vittore di Parigi pubblicò un libro inttrolaro : Con 
tra manf{^/fai , (tj* dumnatas etiann in C'>ntUfìs hétrefrs , fophifidt 

Aus f LomharAus , Petrus Pinavinns , ^ GiUertns Potrrtarjuj l}. 
hìis fententfa^u*n fisarant scuunt , iimant ^ rohorant , 

Nella B bliotcca del M tnafteio dì S Vittore vi è il Manoferiuo , come r i- 
ferifee Bti eo nella Stoiia Urtiverfdle di Parigi Tom- If pag^ 402, Laii. 
nojo Ar Fortuna Arffiotelis nC ptrfe alcuni ffamaicnti . 

[i) E-ripo Gandavenre de Scripror Ècclcf. cap- XXIV rif^rlfce le Teguenti 
cofe d’ Sinione Torna^efe il qui le in-egnò TeoI<^gia hi Parigi; Diim nim 
mis , in ho' , ^ fn aUìs frr otrs ftfis \e/juìtur , j non* 

fiullis MoAernis batrefeos ar^uitur . SI legga Tritemio Ae Scrip. Eeci* eap, 

(e) Dtipino nel Metodo dello Studio della Teologìa c«p. fi. pas'na 21 Ti» 
meAio fartAem fornii XI. Pbilofot>f»ijw Arifiottlicam nA Arabum Metho» 
Aum in feholis ruhUr'S Aorerr rtep\ffe , eamque uh inifìo uftim tantum in 
Pf>tlofopbia habuìffi ; fr.i hnmines prineipìis fftis infeffos patil/o e. 7 m* 
Aem in Theolo%iatn frArtmtim intulijf^x iìfque non folnm .^A fnueìfftn^ 
4as f Aecfdendafque quaJì 'ro*.ti tbfolo^icas orAìnariaj , fed rtiam uA formane 
Aas ma$no numero novas . df qnihus antea n- auAifum qniAem fuerat 
ufos fttfffr . foannew fopUJÌHm , R'. feeUhium , S, Anfelmttm ìnter pril 
mos jusffee po^ rum Petwum Aharlardum , Giihertum Porretanum , 
alìofque eomplutts nutgatìffimam ^ uc celfbrem ìlUm reAAidiJfe , 
bus puhlieìs ad eam inititutis . Nondimeno erra Dupino* 

Lib. !• diHio(^> 4. (f) Ibid* djftìD^. 5. 


) 
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'ChrìfiUT fecuttJutu quaJ bamo^fit ferfona , tei aDquìd ( a ) ^ 
Quali cole feijbene fi stona di fpiegatle , e coiileriuarlc colf au- 
torità di alcuni Padri , tuttavia le ne inierifee chiaramente la 
grande occupazione di Lombardo nello Hiidio della Metafilica : 
(luaiu.unque parlalTe, per evirar f invidia , con più cautela del 
fu* JVlacfiio Abelardo. 

Aggiungo a Lombardo Roberto Pullo , il quale compofe Li- 
bri VII. delle fentenze in ordine alia Saatiilima Trinità : ne’ 
quali conferma le fentenze più coi luoghi della Sacra Scrittura , 
e colla ragione , che colf autorità de' Padri ^ e difcaccia , per 
quanto può, le fortiglieize Mctafifiche , e Logiche; Certamente 
da taluni l'uol preienrfi a Lombardo Hello (b). Gli alni fu- 
ron folleciti piuttoflo della Dialettica , che della Teologia (c). 

Ma Icbbene Lombardo n lervilfe nello fcrivcre di tal mode- 
razione , oundimcno dilpiacque il Tuo metodo non lolamente al 
IVlacftio Gualberto , come Ir è detto di fopra , ma eziandio a 
molti Teologi , i quali combattevano niaravigliofamente per lo 
(ludio della Sacra Scrittura , cioè Jiet la Teologia degli anti- 
chi ( </ ) . Q^iindi non folo Alclfandro HI. Sommo Pontefice 
nell’ anno ji04. nel quale mori Lombardo , pensò di rimediare 
a quelle novità ma eziandio il Concilio Lactranefe (II, ce-, 

lebraro nell’ anno ii 8 o. condannò una certa lentenza fcoladica 
di Lombardo (f) . 

Tomo 1. c Alf 


> \ 

(a) Ibidem diltinèl. 6, 

{hy 1 ib MI- diftinèl. io. q i. * 

(r) Si legga Dupino nella Nuova Biblloreca degli Sciitroti Ecclefiailici Toni, 
vili. pag. lij 

(d) Si legga Bujeo nella Storia Oniveifale di Paiìgi Toni. II. DilTert. IV. de 
Pj.'uUatr T^roh^fit , 

{e) Steiaiio Velcovo'Tornacefe nella Epiftòlaial Papa cori fciive prelTo Natale 
Aleliandro nella Stona Ecclci Tom. VII. cap. VI Lat'f-> f»»t “pud nos 
in confu, '!ont ojgitinutum fuerarum Jiudia littrrarum : dum difcìpuli 
folti novitot/huj uppluuditnt , ^ idu^iJÌTÌ glorìtt potiui ìnvi^ilant , tfuum 
doHttng N.V4Ì , rrccntcf.pie j'ummnUt , comtnent urto firtimntìa fuper 
Thiolotìam puffi m tonfetitunt , luitus uuditores fuot demuhrunt, d:tineant 
clecipìjnt.JJu i/ifìondum fu^Cfrcnt.SS.Opufctila PP ,^uoi todem fpiritii Sucr.tm 
Srripfu Atn Itghnui txpofuilf'e , qtto\tam compofuiffr credimm dpoftolos , ^ 
Proph/tus ... . Difpiitulur publicr centra Sucras canjiitutioneì de ìncom- 

prehcufililì Dittate De Incarnutione Verhi verbofa cura, (cf fun^uii irre- 
vereitter lìtig it . Individua Trìnitas in triviis fecatur , fy difetrpitur . 
Ve tot iam /ìnt errores , quot Docioret -, t,t fcuvdaU , qiiot auditoria •. tet 

itui pheinta , ouot platea Hac omnia , Pater , correfUonisyìpefto- 

luca munum deftdeeunt ; ut unìformitutldifcendì , docendi , difputandi , au- 
Maritate vedrà certam redìgatur ud formam , ne Jermo divinus adtrìtione 
vutguri vìlefcut . 

(/) L’ 'Utor del Cronico Reifceifpegenfe p.eflo Pagio , Breviar. Geli. Pont. 
Rom. Tom. M. pag. gg. Ipfo anno tif>q. rum per totanf Franciani multa , 
varia ùntentia taberentur .de FKde inter Mugijìrot Fruncigenat , Jle- 
xandrr Pupa , Convacatij in unum f holudiris , quibujque lìtteratir , in 
fpfa vigilia Iiutivilath Domini iifque ud tria , ut fertur , mill 'ui vel ul- 
tra , cum adfrntientlbui /ibi Dominii Cardinalibus , eondrmnuvit , Cs" 
tmnine interdlxit omnes trepet , ^ iiidifciplinutas quaftiourt in Theula- 

giu : 
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All’incontro era tanto granJt I’ opinione che Ci avea iJellii 
'Dott lina tii lombardo j godeva egli lant’ autorità in Parigi, e 
nella Corte del Re : con tanta avidità i Difetpoii trafcrìflero le 
fue dottrine ( perciocché fé nnn fu il primo , almeno prima di 
tutti pubblicamente infegnò Teologia nella fcuola di Parigi ) 
che non riufeì di farlo cadere da quel grado , che avea egli una 
volta occupato. Alle quali cofe efiéndoiì aggiunto l’onore, c lu> 
flro del Vtfrovado di Parigi, fu talmente approvato da’ Scola* 
ilici la Tua maniera di iìlulotarc , e l’Opera tua , che tutti i 
Teulogi dopo pochi anni 1’ abbracciarono , e nelle fcuole 1’ inie- 
gnaroiu) alla gioventù. 

Sicché ftbbene Lombardo prefe i! metodo dal CampeìlcXe , e da 
Abcla rdo , come la maniera d’ infegnar la Scrittura ^ ntjndimeno 
egli a differenza degli altri coll'ajuco deila Dialettica compule, 
adornò , ed abbellì il fillema Teologico co’ luoghi della Scrittu» 
ra , e de’ Padri , e per la fua autorità fu bene accolto ed,abbrac» 
ciato univcrlalmente . Onde tra i Capi della Teologia Scolaftica , 
che fiorirono in quel tempo , occupa >1 primo luogo ; anzi fi com« 
menda come il Padre, e l’ inventore della Scviafiica . 

In quelli tenrpi la Teologia S olallica , non ancora era ridot> 
ta in forma d’Atte , né avea obbligata la Filofofia Peripatetica , 
fecondo il metodo degli Averroifti , a darle ajuto . Imperocché 
febbene li («rviflero i Teologi eie’ Libri Dialectici di Ariflotc- 
Je f tuttavia la Merafifica la prefero dall’ IJaioio di Porfirio , 
JVIa edèiìdo comparfa nei fine del fecolo XII. la Dialettica di 
Arifiuiele in Francia , che fomminiflrava nozioni generali , ed 
ofeure , ed alcuni le adoperavano per ifpiegare i Dogmi Teolo- 
gici , et ebbe maraviglìoLmente , e la Filofofia, e Teologìa Sco- 
laflica , piintipalmante nel fecolo XIII. fi refe più ampia . 

Non mancarono Teologi , i quali artatamente interpetravano 
rei XII. fecolo le .Sacre Scritture. Ma quanto digiuna , e flc- 
lile folle una tale interpretaziune, ne fa piena teilimonìanza la 
Storia Scolafiica di Pietro Cumefloie, la quale in Francia fu di 
guida a coloro, i quali defideravano di ben intendere , ed intera 
petrarc la Sacra Scrittura . Molti a guìfa de’ Dialettici dirpuca- 
vano eziandio nella Teologia trmentutica : ìfiituivano alcune 
quifiioni nella maniera feci a dica, e le/cioglievano, e adoperavano 
i luoghi comuni. 0*) : anzi adoperavano quiltiuni inutili , c fottiii > 


|l4: TariJStnftque Epìftopo (ni thtJìenth pr£crpit , ut per totani Frjn* 
eiam ras towprfe^t/t , 

Le Jcrtcìe di Aic/Tandio IVpi a) Vefeovo di Paiigi ii leggono prciTo Pagto 
nel luogo citato pig. lì vcuììì Baronie in quello amo . E U prò- 
pofizione c>a quella: ^uoJ Còftjim fecutttium quo.i kùrr.o , ft(>n jfi ttli* 
<iu\d . 

{*) Calmet nella Prcrailone alla Santa Sc’rittura ppg. 5 dcIJa edizione di 
Veneiìa : Duodeeim» facmlo elupfn ftnpttira fiud'ra eamdtm ^ ernte-m 
T£ frhntÌ£ , fortem uaSIm funi . De ilih febotu/titorum rifu ap^ere 
pttim tft vmrÌMt sgitundo •jn^Jltanes ^ pimimrfqur (trìiìfiuna Ì 9 (§e Mdfr* 
ttndé • 
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delle quali ne caricarono i SrcriCodfci . K’ eccettuo S. Bernardo 
Ab'jate di Cliiaravalle , il r|uale roggiamente a occupò in quello 
argoiiienioi , E tal era la forma della Teologia principalmente 
nell’ Inghiltei ra , e nella Francia . Non è «Junque maraviglia, 
che dalle fottiglierie fcoUftiche prendelTèro occalìone gli uo- 
mini malvagi di fpargere , c femlnare paradolTi , ed empieti , 
come furono gli Albigefi in quello fecole, che per frenarli, bifo. 
gnò , che la Chiefa non foto adopcralTe gli Anatemi, ma di più 
le armi ( 

Nel principio del fcrolo XIII. erTcìidofi reiiduti manifclli a’ 
CriHiani i Libri d’Arillotele , c d’Averroc tradotti dall’arabo, 
piacquero ad e/Tì infinitamente : tra perche rapprefentavano la 
via di filcfofatc : « perche 1’ opinione di Averroe dt ìntelleiìa 
Vnìverfali piaceva molto a’ Realilli , de’ quali le fcuole n’eran 
piene. Quindi lelTero con tanto ardore i Libri di Averroe , che 
quali tutti gli fcoladici , principalmente gl’ Italiani , diventa- 
rono Averroidi . Da quedo tempo cominciarono le fcuole a dif- 
putar di cofe fottili, e mctafifiche, e fu tale lo fcroglimento del- 
la briglia in sì fatte conteiuioni , ebe col decorfo del tempo 
crebbe all’ ecceiTo . 

Molti Teologi modi dall’efempio di AlelTandro Ales ( che fu 
il primo a commentare il Macdro delle fentenze ) fcrilTcro i 
Commentarj falle Sentenze di Lombardo , come Alberto Ma- 

e 1 gno. 


{m) Nel principio del XIII. feco'o gli antichi Manichei fotto il nome di Al- 
bigefi Tutfero nella Francia, foiteneado la doinina dai due princiiij , uno 
buono, malvagio l'altro, come fi è derctitio nell’ articolo AlUiifi di 
oiicito Dizionario. Si legga Beffurt Hi. II. tiellj [ut fioria Hrllt 

Variatìonì . E Crebbero in tanto iiumero quelil ernpj pettinaci , che fa 
colf tetta la Chiefa di Ibggiogatli, ed abbatterli colle armi fa intimata 
la guena f'acia nell’ anno .ino. c nell’ anno 1119. furono gli Albigefi 
feonfitti . Contro la cuipieti di quelli Eretici fi diltinfe S. Domenico coi 
* fiioi compagni Ed in quelli tempi fu eretto il Ttibunale della Inquiiilio- 
nc . detto il S.into Ufficio piiinamentc Ita Tolofa . E col decorfo del tem- 
po fu. piantalo eziandio nella nollia Napoli, dove facendoli dagli Inqul- 
fitoii nianifello abufo di un Ttibunale si gelofo con danno della fociet à , 
dopò poco tempo fu annullato ■ Nel 1746. peiò clTendali dubitato , che 
i Vefeovi del Regno prixedeircro colla forma llraocdinaiia nelle caule di 
Fede, il iioilto SeieuilTimii Re Cailo , oggi Monarca delle Spagne , Cufto- 
de dtligenilfTimo , e Difenfure della pubblica tranquilità , oidinò eoa 
pubblico editto de’ if. Dicembre dell’ timo <74$- <1 cui tenore 

1 ’ Eceellentilbma Depiuazione Napoletana del S, Uffizio ha fatto 
ineideie in Manno nel pioprio Tribunale , dentro^ del Convento 
(li S. Lorenio ; cioè , che prima di piQccdrtli alla cattura de* rei 
di Fede tanto Laici , che Ecclefiallici , e p'inia di venire alla pto- 
niiilgauone della definitiva icntenza , dovtlleio i Vefeovi Crafmcrteie 
Re il pioccflTo Originale, per averne il fuo Reai Beneplacito - Otdinhp»* 
I i mente , che fi caiicrllalleio i fepiti , che fi confeivavano anaora nel Pa* 
lazzo Ateivefeovile , del Sant» . Imperocché efercitano 1 Principi 

la pirdelll di proibire tali giudi?; , fircome di gailigàte gli lucitduli coi* 
le pene corporali, emende Protettori della Religione. 


Digilized by Google 




6S 

^no, cd altti («j), e gli rifmpirono di tante nuove DifTcrtaiio- 
iii , che chi paragonerà con quefti Pietro Lombardo , Io Aimeri 
certamente Aiuifcolaftico (b). Altri quantunque fapclfe di el- 
l'cre Adto dil'cjcciato dalle l'cuolc CriAiane AriAotelc per decre- 
to de’ Pontefici , e Concilj ( r' ) , nondimeno volevano piuttoAo 
ìmpaiiiic -con AriAotelc , c con Averroe ( //.) , che fapcre coti 
tanti Pontefici , c graviAimi Teologi , Coloro che fi applicavano 
a trattare in tal modo la ! eulogia , non potean frenarfi, di non 
aggiugncie nuove , e inutili qniAìont eh’ eAl diAidamencc trat- 
tavano, e nelle quali riponevano elA il colmo della dottrina , e 
della erudii.ione (e). E perchè quella Filofofia de’ Saraceni fin- 
j-eva cialcuno Ente da cialcuna aAiatca idea j c perchè, fi traf- 
poriava tal metodo di dilputare nella noAra Teologia , generò 
nuovi Emi , nuovi Nomi , ed in una parola , nuova Difcipli- 
oa ; la qual cofa rifcoAc le queiclc di molti di quel tempo (/) . 

Vc- 


(a) Più di trecento Teologi interpctiarono I.onibatdo. Si legga Buleo nel luo- 
go citato Tom II. in Atadfmir. 

(h) Dopino Piirr. If. MCthod. StuJ. pag. SchoiaJìieì^Dofiores fimpUcitati 

luius ahi ( Lombardi ) non adqutefcentej , vujioi in ejui iextum com~ 

, fiifìitarioi tdideruut , quthm ìitium ^ (Ontenìionum cr.tn^hnn (nittfs rt» 
tgxtrnnì , princi iaqtte PhUoi'opbifa , uec non Aridotelii uxijmata ^ qttarum 
nutlarn Sfntfutiartim rutiourni h>ibui£ft , in Tholo^ium denuo 

iniruffr*tnt : ptoque eo , qtiod eiui methoduin ffqufrnttur uotutque 
ftionfS Patrum ditUs dilj'ofverrnt , nonnifi principiti philofoplieis , ac fith* 
tilitutihui M^tapbyficis miltttijft » 

(c) Satisbaiiere nel Meu'ogico lib. IV. cap. XXIV. riprende i Filorofi di qne- 
Uo Tecolu 1 quali odiavano i libri di Ariitotclc : Salii er^o mirarì non 
poljitm , quid rnentii haheant , qui hdc Ar i{ioteÌis opera carpunt ■ 

Aam librum bunc fere tnnttlem ejje calnmarant ur , altt detrabunt CLatem 
gorifi 

(d) Bulco nel luogo citato Tom. HI. all* anno iioS- Plerique entm tum 
Ariflotelicii re^jiltj nin/tuni triluentes ^ fupra Patti ttm , ^ alios Evan^e* 
ilfias Magifiritm fttuin AìiHotelem estoliehant . Et jraudulenlét Pbitof^^ 
pìtia frincfpiii ^ ^ axiowatij innixi , feientìam Cbrijii evntehant . Im* 
pofìtut itaque modus difputationibus , ut ccrurrerent larefibus uhìqtie 
fuììuluntibui t fìatuerunt , ut myirria Videi Sacra Scrlpìttra aiicìoritate ^ 

SS Dofiorum -tffttmoniis , rationUus exfiiearentur » 

(r) Maifco Parigino nella Storia Anglicana al detto anno.* PIìs iemporihui 
incipirbant Magìfìri Theologìa , ptacipue tanitn precìpui Vradicatorum , 
M'tnorum Ltflores difputare ^ ^ differere fubtilius , ^ ce/erius, qn am 
dccuit y aut expfdìvit. ^ti tjon verentet tangere montej a gloria Dei op^ 
primcndl t nitebanteur feereta Dei imterve/ii^abilia temere pe'fcrutar: : ^ iu* 
dieta Dei qua funi abyjfus jerutatAa fcrutinio , ^ tì ra’jerunt in invio 
Dei invenlendoi cui plus flaret filma fidei fimpHiitas fohrie , quant ni* 
njli tranfrendens in Theologìft f ubt i/ftas . 

(f) Ertigo Candiivenfe de Scriptorib EccL cap. XXIII* cosi fciive di Alber- 
to* Eum , diim fubti/ttatem fecuiarìs PbUofop^ra nimij fequitur , fp/m^ 
dorfm aliqUantuium Tbeologìea puritatis obnubtinie . 
jr Paolo l.fengto Monaco f iicnfc così fcrive lic) Cronico all'anno 215?. Ol> 
amriitudinem omnifaria dotirina Magnus ditlus futi , in omnt Pbìlofom 
pbìa Peripatetica petUijfimus . Htnc ^ a ple*i\que fimia Arifioirlii ap* 
pellatus eji , qui nimìunt vittv facuiaris feientia inebriatus , ^apietf 
tiam bumanam , ne dica)}, Vbiiofopkìam profanam Divinìj litteris eopu» 

lare 
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Vcctendofi hi sì fitto Hato riilotra la Tfoingia ■, ni:ii manca- 
rono degli UominT zelanti , ed avveduti \'cr «lare varj provvedi-* 
menti a tali dlfordini . E prima d’ ogni altro vi fi applicò In- 
nocenzo lir. il quale volendo riformato il numero flrabocchevo» 
le de’ IVlaeftri di Teologia in Parigi j che fordidamcnte maneg- 
giavano la Divinità; fcriffe una lettera al Vefcovo di Parigi < 
che riducelTe ad otto quel prodigiofo numero di Teologi , non 
conofcendo egli di elfere altri fuor di detto numero nccefTarj ( «r ) . 
Non (i la qual foflc l’efecuzione di tal ordine - egli è tutta vol- 
ta vero che nel r-rS. P Univerfità di Parigi elfendofi accorta del- 
la corruttela introdotta nelle fue Scuole , le quali deviavano dal 
lodevole fenriero de loro Maggiori, fccife otto i migliori dei fuoi , 
ed ordinò a’ medefiini , di riflorare gli antichi flatuti , e di for- 
marne altri nuovi, fe il bifogno lo ricerc.iflc; per così dar coni- 
pcnfo a’ dlfordini già introdotti nelle fcuole , e particolarmente 
nelle difputc Filoh fiche , e Teologiche nelle quali eccedevano 
nell’ innalzare Ariflotele, c trapaffavano i dovuti confini, ab- 
bacando i documenti di quefia Divina Facoltà , fino -alle fal- 
laci malTime della Filofofia . Ord’elli determinarono, thè quel- 
la fi trattale, e fpiegalfe non con altro , che co’ Santi Dottori « 
c colle Sacre Scritture (^). 

Ma perchè quVfli provvedimenti non baflarono a por freno al 
malore, che da per tutto inondava ; perciò nell* anno izi8* ft 
molTe lo zelo di Gregorio IX. ( f ) a riprendere I’ Univerfttà. 
di Parigi intorno alla maniera di trattar la Teologia; additan- 
dole quei fonti , d* onde dovea prcntlere i fuoi argomenti . Nè 

e 3 la- 


larr aliftis fji : iju'ijuf Diaìrf!it/tm ennttnihfam , ffinofam , { 3 * f^atrulam 
farratl/finiit , ^ fnrijpm* mn ptrtimiiif eommifeeTeTheoìo^ì» ; l\tovum , 
phHcjopf:hftm niodutn fartas doffneii , fxp/ttnandì ìitttrai [uh tra^ 
dftij frijuafilrtj . Thfolfivìftarum feild ^ tju* ab té Albftiijiarum dititur ^ 
/lux , ^ Tdonar/hn rxcfUtns 

(«) Bilico nel Toni III. all’anno JZop. Innecenttus Epìf'tpui SS- Ù'I P'/nrrx- 
bUi Fratti Fpifropo Parififu/i faliilem , feC Apoftolìram brnrdtiiionrm . 
Si/ut fxptdire crrdìmut , ut apud Cìvitahrii Parifìrnfem , ad quam pra 
Sacra Pagina difcialina c/ltbrii jit coucurftij T beo tot or urti , fit copia Ma~ 
^ijirofum ^ qui parvulic PftcMtibus patirm frau^rrrnt , t furìrntes ani~ 
titai rrjicìant pabulo F/rbi Tifi , Sic fti aiti iUeens eft , ut hfortim nume» 
rò/ftaj rtformrtuT -y ne forjfian propter numcrofttrn multituiiìtiem ^ qudni* 
hìl hahti htitìefli , vet vUefrat rorum rffeiurtì , vrl minus compt/ìte tm* 
pleatmr ^ tum Z)eu% ùmnìa fecetit in tiUmero , fondere ^ menfura . Maf 

iotiffdetaiione prudenter induBt , annoritate prafrrtìum firmiter inhìhe* 
muj ne Pairifiìs Ma^iflrorum Throìo%iet numerili Olìonarìui tranfeenAat , nifi 
forte inulta titiUtas , ^ necpjfitai hoc expofeat'. nuHi ergo omninolomi^ 
nunt liceat , hane pa%inAm nojti a inhihit ionis injf ingerì a r»cl 4u(u temerario 
tontraire a fi quii (JyV. 

{l) Buleo Totn. ìli. ad an. iioj? Secundum caput pertinehaf ad difputatio^ 
nurn rationem tam in phi/ofophicii , quam ih theoh^hìi fcholi i . Plerìqui 
entra tum Aiìjìoieìieis regulic hìraium trihuevtes , fupra Paulum , ^ 
atios Evangellftas Magìfrum fuma Arifiotelem extoUthant • 

(c) Ub, i, rpi^. 20. coiitiouat. Btrou* sd tn 
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, fi'ciò c?! nuovamenteaWertlr riTniverfiù di tate avvSfo in una 
hùìlà da lui fatta nell’anno 1131. per la riforma di que’ liudj; 
c colle fleffe parole non ornile di replicar tale avvertimento Ur- 
bano IV. nell’anno J162. in cccafione di fpedire una Bulla , i 
cui confermava i privilegi della UniveiTità ( a ) . Ma ^poicli 
andavan fempre di tempo in tempo pullulando errori dalle Scuo- 
le private de’ Teologi di Parigi (^1i non ofiaiuc i provvedi- 
menti dati j perciò , acciocché quanto piit ft potelle, ft folfe da- 
to 1’ opportuno rimedio, fiahi-lf rUnivcrfrtà nell’ anno 1 176. ( c ) * 
che non ft poteffero tenere più fcuole private di Filolofìa , e 
Teologia , cccettochè di Gramatica j volendo , che quelle Di- 
fcipline s’ infcgnalTero in pubblico . h perchè gli errori che fi 
fpargtvano , erari molti e faccan rumore 3 tanto che np perven- 
ne la notizia a Giovanni XXI. ( ) i però adempiendo egli al 

filo padotalc incarico , fcrilfo nello flelfo anno una Epìflola al 
Vefeovo di Parigi , che CtcelTe un’cfatta inquilizione , per ifeo- 
ptiic, da chi tali petniciofi errori deiivalTero. 

In tanto San Tommafo d’ Aquino (e), ornamento, e deccro 
nella noflra Napoli , nel di cui Regno ebbe i natali , e fu iit 
feguito PròlelTor di Teologi.i nell’ Univerfttà Regia degli Studj , 
vedendo tanto malmenata la Sacra Dottrina , e priva di conve- 
\ neviil metodo; pensò di dar rimedio a quello male { f). Quin- 
di avendo avut’ ordine dal Sommo Pontefice d’ interpetrate i Li- 
bri di 'Arinotele; egli non fi alienile nella fua Teologia in tut- 
to da’ principi di detto Filofolo ; poiché non avrebbe operato 
prudentemente , come allevato nella fcuola di Alberto Magno j 
nè l’avrebbero tollerato gli Scolartici del fuo tempo nodritì dei 
principi degli Avcrroilii : Ma quanto potè egli colla fua indu- 
llria c pietà , tutto mife in opera, per manilenare gli errori di 
Avettoc ; per interpretar giufi.imente i Libri di Arilìotele , c 
per inllruirci nella fua Somma Teologica, che la Sacra Dottrina 
fi deve trarre dalla Scrittura, dai Concilj , e da’ Padri , abban- 
donando le inutili quiUicni (1). Nè Polo cib, ma diinollrè an- 


fa) Bpileo Tom. Ut. «d an. liji. 

Ì h) Idear *d ai), nei. 

») Idem ad aii ìipo. 

(d) Idem loco cir, 

(r) S. Tommafo nel Prolog, alla i. Part. della fu» Somma Teologica s Co». 
fiJertivImui huins dollrtuf ( Theologi» ) novilios in bis , qut ab divrr. 
fis cofi(criftta funt , pltiriwutn inipetììti . Partim quidem proster multi- 
plìratìoKem inutììinm quaflivniim , artienIor:im , a r^nmfntotum 
Ulte i^ìttir, (g alia biijiifmiidi evitare JìuHentei , tentaUmuj eum eatifi- 
eieiitìa divini atixUiì ea , qtta ad Saeram DoSrinam pertinent , brtviter , 
^ dilueide profequl , 

(f) Siilo S'eiiefe nel lib. IV. della Biblioteca Santa chiama S. Tommafo Ri. 
ftor.ntorr della Teologia .Scolaftica . 

{ l) Bonaventuia Argoncic Cctrofino. De optim. legendor. Patrum methodo , 
P. JI. cap. OC. pag. IJ7 Si eo , qu'm defirip/imut , modo ( cioè , efami. 
Mndo da quali fronti S Tomualo ha tirata la fua dottrina, e fegiuila- 
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cera , (ÌJ poterfi alcune eofe prendere Ja Ariflotele , fenta che 
fi contaminaffero i Dogmi ricevuti dai Maggiori . Si poit6 egli 
certamente bene e con faviezta . Imperocché ficcome coloro, che 
vivono nell^foltc tenebre , le vengono ad un tratto traf'portati 
alla Uree di met-iodì , rimangono acciecati ; e 1» medefima co- 
pia dcil'.i luce impedifee loro il vedere j ma fe a! coiurario da un 
luogo ofeuro al men ofeuro a poco a poco fono condotti , veg- 
gono effi e con chiarezt^a , e fenza vermi detrimento de’ loro oc- 
chi; così coloro , che da lungo tempo vivevano nelle folce tene- 
bre dell’ ignoranza, non potevano c(Iì foffrire una sì copiofa lu* 
ce, perchè potedèro ridurli lenza veruno apparecchio, c comefor- 
tati ad un nietodo giudo di filofofarc, ed alla maniera di difpu- 
tare degli antichi Teologi . Per la qual cofa doveano elfi prima- 
menre avvertirli, e premunirfi , aeciocchè facilmente ricornalTero 
col cord» del tempo alla vera fìrada. 

Or certamente conliderando io qualche volta lì fatte enfe , « 
rlfiettendo al fine, éd a’ mezzi , per i quali il Santo Dottore 
Volea pervenirvi , non podi aftenermi di non lodarlo infinita- 
mente , giacché in una caligine di lettere, ed in un tempo , in 
cui ^uafi tiuti'eran portati alle vane, ed inutili quidioni, egli 
con animo coraggiofo fi oppofe alle pericolofe novità degli dudj < 
£ facendo ufo def fuo acre giudizio, trovò il rimedi*, per gua- 
rirli da si fatta malattia. 

Ma (ebbene foffe commendabile la fatica di quedo illumina- 
tidìmo Teologo , pure non ebbe rutto il buon elìto; anzi fu ca- 
gione che li ciercitadero i poderiori Teologi con piò diligenza 
nella contenziofa Teologii . Imperocché ridettemlo elfi, che San 
Tommafo della Filofofia Aridotelica Araba ne avci fatto un 
luogo nella Teologia ; e non conliderando accuratamente né il 
fine , nè la prudente condotta del Santo Dottore ; (limarono di 
eder loro convenevole , a guifa di lui , di trattar la Teologia 
alia maniera dell’araba Filofofia , empiendola di ridicoli , ed 
inutili arzigogoli . Onde poco dopo la mone di San Tommafo 
molti attefero a t*tt’ uomo di ridurre la Teologia Scoladica al 
metodo della Filofofia Aridotelica de’ Saraceni (<«)• Per la qual 

* 4 cofa 


mente ha rfa) mcdermii arpomeataro ) hgfrefur D. Tlom^s , i/tfiumerh 
jòTt*ìJ}c ii ffitultatil/ui imercIueirretUT adttuì , inr.uiter inf^tiìia M»*- 

qufnt : ffAitiofét q»topie fafiìonrs eomprimeientur finem imitiltA 

fitque hìcredìhiìts ulteratìonum numerm comp^ntrttttP , a quihus 
/t>:^eiìeus Ozilor frrindf alhntis ffi , ^ol Utìiìofis) ‘P.hiÌ 9 [vpboruM 
eiffput/sttonihts Af quthufAjm elf fiììlm ^ qnos ifft^ nulio modo pKoAudt • 
(<) Lo ilefro Honii%cnuìr 4 Aipontfe nel luogo cìraSo pag, IJ 4 . Verum cnm 
Jit amuium cnnAtth ^ ut vtx mA (Hmmum prrAu^tt p 

fìatim ìfeiuh^ntuc • feUnlafìifa , priucìph tam l^uA.ihUh , in iarpiffimant 
salili jttounn , fxholarum ClriA iauartsm nìaif-Jiatf itìAì^nam , turpitrf 
aia*. jQj44mohrem , iuquit Aìtiìffimus Epifeopus Gaìlus D GcA^au 
Eìifi, Esci S<hohjiì€05 reeentiores fuhtiiit .iti rerum magts , quAm firmi - ^ 
tati fiiiidtntts ^ 0» i'bom^m fuperanMi supiAot , vrritìftem , q*4^m Ulufira^ 
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cofa dicono gli Eruditi fondatamente , che la Teologia Scola- 
flica dopo la metà del ferole Xlil-'cioc dopo di 'Alberto ,]Vla» 
gno ( o ) , e di San Temmafo ottenne la Ina perfe^ionc. Im- 
perocché da quel tempo connpaive nella Repubblica letteraria la 
Teologia abbellita , ed ornata co’ colori , e ve/.ai degli Arabi, 
o Sai aceni . Quindi polliamo incominciare la feconda età della 
Teologia Scolaftica , c quella bnu a Durando da S.tf’urciano, che 
finti ut! fecolo leguente . ' 

Tra le Opere di San Tommafo fi loda , a dillinxione d’ ogni 
altia , la Snnima Teologica dìvifa in tre parti ; delle quali la 
feconda fi foddivide in due altrei cioè nella prima della feconda 
parte , e nella feconda della feconda : Nella piima purte tratra 
di Dio , e delle divine proprietà, della beatitudine , della Tri- 
nità; Nella piima della (ecoiida dell’ ultimo fine dell’ Uomo , 
delle umane azioni , de’ loro fonti , delle virtù, c de’ vizj.- di 
più della legge, e della Grazia . Nella feconda della fecorida 
' delle virtù Teologiche , e Morali nel particolare . Nella terza 
parte ragiona dell’ IncarnSzione di Gefurrifio, e de’ Sacramenci . 
Da Ila feconda patte molto ne trafciiflc Vinetnzo Bellovacefe 
nel Libro Ve Specolo Morali . Scrifl’e di più San Tommafo) il 
Cemmentatio (opra Lombaido, ed altre Opere . Sono ancor de- 
gni di lode i Libri , eh’ egli fcrifle contro de’ Gentili , ne’ quali 
maneggia maravigliofamcntc la Teologia Naturale: e ci ha di- 
moflrato , quanto egli avrebbe potuto fate in ciafeuna parte del- 
la Filofofia , e della erudizione , fc vi fi foflfe applicato j tanto 
fono fcelte quelle cofe , che ci ha lafciato fu di ciafeuno argo- 
mento . ' 

Il metodo di difputare nella Teologia Scolaftica praticato da 
San Tommafo , è quello : Nel definire le controverfie , fi ferve 
delle tellimonianze della Scrittura , e dei Padri i confermandole 
colle ragioni Metafifiche , e tellimonTanze de’Filolofi, ove ptiò , 
e conofee opportuno. Similmente aggiugne alcune controverfie fot- 
tili , ed intrigate intorno alle cofe divine ch’egli efpone , e 
feioglie fecondo la maniera degli Aiabi , che prevaleva in quel 
tempo . Sicché tenn’ egli una via di mezzo tra gli eccefi: de’ 
Scolallici , avidi più delle'dottrine ingegnofe , che falde , c tra 
’l ritegno degli antichi Padri . 

Il Cardinale San Bonaventura contemporaneo di San Tomma- 
fo , oltre molti Commentari , eh’ egli (crifiTe fuila Sacra Scrit- 
tura, ed altre Opere , fcrilTe ancora (opra i quattro Libri delle 
Sentenze , ad imitazione di Haics , e di San Tommafo ; la 
quale Opera fn molto (limata dagli amanti della Scuola . Cer- 
ta- 


re fuCcfpereint , omntno tnrèaffri Scrff'turarum , Patrum , ae ConciIÌoru7n 
fiuAia fttfdeqtie vertìjfex Arpravaj^'e in^fHra : fuAfjue expIieatiAarttm rerum 
exilìtate g pictutis ffirìttifn in animh FiAeiiupn pAuUatinì extinxiJJ'e . 

(«J Alberto Magno ancora foimò, un fompcndito di Teologìa , eia Som- 
«ia <Teologir« : mg egli Cu I«dgto pM'i per li'tilolcfiii , che Tei Ja Tee- 
logia , 
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tair.cnre San Bonaventura fi afienne più <lrgfi altri dalle dilpute 
Dialettiche ( ) . Onde dimofliò, che la Filolofia di Averroe 

non era da tutti approvata , 

Da quello tempo i Teoloni fi divifero in tre Ciififì . Alcuni 
fpiegarono i libri delle Sentenze di Lombardo, e quelli fi chia- 
marono , Altri o compofem nuove Somm? , o fegui- 

rono verbalmente la Somma di San Tomm.lfo di Aquino, com- 
mentandola j e quelli iiirono nominati Somfnìftt . Alcuni non fi- 
ccro firtemi , ma quiflionatono problematicamente intorno a vari 
argomenti della Teqlogia , a guifa degli Accademici , dando la 
liberti agli Avverfaij di confutare, o di difendere qualunque 
opinione a loro piacimento ; e quelli fi chiamarono jQjtodlihe~ 
tarj : I’ Autor de’ quali fu , fecondo il parer di alcuni ; Guai- i 

tere Vefeovo di Potiers •, che imitò San Tommafo . £ in que- 
lle tre ClafiTi fi contiene tutta la Teologia della feconda , e fer- 
ia -ti . 

Vi furono tuttavia di quei , i quali non approvarono il Me- 
lode di San Tommafo, e la fua maniera di difporare nella Teo- 
logh ( /> ) • Anzi pochi anni dopo la di lui morte da taluni , e 
dal medefimo Stefano Vefeovo di Parigi leggiamo , non efifere 
fiate ammeffe alcune fue fentenze ( c ). Ma forfè furono tali 
fentenze contro gli altri Teologi , Certamente Egtdh CoUnna 
ttel medefimo fecolo lo difefe vigorofamente con un libro rontre 
ì ftioi V^itupcratori (</).£ quello balli per il fecolo XIII. 

In oltre nel principio del fecolo XjV. Giovanni S coto Francef- 
cano infegnando Teologia in Parigi, fi propofe di cfamlnare gli 
argomenti, e le conclufioni di San Tommafo , di San Bonaven- 
tura , e degli altri , e di rigettare con fiottili argomenti quelle 
cofe , che gli fembravano deboli . E perchè molti pugnavano per 
San Tommafo, rifvegliaronfi forti conrroverfie tra Scolafl lei , de* 
quali altri ■chiamaronfi Tonitfii, ed alni Scofiit: •. i quali difpu- 
tarono tra loto con tale ardore, e con tanta palfione , con le con- 
ttoverfie du/ano^ancora "{e), 

* E que- 


(<•) Tiiteir’o de Sctirtor- Ecclef cap- <u<>. pag. iij. Vrc.fwtius , non vrr» 
/•oftii i fnittlh , non curìofuì i rìifrrtus , non , f on.tnantìa , non in- 

fiantìa verta proferent : Vniìc frrtirltei letitnr , Parllhis ni amanti 
Inteìi rrrttir ^ utìlitis fre^nentat nr ^ etffUrus . frutìeiofitn rethirtur , 

(i) La F acoltà T<»ologica di rai»|:i libro fciltro contro Giovanni MonfC- 
iono Drnienifano , che p'ofen^b al Papa ^ parla di ciò diffiifatreiir^ j le 
di cui parole rofTono legpeifi f.reffo Laiinojo^r Fortn^m Arrfìoteìh tap X« 
E jjiiò ie^gerfi ancora Buleo nella. Storia dell' Accademia di Parigi Tom. 
MI. pag 4?) 

O) Riccardo di S'nione Bibliot. Ciitic. Tom. it. cap. XXV. pag. 571. Udino 
de i'criptorlF, Ecclef. Tom. HI pag. e Bilico rei luogo c tato pag. 

4of. ijferifcono l'Epidola di iiefano Vefeovo di Paiigi , fcritta nell’ an- 
no ti77. 

(d) Il titolo di tal libro ftampato ii Venezia nel i^oi. ed altioveèll feguen- 
te .• Urfriiforium librorum S. Thoma lontra Cui/eìtnl LanjatenfijTè’oma- 
, corruptorliim . 

(') ,(i»ldjrn Thiologi fojifijìtit , vei tiegirMh nreefatih , aiìifiiatro’t d»- 

Ori- 
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K qiiefte controrerfic Metafilìclie facevano tutta la Teologìa . 
Imperocché confiftcndo la pr'incipil lode de’ Taologì non già nell* 
imitar San Toinmafo , o nel riformar la nraniera di difpucare in 
Teologia fecondo la di lui mente j coiti’ era neceilario, ma nel 
penfare nuove , ingegnofe , ed acute quiftioni j e nè gli 'uai , nè 
gli altri volendo arrenderli i da una difputa ne nicquero innu- 
merevoli altre, e portate innanti fenia vcriin termine. E per- 
chè in tali bagatrelle , e puerilità tutti quafi confumavano la 
loro vita , appena trovavan tempo colmo , i quali defideravano 
di efporre con giuHo c rcgolat’ ordine i Dogmi Teologici • Che 
fe eli! ne toccavano alcuni, ciò facevano brevemente , e nelle 
difpure di lana caprina, e di nìun momento impiegavano tutto 
il tempo. Sicché non v’ era 'moderaiione nelle difpute , e nelle 
fottiglietxe j e quell* fi (limava più eccellente Teologo , il qua- 
le inventava nuove difììcoltà , e dillìcili a poterli capire ed in- 
tendere dagli altri . Quello è il giudizio che ne fa Mabilio- 
ne (« ), e , due gran Teologi , uno della Fiandra ( ^ ), c 

l’ al- 


Jfrhih , euricjfs f irjutrtrhtis , (tf \uperva(amìs Phiiofophtd tjnMjiiovìht4s , 

I tihtìlìtMiiktti ff fmmifeent : ex quihui ipfius jiuAù Jifcipìhia dimoivi» 
tur , Ìt4tnh$ij fitti fplendor offtmdtiur , ^ per tenltquer.i /iudetitilfm 
utìlitas impeditur. onu parole «icl ^apa Giovanni XXII. nell*« £piftola 
{crina neU*anno iU7. ai Teologi di Parigi j pteffo Nata!. AlelT. Bella 
Sto» f-’ccl. Tom Vili. 

(i*) De fiudiis PAoìt^i^ieis Par. II. taf, VI. Non niodìrttm tan:e9 pofi Divutm 
Thomatn Theolof 'tca FacUltati a Neotrricìj drroiittMm < /t ; futilrs namqut 
fpeeulationcs , ftu pottus fMviiìattonei in ip\a eo U]que <onie\'m 

feruvt , ut a truvitate <//.<, t4t theoio^izandi nìithjiutt , in Chrìjtifidf 
tinnì lyceis ‘'rrvAnda , muUutn recrJJ'erit . J^uoeirea f/us quidam , 

farifti'que Ptaful \t fobìhtre hom potuit , quii: fcriteret ( M GodcauHift. 
de TEghlc ) : Pluiìcur.r: Sckoldtljque» moderne^ plus Jubii’s qiie Tolidca 
voulant cnchcrir fii'IS 1 bomas oni embioville le* vcrir»/ , qo’iUpieicn* 
dent eclancir , nunc de rterìtme, des Saintf Pcics , «3f des C onci Ics , de* 
baucho Ics efprits . òi creiiir peu a p<u duns let ames relprit de piete 
par Icur nunicre (eche de s*cfpHqucr; ce qui eft un grand mal L*Itlefld 
confcimi bona verrina Aigoncle nel luogo citare fag. 

(i) Giovanni Opflraerto ncj Teologo CiUliano Par. 11. cap «)7. Metlodum 
SjuIÌì Tlotna fequuti funi plerìque po/i ipfntn ftholAfiiti , Veruni qitaìpfe 
otfuj efi oh ueeejKtut’ìn Jttni dilìam ^ ea n<jn punti pod iffum huft funt • 
2Sl.ftn tum dfhui/ffnt , cfJJ'antr Jum ure^.^tute , ad (inìpliciotem tramanda 
Tbrolo^ia MethuAum fen/iin redire, uffeto qua vel enriofitaif du^ìì , vet 
éfientandi inpenit mpidìtate tueìtati, rehlììs fidri , morum Ao^nìutì^ 
tus , aut leviter tantum delihatis , Theclo«iuin propr ittarn aA quajiia» 
etri , puenas Ae verhis , (Outenfionel'que At fpfcuUiìfìn'bus quìhifAam 
fdrtapbyficis redep:_eruKt » J^lvvai pratrreu qttajìiones ex ìpjii SavMiThomé 
quajifonihus , artitnlii , ar^iémentìs , fentrntisj , vfrHs , ftnt ulìu nectf- 
jitate , vel utilìtate extitaìunt ; tant.que fìat DoHoyts o'ft funt , qu^ìntò 
fiihtìlilts foterant n$vam AifputanAì‘’tnHttrÌjm invenire . minime profelìa 
in hoc imitati San/ìum Tkomam , qui con/iAerans ( ut. ipfc aìt ) Sanila 
DoUfina JiuAsofos prtpter niultiplifationeni inutilium quafUonum , urti^ 
lulorUm , ar^utnentorum pluììnium tmpediri , ireviter , ai dilueiJe 
( quantum fcilìcet iilorum temforum tireurn/iantia patiebantur ) Dolìrt» 
wam Satram ptaftqui teniavH , Htìt StboUiìicorum genttf tton parutnEt* 

tlr/ta 
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1* altro della noftra Italia { # ) » Ludovico Antonio Mura- 
tori . 

Accrebbero quelle contefe due ctleberriini Uoriwhi, GzàUim» 
"Durando da San Por'^^rano , e GuiUlmo Oceano , uno Domeni- 
cano , Francefcjiio 1’ alno, i quali lurono (limatiirìmi poro pri- 
ma della metà del fetolo XIV. Qiiello abbandonò il luo >ari 
Tommafo , e gli l'criire acremente contro , c fi sforzò di filofo- 
fare fenza veruna guida (^ )• Quelli- Dilcepolo di Scoto , ri« 
fiorò la Setta de’ Nominali , e 1’ oppofe alle fentenze del fuo 
Dottore, che (lava per iRealilli.' cmolte altre cofe fcrilTe con- 
tro del fuo Maellio (r) . Quindi ne nacquero tra Realifli, e 

No- 


clt/i* oh{uÌt , <um prétel.irj (juctptf fn^fnta , t9H*fmptìs Satrts Htterit ^ 
, pjtrihuj , 6" U /io'ia , Diftiplìnatjut Ecclrfitftiej , tmnf flu- 
àiurii , (tf atat’m hi ijiia/tioii’iuj ^uitufjjm fpieiilatìoit , Phtlofopbì^ 
eh eoiifiiinrrent : qun fietiat , ut multi r eurfu tbeol ^ic ptodtrcnt paeum 
exereitatì , iis hi rehuj , ijiiai ad vìtjiii rtHe infiituenAarn , vrl ad ani* 
mas diriiendas wajfr in primis oportehat . 

(a) Rifl-'Aioni iopra il buon giilto cap. X Par. II ,• Ma finalmente la Teolo- 
,, già nei libri di >. Tommafo ritenne ancorala tua maellà , e una cer- 
,, la nobile fernpiicità , forra, e modellia ; pregi, che la rendono fom- 
,, mamente ancora ai notiti tempi commendabile Non poliamo girl dire 
,, cosi delle Onere degli altri leologi fiilfcguenti . A parecchi di collo ro 
,, accadde la difgrat.la di certuni , i quali lì portano alle gran Corti , ed 
„ alle prime CittA , per farfi deliri negli alTati ,- ma invece di quindi ap- 
,, prendere il buono cd i! bello, che pur quivi c in copia grande, altro 
„ pei loro difavventuta non fanno copiare, fé non il brutto diqiiclpae» 
,, fe , cioè l’arte del fimtilare , e la fianchcica di vendere ' pad icchic , 
,, e fpacciar bugie; atte dagli uomini di vaglia , e da veri politici colà 
„ ancora abltorrita , e folo praticata da ! deboli , ed ignnianti ; i quali 
,, fanno fiipplire la ineiuogna , e 1’ higanuo alla virtù , ed alla deflrer.» 
,, za, di cui fon privi Cosi molti degli tcolallici invece di dudiaic , 
„ ed imitare, e perfezionaie anche più, fe era pofiibile , il buono , 

,, la virtù di S. Tommafo, fi invaghirono più di ogni altra cofa di ciò, 
,, che in lui o poco, o non punto e-a da imitare: e In quedo venne lo- 
,, IO per verità fatto di fuperate il Santo Duttoic , ma con biafuno tlo- 
,, IO , e con danno grave della fcienca medefimi . Moltiplicatono a dif- 
,, Hiifura I termini barbari , inventandone ogni gioì no dei nuovi • 
„ per efpttmere con un folo vocabolo molte nozion , cori che arri- 
vano a fermare uii linguaggio o'tido , che eglino deiTi ( quali il 
,, giurerei ) per avventura non intendeano , c non intendono talvolta ] 
fi) Durando nella Prefazione ai libri delle fentenze di Lombardo; Nos imitar 
pini Tatìoui , ^Hain cuisnmque auHoritjtti buniana , eanfentientes , tiut~ 
lìus puri t-aminis atil} rritatrm rat ioni prafrrimus , attendrntrs , quoi 
omnìhiii exiJìentHus atiiìeis , Sanlhim r/i per bonorare xhritatern . 

(0 Paolo 1 an-!io Motneo CiicnTc , in fai miniera ci dipinge TelTìgie di Oc* 
canio: Oceuwus Sfh'tia^rei rerfétmmis •*^0Ji9theta , tf^men 

f^Tfirini exertitns , ìAfft PhUofophìcum to*itra hofifs ffrétri ptt^nans , in 
Script tnxf ititi Cétmpum aÀdueit , fxerifque Tbfolùiorurn copUs a(f9eìM ^ 
fetcra prof’atnis , divina humanìs , dorn^tiifis ixatica , Ortodoxis P.ti*nìea ^ 
tata fra fu nticHe commìferns . ^ copulaus , ^ ud^a uffjue ^uidrm , ut 
dom'/iiras ptnf extrdant , fupfrenttjiéC eopìas : nuflto pittresvir, 
df licei Pbilvfophornm , nttam divina pagina , in \uis f'fnta^^matihne au^ 
& 0 TÌtates producendo jQttaft armx lucis , nipote feutum Fideì , iAÌ*a fa» 
imiti , ^ gladiui Sfiritms SanHi , ntriufjue tefim.nontì 4«rr« tejitmonia 
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Kominafi non acri, e foftì contefe tetrerarie, ma piucciiè letté* 
rarie , fino alle villanie, c Itaflonate {a). 

E quincli^comincia la tti/a , e 1’ ultima età della Teologi* 
Scolafiica fino al fecolo XV. che fuperò le rlue antecedenti e 
nella fottiglieT.za , e nelle rontefe . Imperocché fcìolt’ i freni 
degl’ingegni , tutt’ i Fi lofio fi , e Teologi fecero a gara d’inven- 
tare liberamente nuove opinioni a capriccio, e per renderli glo- 
,riofi . Onde più fi occuparono cfTì nelle arguzie Dialettiche, che 
nella elpolizione dei Dogmi : anzi talvolta per cagion delie fot- 
tigliezze logicali inciamparono in moltififìmi errori (^). Moiri 
giudicarono , di non poter giugnere ai colmo della Teologia , fe 
non còl benefizio della Dialettica cootenziofia , come ficiivonodel 
Cardinale Pietro Aliittco i fiuoi contemporanci { t ). 

Ora io ftimo nè enfia necelTaria , nè utile ritcrir qui minuta- 
mente quanto gli Scolafiici operarono nella fieconda e terza età, 
cioè dal fine del ficcolo XIII. fino al XV. Imperocché colui che 
fa , e conolce i principali di ciaficuna Età , può giudicare age- 
volmente degli altri , che fiuiono della medefiima Difciplina . 
Tutt’ in fatti giurarono nelle parole dei loro Maeftri , e gli di- 
feleio a tute’ uomo : principalmente i fieguaci di San Tommafio, 
'e di Scoto : e farebbe certamente abufiarmi della pazienza del 
Lettole , fif di entrambi vole.'lì raccontale’ tutte le particolari 
avventure . Per la qual cofa diremo brevemente delle parti del- 
la Teologia , cioè della Scolafiica , della Polemica , e della £/■- 
tnenetnica . 

I. Nell* Occidente quali tutti i Teologi abbracciarono la Sco- 
lallica : c quei che tra gli altri lì difilinguevano nell.X dottrina 4 
jnterpet raiono Pietro Lombardo ,• credendo con ciò di comparire 
ingegnofii , <Td eruditi ; ma quei che defiideravano produrre qual- 
che cofa nuova del proprio , componevano alcune Somme o di 
materie fpecolatrve , oppur Morali . Fecero ciò nel XIII. feco- 
lo fìuilielmo dì Saìiinac , il B. Raimondo da P ennufort , Ulda- 
rico, Ofliertfe , Gandavenfe . Nel XIV'. ficcolo , Afiefano , Mo^ 
naldo , Alvaro Pelatio , Bartolomeo a Sanila Concordia . Nel 

XV. 


a<l Tfpfifiulum Ùiahoìo , ^ fateììitìhus ejus Hterrticis wtttimf fnj^crreut » 
Vtrrtm ^ prudenfer ìd 'Jecerit , tpfe viderit . In Chroii. Diienfì 

Tom I. Edit. pag. 

(tf) Sì legga A ventino in Annalìbus Bojorum lib* VI.' pag. 6i^» 

(ij DJ Eccardo Teùionico , il quale fiori in qutfio fecolo , così fcrive Trìte- 
niìo df Scriptor, Erci. cap. pag. ijo. p'^ir tu drvìuh Seripturh erti» 
dittii . ^ hi Philofophia AriliotfiicM omnium fi*o tempore tn* 

^enio ful’tiiis^ clurus eloquio* fed durn ntmisPl'ihfopbium'inffqtieni^ 
navìtutem ternirnortim eoutr^i Theotogorum tonfuetudinem uhique currofe 
immifcuit ^ varios errores indufit , inter quos decem(^ feptem ar» 

iieuli a S- Pontifiee ( foanne XI i ) damnati . 

(/) VefTelio prelfo l.aanojo della Foituna di Atiftoiele ^uij ttnquam 

ad illuni Mfieem Theologta , quo Petrus de Aliueo Coufeendit , abfque de*^ 
jtnitiori’hus , divifìonìhus , argument ut ionihus , inJiMntiis ÌO^italihus pef^ 
neniret ? . • . • Opus i^itur Thtoloiicis Logica infette • 
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* . . . . ''t 

XV. S. Amento , Battìfia Sahtr , Trovamele , Aniìoìo a Cla- 
vafio , Pacifico Novariefe , ed alcri . Hd alle volte filavano i , 

Compendi d ille Somme altrui ; come in primo luogo un cert® 
Giovanni Teutonico , il quale ricavò la fua Somins da quella di. 

San Tommalo , di Pietrodi Tarcncalìa, di OAienfe , di San Rai- 
moifdo , ed altri . 

II. Altri , ma di poco numero, attefero alla Teologia Polemi- 
ca . £ fi applicarono in ciò nel lecplo XIII. San Tommafo 
Aquino (^) . Nel fecolo XIV. Guidone da Perfiniatto , e Po“ 
lagio . Nel XV. Paolo Burgenfe , Girolamo da Sunta Vede, 
Porcheto de Selvatici! , Alfonfo de Sfina, ed altri , che lì av- 
ventarono contro i Giudei. Alcuni nel mcdefinio fecolo confu- 
tarono i VicIefHili , e gli Uffiti ; altri IcriUcio libri o contro 
gli errori de’ Greci , o in dilcl’a del Concilio di Firenze. Tra 
quali fi nominano ilcuni Greci , come Giorgio Trape^un^io , o 
Scolarlo i Giujeppe Metoneje , Vrotofimello , il Cardinale Beffai 
rione , Ijidoro Tefialoniceje ed altri. 

III. I lodati Teologi nell’ Ermeneutica , o fia interpretazione 
della Scrittura, impiegarono ancora qualche poco di tempo. Tra ■ 

’l numero di quelli nel XIII. fecolo fu S. Antonio Lisbonelc , 
detto comunemente di Padova , ove giace il fuo depofito , il 
quale prelTo i Francefeani prima di tutti interpetrò faggiamente 

i Sacri Codici . Ugone de S> Caro y che fece prima d’ ogni cofa 
le concordanze, Pietro di Tarentafia , ed alcri . Enfi fecolo 
XIV. Engelberto , Aureolo , Ludolfo Saffone , Gorram , Bìfne- 
rico y e tra gli altri Niccoli de Lyra y prima Giudeo, poi Fran- 
cefeano, il quale ravvivò gli lludj della Scrittura in quello fe- 
colo, c fcrilfe la Poftilla , come dicono , alia Gloffa Ordinaria , 
Altri in maggior numero fi offrono nel lecolo XV. i quali trat- 
tarono la medelima materia con maggior diligenza ; tali fono 
Paolo Burgefe , Girolamo a S Fide , •Tommajo Inglcfe , Cartu- 
fiano y ed Alfonfo Vefcovo Abulefe, il quale ci ha lafciati 

Commentari copiniiilimi fu la Scrittura . 

Molti di quelli , perchè ignoravano le lingue Orientali, im- 
piegarono la loro fatica nello l'picgar folamcnte la Volgata Ver* 
fione Latina , e ciò fecondo la interpretazione de’ Padri Lati- 
ni : altri dìfrufamente, ed altri con brevità . Altra via prefe 
Tofiato y il quale traH'e alcune quiUioni dal Tello , che fecon- 
do l’ufo della fcuola dilfufamentc fciolfe : la qual collumanza 
fegulrono altri nel fcgueiite fecolo. Onde quafi tutti manitellano 
ballantemente nelle loro interpetiazioni la confuctudine del loro 
fecolo ih) . 

Ma 


fa) Nella Sornnta contro i Gentili, e conyo gli Errori dei Greci, e contro I 
Saraceni. ' , 

(i) Chi deirdcra Tapere la (lotia de’ scolaftiei , fuor di quei , che t arcano de- 
gli Scrittori Eccleiraltici , quali forro Guglielnto Cave , Warton , Dupino , 
Natale AletTandro, Ondino, ed alti*, ksja quei, che fcrifl'ero la Iloti* 

dei 
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Ma paflìamo per un poco dalla Clilcf.i Occidentale alla Oiien- 
talc. Differente affai fu nell’ Oriente la maniera ff’ inlegnar la 
Teologia del fecolo XI. fino alla metà del ferolo XV. Imperoc- 
ché i Greci non difpntavano colla Metafilica a guila de* Scola- 
llici , ma in altro modo . Sia per efempio 1 ’ Opera intitolata 
tiJverfut H^rtfh0s di £utimio'Zigabeno , il quale fiori nel prin- 
cipio del XII, fecolo , e nella quale fi vede un certo fiflema eli 
Teologia Polemica ( a ) Perchè appunto certi Teologi prende- 
vano alcune fencenze da’ Padri Gieci , per confutare gli Ereti- 
ci« i Giudei , ed i Saraceni ; Eutimio le difpofe, e mife in or- 
dine, accincchè iolfero di ajuto a’ Leggitori. Sicché non iffiruì « 
ne efpofe , o fciolfe nuove e fottili quiffioni , e controvetfie , 
•h’ era proprio de’ Sculaffici , ma egli mandò a fine quanto fi 
jiropolie di confutare . 

Della fieffa maniera Cofiantino Harmenopolo nel Libro inti- 
tolato : De Opìnionibut Hter*tic»rHm , qui firtiulìs utaùbut 
tittrunt : il quale dopo di aver efpoffe tutte I’ erefie, a ciafeue 
ira vi aggìugne con nctteiza la conlutazione . In c^re effendofi 
nel medefimo fecolo acremente dilputato dalla Chiefa Orientale* 
ed Occidentale , particclarmeiue iniorno alla Pioceffìone dello 
Spirito Santo del Padre , e dal Figlio ; i Greci fecero tutti i 
loro aforzi per difendere i loro errori (^); come Giovanni Fui’’^ 
no-, NÌCC0ÌÌ Met*nt(e , Euflrazfo N terno, Ntccalb Seìào , ed al- 
tri , i nomi dei quali fono bali antcmentc noti . Nondimeno noi 
ritroviamo , eh’ elfi non fi ailontanaiono punto dalla maniera di 
difptitare , eh’ era in ufo ne’ precedenti fecoli : che anzi di aver 
elfi imitati gli anteceffbri • ne fanno piena p ova i loro Scritti . 

Nè altramente andò la cofa nel fecolo XIIL , come tra gli 
altri dimoili a il 5ncav(ì«5 o/)Sogi'«S Tefore della Fede Ortodojfa di 
Niceca Acomjnato j in cui il dotto nomo confuta diligentemente 
tutte 1 ’ Erefie . Tralafcio-l’ infinito lluolo de* Teologi, i quali 
o prima del Concilio di Lione li. celebrato nell* anno 1x74. o 
dopo fino al Concilio di Firenze , difefero le inezie e gli errori 
de’ Greci coiitro i Latini ; tra quali tuttavtrica fi numerano 
alcuni , che furono dalla parte de*. Latini, come culla da Leone 
Allazio (f ) , c da Fabricio (d) , Nè giudico a propofito di 
tenere più a lungo il Lrgg itorc col racconto di tali cofe . Ba- 
fterà di avere ammonito , che tutti quelli quantunque fi fof- 
f«io occupaci in uno argomento lottile e copiufo ^ nonJime* 

no 


dei Keiigiofi.* poiché c^uafi tutti gli ScoliiOici fono ufeiti dalle famiglie 
. Rtllgiofe Giacomo t^uciif, e Giacomo, tcha d pa^iIano de* Uo>iìCnicani 
^adiijgo ranctfcaiii * Mabillone de* Benedettini , negli Atti de* San- 
ti, e óegli Annali. A quelli il può aggrUgneie hiiieo nella doria della 
Univeifità di •’angi , nella quale niinie»a grillulhi Accademici ♦ 

Ì «) Si legge nella Bibliof MaflTìnia de* Padri Tom. XlX. p-g i. 
h) Si vegga Leone Allaiio die Coufenfu OcciMent, Qiuuiatx Seeitft 
(r) Ntl libio citato* 

f/i) Nel lib. V. della Bibliot. Greca cip. XUII. c refe. , 


Diyit.z-^ ’-y *jOUgle 



Bo cJTl non Io trattarono nella wanifra Dialettica, ma che man- 
darono al dellderato fine ciocché (1 avcan propofio colla raccolta 
delle féntenre dei Padri Greci , c Latini . K quel che più tn flu- 
pore fi è , come fappiamo dalla Storia Oricrnale , che mgli ul- 
timi tempi deil’ Impeto di Oriente ( il quale fi efiinle totalmen- 
te nell’anno 1433. quando da Maometto II. Impetador de’Tur- 
chi fu efpugnata Co'nantTitopoli ) regnò la Filofofia Aiilìotelica 
molto più pura , che pteflo gli Scolaltici . Vi furono ancora al- 
cuni Greci , i quali nel nredefimo tempo compofeio le Catene de^ 
Padri , come Nlceta , Andrea , Macaria , Areta , Tecfilatto , 
Eutimie . Sicché Icgtiirono nell’ Ermeneutica Tcoltrgia il mede- 
fimo metqdo degli Occidentali, cioè di unire le fentenze dei > 
Padri precedenti , e di formare le catene eziandio dei Padri . In 
ciò dificrifeono , perchè fi allenncro dalla Dialettica, e Metafi- 
fica così nel Ermeneutica , come nella Dogmatica e Polemica 
Teologia ; nè agitarono inutili qutdioni . Imperocché il metodo 
Scalaflico era nell’ Oriente ignoto . Ma ritorniamo oramai al 
noAro Occidente . 

Quantunque, gli ScolaAicì quafi tutti confumafl'cro tutto il 
tempo in quifiioni metafifiche •, nondimeno fi ritrovarono alcu- 
ni nel quinto fccolu , i quali faputamence conobbero tal difetti, 
e nel ceto de’ Scolatici , nelle medefime fcuole , dove la Scola- 
Aica maraviglìolamente ii coltivava , con animo franco gli con- 
dannarono . Tra quali furono Giovan Gerfene {a) Canccllicro 
di Parili y Nlccelb , celebre difcepolo di Gcrfotte 

ed altri non loto della Francia , ma eziandio della no- 
Ara Italia , conte Praneefee Petrarca ( c ) , Ridollo Agrico- 

la 
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(*} Giovan Gerfore nella lettone VIM. (opra S, Marco. Dtìnde , cm oh 

mpprllMfitur 7bf»Io^i nojìri fopbìfÌ£ verL'ofi ^ 'bantajiici, ni/i^uie*, fe* 
ì'tQìs tiiiithiti . inttlligìhiixhus prò Aucittcrum ^ualìtatf , traf.iferunt 
/ir ,td nuAetitì Lo^icam , vrl Mft i4ph^fìr»,m , atti ftiam Mctthrmuticetm : 
uhi , ^uanào uon oportrt , nuue At inìtnftottt fortnarttm ^ tiunc Ar dim 
uijiotìt foKtinui ^ nufje Artp^futés {ophiinìat^ thfoiegicìs tertniuii ohum» 
bratti f r.unc trioriiatei rfnuj'dam ìh Aivinis y tutufuiai , Attratioues , iti- 
fitintia y ytatuiéi ^ ^ fimiitu i» medtutn nAAtufntes - ^ua tifi ver* 
tjjtni , (à* foiìAn fuutì non (uni , aA \uhvfxJìon<m tutnen f/m^ij uU* 
diefitium , vtl irrifionem , quutu aA refiatn fiAei «edìjitaiionem fdpe 
fiiitur , 

K paiUiido di S. Bonaventura, così fcrlve nel fine del libro deExaui.Do* 
i^iinar. Re^eAita rurHfttaXt Quantum yotrji , aan inimifr/Kj pofitionti 
fXiranttii , vrl AoPiriuai facularei DiairSìicas , aut Phyficus tnorr n/ultOm 
rum . . . • VììAe {uiium t/i , ut ah iuAcvoti* Scholujlieis , qpiorum , frob 
dolori tììMÌor fjl numetus ^ tpfe mimis txiittrit fre qunit atus . 

W Ir. MI* At InAitiitnAo Theolù^id JittAio , ptcHo Launojo nel luogo citato: 
Mhor Tbeoio^os* noftri trwporij pataffi as Divinorum Try?di^>r»<or a»j ita 
tte^iiifutfT ieyiere y nrffio quaruru jìerilìum \uhttHtatum tnAa^iue fua 
inirnia c^ontertrex ut ait Apofiolus y langueu circa qudjliones p**~ 
gnas venhoruin : quoA jophifiarurij fH y non 7 heologorum , 

(c) Mei hbr. di* varie Epillole nella Epill. ij- rtmeAio utriufque fofturéO 
cap. 46. pillando contro de’ScolaiUci , ora 'dice : ^no Ae vencrint- , vi- 
dee* ^ Tktoiogi AtaleSfiei , aXqttt utìnamnonfopbijia» 0»de pofeia efcla- 
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lo(<«), rùé deUii Mirandola (^^*t per tacete d’ infiniti altri, 
Ludovico Antonio Muratori ( c ) : i i]iiali tutti diffcro, doverli 
ri^citaie 1’ inutili dilputc tiella Teologia , come indegne d’ un 
vero Teologo {J) . Imperocché cllcndu collietti i Teolt^i Lati- 
ni 


ria; En qu» moìtétlìutu funi fìudia . . . / Sacrum nomen profa^ 

ni y lùfjuu rs /iiaìelltci debon^jisnt ■ quoti nifi ftc *J[tt , nò» héic , 

non jHhito fullutaUtt inutiiiunt M^^ìfirorunt .... Ad vfrhofam ^ 

Mud^mtjue juut redjtliì . hit pùttnitffitnttm Mujffintfrn •nento^ 

fti Sophiftìi^tìltii t htumfct ibuut : ^ubfnvnunti , ftdtutique Dto , fttm 

infolfntii infeitite ponunt . 

(tf) Agneoia lib- I* dt Invent. Di^lflìiftf rap. i De Tbeotóf_ia vero quid dìm 
cere oftortet > Cui ft M>tuphyfuen ^ fi Vhyffien ^ fi iJi^frlìhen hodie drntas , 
J 9 ttd. 0 n: porro , drfiìtutuW , qutt nixfntn (uum tueri nequent , ted~ * 
da^ Er^o cum d^tendui erti popitlut , Uti Relif^fonem , J ujiitium , con» 
tirtfrttSMtn ndhor t ^ndu t ^ ex ìU/j artthui tnextrirShìrti altqu.t eruituf di» 
fpututio ^ qn£ trtnttts extrdhut , inunì fire itu attdientfuw ferìut a/t» 
ffs . Doeeut itaque , quemadmodum ptteri foleut tu tenigmote proponere ^ 
qus nedum quiatm , tuw doruerirtt , vel i firnet , qui.Hoient , veJ alti , 
qui didicerint , (eiunt,‘H.*i ego ferfnpr quereiad iiudtvi pjav{fimot umqut 
homittiim , qtioi vel grJtndior atas ^ vel „ctìor jngenii vii , rnelioruw ad» 
fuoneb.tt qui ferehant graviter pulhertimarum artium ordiuem tur fari ^ 
tnemhru ronfuudix qua vera efie ^ quentadmodum adfirrnute non Mudram ^ 
Qc effe fulta vel maxime optaver-m , ^ 

(i) Pico ueila Miiandola neirEpiifola a Pugnino Deformifif ma portenti funt 
iU.tt.i in Tleoìo'ftam .... ied hauA dubie nova pr odigia , quiddificatio ^ 

• rralitas f id* .ttficatio , quidditative ^ E'ceitai . . * .Ehd morrs poffunt 

err.endari qui fedari , ^ toUi piavi afi'rfhti , qui fieri divini , ex dvHei» 
Ila diffiditi agitata , ^ traila , vnfaque furfum , drorfum ■ , prò 

libito .tjf'eEuum bumanorum coucufija macbinis , tani pertinaciter litigan» 
tium } 

(f) Muratori così tagroua ne* primi difegns della Repubblica Letteraria cap* 
d^l f oggetto , e del fi ne^ del la Repuh^liea . ,, PalTìaitio alla Teologia , e 
,, dividendola in Dogmatica, SchoLlttca , Polemica, c Morale , piiniic* 
», lamenttr diciamo, che avrebbono torto i Teologi $coÌalt>ci , e Morali » 
,9 ic fi adirafiero Conilo di noi in udir, che Htfermiamo le loro.fcuolc bi« 
,, (ognole di puigamenio . Ma nel vero )e tante imitili qtieitioni d yi pri- 
,, mi, la barbarie de’ loro termini, le llianc loro opinioni , 1* aver co» 
,, tanto intralciata la gravità di quclU divina (cieiua colla piofana PI- 
9» lofotia dei Cìcntili , c Tavetne cotiipolla una rpinofa continua Melati» 
„ fica , al guardo più pirgato dei fagii ragioncvolmcnie paiono cole » 
9, non folo poco lodevoli, ma degne di correzione Confeflrtno-purc i più 
,, lavi liftiaiii, che un egnal rimedio fi deve alla imcmpciania delle 
,, o; inioui , fpaile nelle Scritture di qualche ProfelTore dell'altra Tcolo- 
>> g'a > Ci faià dunque lecito biamaie» che d^lia Repubblica nolhas’im* 

' >» prenda la cura di rifo mar 1 * una , e V altia di quelle *due feien- 

9» le i acceuDrindonc con modciata ciitica gli abufi , proponendone » 
c peifuadendone a tutto poicrc un più eccellente fide ma « Ciò non fa- 
„ là diflfic le ove alla Scolallica fi taglino tante flange , c hiallrocche , 
>9 appiccatele da rertì commentatori baibaii , cd ainbiiiofi , Autori di 
,, colitele più , che di fpolìiionì , cd ove (empre fj regoli il cono della 
,, Morale fecondo le dottrine dei Santi Padri , dei Concìli , e dei Decrc- 
9, ti della Sede Ronuna , (envi lal'ciaie al cotto noiho ingegno latita li» 
„ beltà di opinate, e decidere , e fein* affettare nel tempo medefimo una 
,, fovcrch'Ia feveriià , cd afpreiza &c. 

(d) Giovan Geifone Tom. I. Lez. Il contro la Vana cuiiofltà conf. 4. Atve» 
' f§ quértt aliqutJ , qualts materia dietnda finì proprie^ ^ pure tbeologì» 
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"i ‘>*^'P“«va«o coi Greci , coi Vicleffifti , 

eri Uffifi , di Cggere la Scrittura , la Tradiiione, ed i Padri * 
per confutar gli errori , conoirbero chiaramente, che non bifo- 
gnava le non fe da detti fonti tirar la vera Teologia . 

Lo ftndio delle Lettere umane ancora fpianò la via alla illu- 
fliai.one delle fcienze piìi gravi, come della lingua Latina , e 
Qreca , le quali incominciaronll a coltivare nel fine dei XV 
fecolo: il quale ftudio fu cagione a molti di leggere i fonti del 
Padri Carec. , e dr attingerne le vere , e genuine rifpofte . Ma 
febbene alcuni fi fervilTero di tai mezzi, nondimeno molti bat- 
tevano il fentiero contrario . Anzi ne’ medeiJmi tempi ufeiron 
fuori quali • Cafilti , che per tredici fecoli non cran com- 

parfi nella Ch.efa. E quelli nacquero dalla Teologia Scolafiica 
ITco ogi , che Ignoravano la Scrittura , la Tradizione , e il 
l-onciliari decilioni , tutto definivano in materia di MoriU r,. 
condo la ragione col a guida della Filofofia Pe.ipatetica : Quindi 
nacque , dice Mabillone («), tanta licenza e diverfita n^T„ 

fi «nf, trova è 

delle pali, azinni , e delle feufe , Ben lunii adunque j>a da noi 
ih fiudj de-> Caf.fi: fiano un buon ,ne:^r^o per apprendere la 
Morale Cr,fimna ; i,’ d nulla dì pià dannofo fZ dì 

IfSierh tutt mdtfferentemente , e fi mette \n perìcolo dì tuafiarr. 

LiZvr «o» fi fan dìfiìnguere i buoni da^mlu 

è pm profittevole d, lecere gli di Cicerone che 

dt fiudtar certi Cafiftì , / quali, oltre che jono d' una lunilerra 
Sfinita , jono ben Jovente capaci di buttar dentro il maJo^, 
imbarazzo i/ di dar malvate regole per ufeìrne . Son pur dfónT 
di c^r letti a tal ptopofito il gran Giovanni Olliaetto (/?> 

^ Il 


ea > Refpo«Je.n non ego fed A.mififnus , q„od ilU , per ,nar Fide, falu. 

; hrrima , mitritur , defenditur , rotar ai. n : Fide, fpei fy cari, 

ta. quemad., .od., mjolum mminantur ^)u„t vìrtule. iteolt^ica ,tj ma- 
tea Ola propr.e d.ce,. da ,fi Tteologica , qaa Fide,» adifieat , fpr.f eri. 
j.t , cantalem ...fiammat . Proptrrea panitentibus diàum efi ^ „o>, ut 

‘Zrto ■fi'f^Zx’ Punite. 

/ , l ’/v a ’ W Evangelio. Drutero,nm. IV. notatum efi. 

(a) Degli (lodi Monatlìci Par. 11. cap. VII. 

I ^ al frod.tenì parum exerc.tati iì, rthis , qua. ad vitam 

infi)t,.endkn. . vel ad anima, dirigendai nojfe in primis oporlrbat 
Nam cum poputus maxime de Moralìiiij , hoc efi , de ih , qua agenda ' 
vel om.ttenda fum , .nftruideteat ; ipfi vel in feientia Morati efant ho'. 

‘e T' “'"1“'^ d.dìeerant , loqui tamen de illìj . nifi lingua 

Ar.fiotthey non njverant i vel fi noverant , Ariffatelicam 

f.bol.s ufitatam affeRabavt^ rati fe do fio. haietl , quod lìngua vulgo ìgM. 
ta arcana myfffrfa ioyut viiiercntur . * ® 

Pofi ho. emerf.re Scholafiici , qui o.nnem doBrmam Moralem f.mdìtu, ever. 
Uruutx Nam tranf^rrjjf iermhios Seripturdt Sanfid ^ (rf Traelithfiis auos 
, 1« ipfa velati Ptilofoplna Arce Theologia fuh-- 
menta cellocarunt , Pr.ncipium Aliionum hamanarum dìxe.unt Lite, 
rum Artitr.um, determhlani gratìam ad agendum t ReguUm opinione,» 
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il dor'o Giovenino (<*), e l’ Autor delle Regole de* coftumi ( M • 
£ ’l chiari^nro Cardinal Brancaco di Lauria nnn da altra fonte 
liconofre la varietà di tante difcordaoti opinioni , per le quali 
lì è fofibrata ed opprelTa quella carità, e fempiicità, che nel- 
' le vie del Signore lì ollèrvano , che dalla Scolallica immode- 
rata ( c ) . 

Quindi vedendofi tal malore crefciuto al colmo, fi molTe lo 
zelo di Alellandro VII. e dopo d’ Innocenzo XI, c de’ fuccelfori , 
a^fcoccar fulmini contro quelle Dottrine , che loro fu pcrmcHb 
traila l'elva infinita delle opinioni di poter feriamente difamina» 
re. Così Alellandro VII. nella Aia prima Bolla de’ 24. Settem- 
bre del 1665. manifrlla U triAezza del fuo fpirito ; Audìvìt non 
fiino maino nnimi fui marert , comfluros ofìniontt Cbriftianit Di- 
feip/ina rolonotivoi tS Antmarum fernìcìem inftronier ^ partim 
ahtiquai herumfufcilatMi , partim novittr prodiro : & fummam 

ìllam luxurianfìum Inioniorum licontìam in diti matìt oxcroftoro^ 
por t/uam in rehut ad confcientiam portinontihus , tnodui opinandi 
ìrroffit , alienus emnino ab Evaniolica fimpltcìtato ^ SanSìorumquo 
Patrum dodìrtna , ti quom fi prò rodla rotula Fidolot in praxì 
fequorontur : iniont oruptura offot Cbriftiana vita corruptola . Fio 
qui della ScolaAi^a . Ora convien dire qualche cofa delle Sette 
dei ScolaAici . > 

Quantunque gli Scolallici ugualmente A fervano del modo di 
filofoTare AriAotelico i nondimeno dalla diverCtà de’ principi * 
eh* ellì fiabilifcono , formano diverlì fi Acmi , nominati da]l’ In- 
ventore , che gli ha foggiati . Sono pur celebri le fcuole do' To- 

rnifti , 


itimatmm I Fìnem atrtm fiifieerr baveflom f tifi it utt Deus rjfet , tuo 
in Deum teferrrtur r fit tnerfa frsmptm amnta naturalim , Divina , 
(s" humana : fic introJuBa in Tbtahiiam ifta apinianum partenta , 
^ nonfira ptaiaillitatum , qnìins lisitum rrat qssiiquìd ìsbrbat . jttquo 
bina imredUilt , quanta fctlertim omnium telluvitt in papulum Cbrifiia- ' 
num manarit . 

a) Tom. I. InftItuC. Theologic. OilTeit. JV. 

i) Regul. Vili. 

c) Nell' Epitome del Canoni nei Prelimlnail : CoiUanti miti, ferlaquo indoa 
ifnti, undeium baud multis ab bine annis, tanta tirca Matalts Do- 
Orinai , net non Cf judiela in Cbri/i 'anum Òrbtm irrepferit laxitas , rf- 
franlfqae fn ptivato quelibet opinandi , ^ ad ntrumqnt faltitandi libi- 
do : felielier orcurrit , id inde fumfijfr rxordium , quad Spirltus Sangt 
eontemtv mafifierìa , narrai -onrs Patrum mafirorutn pratrrrunirj , propria 
innixi prudentia , nottris nimium hidulgeamui afirSfibut ; nerampllus ada- 
mujfim lapidrm ,jHXtapbilofapba$tdi pratiptiim .frd ad laprdrm amtffim apta- 
rt , eondemnamuj t non, inquanr , Ligi voluntatem fubiieimuJ , fid le- 
griii ipfam ad vaiuntairm irabtrt r,on formidanius . Eoqur prainde rat 
dtvinit ut in prrmulllr ( ne omnia, ut par effet romplefìar ) quid fa- 
quandum , quidvr fufiendum , ab garrulitatam apinantium ptnitus igno- 
ratuT : tallqur infuper prababilitatis 'uvalnero cobanedrntur fingula , ut 
nullum iatn fuprrfit agibile , In eujus gratiam bivium non fit -paratum 
aertìjfimum’. qua perpetuo bue ufque pugnautia pradieata fiiere eantra- 
dilioria , concordi eonlttsbì» pari, btnefiijua paritota opinaluvm batatfiffo 
lauda ant tpiptfa. 
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0 if!t Seatìjìì , J*' MatÌHifiì • t Gtfuìtt ^ t Jeilì Atfifih 
niani . 

La pritna tira la Tua origine it Sa»Tommafa dtAifuìno\ T aU 
fra da Gtovsnnì T)uns Stato , la terza da Lodovico Molina Ge- 
l’ulta Spagmiolo , il quale fiorì nel fecolo XVL La quarta da 
•f. Aiofiino y cioè da coloro, che ne* due palTati fecoli iiniuediati ^ 

a noi , illulìrarono la dottrina di Sant’Agoftino : tra quali rif- 
plendono de’ Francefeani Prancefeo Macodo : Degli Agoftinia- 
ni , gli Eruditi Scrittori Crìfiiano Lupo , il Cardinal Morite La 
Pofo, Btlelli^ Giovanni Lorenzo Borii iioflro amico; tralafcian- 
do molti altri Religiofi , o fecolari « che difefeio la inedefima 
fentenza . 

Nè i iodati autorevoli Ordini , da noi nominati « difendono 
fentenze oppode in tutte le controverfie della fcuola ; ma diife* 
jrKcono in quelle , che appartengono alla dilputa della Grazia di 
Gefucrido, ed a cià che ne viene in fequela . Forfè taluno defi* 
dererebbe , che io fpiegafiì con diifufione tali cofe ; ma efièndo 
aliene dal nofiro fine ; farà bafievole di accennare , che tutte le 
controverfie fi riducono ad un capo , cioè alla concordia dolla 
graya , e del Libero arbitrio . Imperocché è fuor di dubbio, che 
fi dia la grazia efficace, per mezzo della quale fi fa il bene. £* 
certo in oltre , che la noflra libertà non fi toglie dalla Grazia , 
ma fi accorda con eiTa . Tutto il contrailo delle fcuoie confifie 
nel modo del come fi accordano, cioè d’onde debba ripeterfi l’ef- > 
Acacia della Grazia. Ora efièndofi polli i Teologi a fpiegar sì 
fatto modo, efeogitarono varie «pinioni tra loto contrarie, e che 
polluno leggerfi prelTo di quei, CM con lode han trattato untale 
argomento C n ) . 

Quel che deve però notarli in tali controverfie fi è, di ri- 
cercare attentamente quello , ^* è dogma , e dillinguer* 

le bene dalle opinion^, particnlari dèlie fcuoie ; perchè ia 
quello bifogna llar faldo , ed in quelle non è necelTario di tipo- 
fare . Deve perciò condannarli quell* ,'animofità di coloro , che 
giurano nelle fcuoie y di cenfurare quelle fentenze che fono per- 
mcllè , cioè , che non fono fiate finora cenfurate dalla Chiefa in 
corpo , o dalla Sede Appofiolica . Ogni ictiola ha in quefia?ma- 
teria le fue difficoltà ; ma 1’ una non fa vedere fe non le di&- 
coità dell* altra , e per quelle fole adopera il Microfeopìo , in- 
grandendole anche per 1* ordinario di troppo , fenaa metterli poi 

f a gran 


(a) Dei Toralftì lef>ger(i poifono Alvaret , Genero, Conrenfone, Giacinto Set* 
ry , il Cardinal Gotti , c Daniele Concine . Dei Gefuiti , il Cardini! Bel- 
larmino Ut- >■ Gratta (if Lìì. Arb. Siiarez dt AitxilliU]lib. III. Tan- 
nerò dr Gratin Tom, Il Dii'p, VI. ed altri Coogrnifll , i quali lì allon- 
tanarono qualche poco dalla rentenia di Molina, di Montennggiore , di 
Lellìo , e di Hamel. Dei Stotlfti , Po nero , Mailrp , FiaiTeo , DuPafquiet. 
Degli Agoltiniani i nominati di l'opra, la Fvflf , Betti , Noria , Lupa , 
Cavsidi , Piette, (parali*, ed altri . 
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gr:iii faflidio delle proprie . Il Teologo {incero pefa tutto fenza- 
pallloiie, e conofce gl’ incoinoJi tanto dell’ imo , quanto dell’ al- 
tro partito , e piuttofto vuol contentarfi di .riferire quei foli af- 
fiorili , che la Chiefa Cattolica contra Pelapo , Lutero , Calvino ■, 
e Gianfenio ha ftabiliti, di' efporfi al pencolo «li errare, folle- 
j nendo dilperatanientc alcune altre privare opinioni , e certi tro- 
vati degli ultiini fceoli . Kè ignoia egli , che quefti mcrlelimi 
trovati , in vece di acchettarc le controvcrfie antiche , ne h.inno 
inhnitamente (vegliate delle nuove; anzi Inno tntr.rvia un Icnii- 
iiatio fectndilfimo di liti Ira noi Critolici , fenza vederli , che 
vincano , cr contondano un Cilvinida , o pure un Arminiano . 
Sa, che tali novità portano feco difficoltà gravilfime , e perico- 
lofe confegucivie , manniiiincnte fe lolienutc fenza certi addolci- 
menti, c fenza certi riguardi, c con troppa licenza dei termini» 
e di opinioni , come fi vede in alcuni Scrittori , che qui non im- 
poi ta nominare. Adunque taluno può r.igioncvulmente fofpende- 
ic il fuo confenfo a certuua di qtiefte nuove fentenze , o non 
peceffarie , o peiieolofe , per timor di no;i fallare; e all’incon- 
tro efanaincnte lludiar quelle fole, che veianiente polfono appel— 
larfi fentenze della Chiel.i . Fciciocchè non iapcndofi ben que- 
fle , alcuni da zelo imprudente condotti , efaltano di foverchie 
o le forte della umana volontà , o le* operazioni della Grazia Di- 
vina , c prendono a Iciorre il nodo della Predcftin.izione , lenza 
por niente, che navolgono , e atterrano difa vvedut.imenre qual- 
che altro infegnamento dell’ Appollolo , della Tradizione , e 
della Chida , c rendono o troppo baldanzufo l’uomo, o eziandit> 
troppo fredde le genti ail operare colle azioni buone la loro fa- 
llite, riducendo elfi la libertà dell’ nomo ad un puro nome , a 
troppo icllringciido la divina imnienf.i Mifcricoidia , o facen- 
do , che noi troppo cunfidiain.rr i.i noi llelfi , c nelle noflre ope- 
razioni . 

Almeno giacché fono inttodottc quelle sì fatte nuove fenten- 
ze, e fon tolltiatf, cd è utile il fapeile , giacché una di crTe 
inndificata , e liberala da certe crude cfprellioni., è creduta abile 
a fpianarc molte dilficoltà , che s’ incontrano in accordare colla 
Grazia , all’ uomo ncccliaria , la libertà , all’ uomo cfTeiizialci 
prima s’ intcndj bene, e fi fpieghi ciò , che coi nomi di Geat« 
Divina , e di Lìbero Arbitrio fi ha da intendere, ed ha feiii- 
pro intefo la Chiefa . Imperciocché ancora i Pclagiani fi vale-, 
vano del primo , td i leguaci rigorofi di Calvino fi v.igliono del 
fecondo. Si fpieghino ben cbiato le nozioni , e le confeguenze di 
quefii vocaboli fr/jffìcientr, ed effcace , di fenfo divifo , e fe»jo 
(o/npejìè, di netrjfJi/) , e libertà, cd altri fimìli termini , cd altre 
limili diftinzioni . Sotto quelli vocaboli , a’ quali (i pofTono at- 
taccare varie differenti Nozioni , può covarfi qualche opinione 
contraria alla Chiefa Cattolica ; ovvero nulla dirli, quando pure 
a prima villa pare, che qualche cofa lì dica . E volcffc Dio , che 
ninno m'ii fe ne abufalTe , poccndofi hrn tenere, che fc con fiti- 
cerità veiiillc efpoflo , c tonlellato ciò, che con cUb loro s’ in- 
tende, non fi tiduirebuero talora ad un puro fuono multe voci', 

c non 
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è Ti tfovatcbbe anche involta ne/Tun altro Jtvarlo , fe nort 
idi p.noIe, (ra le fcntcnze <ii alcuni, e. quelle dì Pelaiìo ■, de' Se- 
trììfelai’nnt , f^ppure <!i Gi/irijcnio , e di Calvin» . Ma la materia 
è vada , nè può acconciamente IpiegaiTi in poco fico . Il yerchè 
io rimetto i defulerofi dell’ottimo gufto a' varj eccellenti Scrii-* 
tori , che hall ti urtato o incidenteniente , o di propolìto' la tor- 
ma della perfetta Teologia: c de’ quali le ne farà onorata mvriu' 
iioiic nel Capo feguente . 

C A P Ó VI IL 

'Della Teoloììa del Secolo decìtnofeflc) cioè della ^JjlorÀyetif 
della Teoleiia Dogmatica, e Polemica i 
' . » 

Q uantunque la conofeenta delle cofe Divi'oe fiafi confervati 
pura , ed intatta dal tempo degli Appofloii fino a noi nel- 
la Chief.i ' Cattolica : nondimeno per la divcrfità de’ tempi 
in varia maniera , e metodo fi è inlegnara , come di fopra fi 
è detto . E-dalla floria noi con certetra ne inferiamo, che ove 
la Filofofia ha dominato nelle fcuole de’ Crifliaiii, ivi la Tco- 
gia è fiata coltivata e tenuta in pregio, come nel HI, IV, e V.- 
ieeolo della Chiela . Ma»dove la Filolufia ha patito , ivi ancor 
la Teologia , in quanto al Metodo , fi è mutata : come dal VI.* 
fecola fino al XII. £ quanto la Filofofia andò peggiorando^ per 
le fallacie , ed inutili quiftioni , tanto maggiormente la Teolo- 
gia fi riempì di vane ed efiranee difpote , rendendofi nojofa ) 
codccliè decadde dall’ antica maefià e decoro, per cui ne’ pri- 
mi feculì fu di ammirazione a’ Gentili j alla ricerca d’ inutili 
controverfie , che contaminò la fua natia bellezza per così direi 
come appunto fuccefic nel XIV. e XV. fecolo . Per contraria 
dacché la Filofofia è ufjita dalle tenebre come per gradi , c con- 
dotta alla luce j la Teolc^ia ancora ritornaca ai fuo lume , fi è 
fortificata di molti foitifiìmi ajuti , per poteifi difendere dagli 
attacchi degli Avveifarj: tanto è vero, che la buona Filofofia fi 
è accomodata in tutto ad ìllufirare la Teologia.. £ che ciò; fia 
indubitato , la fioria de’ due precedenti iccoli ce ne afiìcura ; 
della quale noi ne parleremo accuratamente , e per quanto per- 
mettono le leggi della brevità , cella quale Ci fiamò limitati a 
trattar sì fatta fioria . 

Nel fecolo XVI. pati qualche danno la Teologia Scolafiica ; 
Nè furono la cagione le malvage £rcfje, che vomitarorlo in tal 
tempo, alcuni mal configliati uomini, e le quali non foto eferci- 
tarono i Teologi ,- ma eziandio agitarono la Chiefa con fieriflì- 
ine controverfie . Imperocché avendo il loro Capo Martino Lu^ 
tero pubblicato nell’anno 1522. il Nuovo Tefiamento in lingua 
Tedefca , e Corrottolo in varj luoghi , per cosi palliare gli empj 
fuoi errori ; e quefta Verfione non folo da’ Dottori , che fi erari 
dichiarati del partito Luterano , ma eziandio leggcndofi dalie don- 
ne , c raandaiidofi a memoria : accadde , che i Luterani coii_ 
più di temerità j e di audacia ìnfulcavano i nofici Teologi H co- 
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me fe ave/Tero Tfiacclate vergognofe mezogne inrecc di verìcb . Ed 
cHendo molti de'nodri Teologi molto verfati > alTai più nelle 
Dialettiche arguzie , che ne' Sacri Codici ^ crebbe preflo i femi- 
dotti y opinione intorno alla erudizione de’Luccrani , ed il dif« 
prezzo de’ nodri a tal fegno, che nulla più . 

A qUcHo male fc ne aggiunfero altri adii più gravi Imper» 
ciocché avendo gli antichi Teologi di molto tempo addietro craf- 
curata la perizia delle lingue, e le belle lettere, huter» fin dal 
principio per MeUntone , ZuinìHo , E.colampadi0 , e Bucir0 ^ pri- 
ma che incominciato avedero a difeordar era loro in alcuni Ar- 
ticoli, tirò al Tuo partito tutta la Gioventù applicata allo du- 
dio delle lingue, ed all’arte dell’ elofjuenza . I Giovani per al- 
tro attivi d’ingegno, c (odercnti alla fatica fecero tali piogrelTi 
nello dudio letterale della Sacra Scrittura alla quale Lutero il 
foto fenfo Ictterlle attribuiva ) che ì confumati, Teologi non*e- 
rano così pronti , coni* edì , nei proferire i luoghi della .Scrittu- 
ra . Ed i quali faflofi per la perizia delle lingue, e per 1’ ele- 
ganza dello fliie, incominciarono fubito non folo a difprezzare 
gli antichi Teologi, ma eziandio a provocarli , principalmente 
quando indruivano il Popolo ( « ) • 

Per tal cagione feri vendo alcuni de’ nodri col foccorfo folo 
della Scoladica infelicemente contro Lutero , diedero a quedo 
maldicente uomo motivo di fchernire gli 5coladici {J>) . Impe- 
rocché non didingiicndo li veri Teologi da* falfi , nè conofeendo 
le virtù, ed i vizi, per cagion dell' ignoranza de' volgari Teolo- 
gi Scoladici, rigettò 1* autorità di tutti : dicendo audacemente , 
che la Teologia ^ohlìica non era altro, guam ii/t oruntìum t>r- 
titutif , tHartiwque fullacÌMm , dalle iniidte di cui ci efortaP Ap- 
podolo a guardarci nel capo il. dell’ LpidoU a’ Colod'efi { c) , 


■ ' >Tr'— — - j 

I 

Natile Aleffitulro nella Storia Ecclef Tom IX* cip. Il» irt. io. cosi ferì» 
ves ettm untì^uf Theoloiì multi/ retro untiti peritiatn lìnluarum , 

^ foUtiùtes lltferat ne^lextjjeut , Lutherm max ah i>»itio per fAeleincbto • 
ttem » Zuinfiiuni 0 OEeoiampaeirum Bucerum , antea quam ah eo in 
nonnuilij artieuls/ dìffenitre evpijfent , tetam juventutem eloquentiét lìtm 
irrié ^ linittarumqut ftudio de/iitum in purtem fuum traxit . Jttvenes ver^ 
^ in^ià alaeres , Imhrris putitntet mox in facris litteris ( quìhms 
JLiitbtruf unicum frihaehat fenfs<m , eumque lìtteTalem J itf» profeeerunt 
iUterMliter , «rt vel tfi^intm annorttm Tbeolo^i tam promti in Scrìpttirn 
I$tis pToferendii non p derrntur , quam illi . J^i de peritia liu^ua^ 
rum, df de Jitli eìrgantia [uperhientes ^ mox quoslihet veieris fartncTleo* 
ìogot non folum tontrmnere , return ttiam provocart taperuut , tnaximo 
^ando ad poptdum verha faeìehHréi • 

(*; £ nei medt^mo luogo; Syivtjirr Prìtras , Ordini/ FF. Pr/rdicalor, Pro* 
fijSor , S, Palata ìda^ifier , Lutberi foplìfmata detèxH potìus , qttamron* 
futavii , Dtaloy.0 S Pontifici diculo, Muie fiutìm tofpondH Lutberus p 
Scholafiicutiì ^ Tbomifiicam T teologi am f in qua exercitaìijfiniu/ erat 
Pritra* ^ eontemnensi jVywr in errore pertihaeìu/ ohfirmans , quod Si tit* 
tercnum f veterum ContiiioTun» irfiimonìt/ ah xSdperfario t/on [t,ti/ freme* 
reiur . 

(t) Lutilo ii«l lib, conno Giacomo Latwmo* 
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LiO fteflo d'itfe il di lui difcepolo , Filippo Melantone « il quaf« 
affermò « Lutetìd Hdtam eie frofanem ScholafiUen ^ qua aJmìia ■, 
Xìvanieltum ebfcuratum ac Tìdem extìnfiam {a), L* medefima 
cofa oppoCero a’ iioftri Teologi quafi i Novatori, che vlf- 

fero nel medefimo fecolo , come i Sacramentar;, gli Anabatcilli , 
gli Ant i-Tiinitarj , o Sociniani , i quali concordemente fcherni» 
reno i Teologi noftri , come fe foli foffero fofiftl . 

In oltre i Novatori per dimollrare a’ noftri Teologi , che le 
loro opinioni fì difendevano coll* antichità, efaminarono diligen* 
temente gli antichi monumenti , e le Opere de’ Padri, perquin> 
di provare , che gli empi Dogmi da loro profelfati , cofìavano 
dalla perpetua Tradizione . Ciò particolarmente fece Martina 
Tlaccio Illìrico^ il quale fcrillè le Centurie Maidehuriefi ^ ed il 
Cataloio de' Testimoni (i) i in cui racculfe le teflimonianze dal 
tempo degli Appoftoli fino all’ inno 1517. per perfuadcre a’Cat» 
tolici , che la fua dottrina il confermava coll’autorità di gravif- 
(imi uomini di ogni fecolo . Lo (ledo fi mile la fare Martino 
C^hemnizio ne’ luoghi Teologici } « con più diffufione ancora 
Michele Neandro, il quale pofe tutto il fuo (ludio nel raeco- 
sUere , e referìvere le redimonianze de’ Padri {e), Tralafciogli 
altri Eretici , i quali faticarono nell’ efaminare il medefimo ar* 
gomento. 

Non è da negarli però, che gli Eretici contro de* noftri mol- 
te calunnie vomitarono, che fono totalmente falfc : molte cofe an- 
cora inrerpetrarono io malvagio fenfo , dette dagli Scoladici in 
giudo fiiifo ; Nondimeno toccarono le piaghe di quella Teologia, 
la quale vuol edere Aimata Teologia , e Scoladica rtta c mol- 
to diverfa , e differente da quella. Cofa invero adii lagrimevo- 
le, e che traffe il pianto dagli occhi del Padre Bernardo Lamy , 
ove didè (d): Non farebbe (lata così afHitca la Chiefa ficcome 
ella fu nel paffato fecolo, allorché i fuoi pr#(irj figliuoli le fece- 
ro una sì crudel guerra, fe quei, che fedeli rimafero , dati fof- 
fero abili a difenderla . Ella fi ritrovò adàlita nel bujo della not- 
te, quando niuno av«a le armi alle mani, e quando non fi fapea 
ancora ove rinvenirle . Quei , che nel fuo feno dimorarono , fe- 
cero ciò, che far doveano i buoni figliuoli: ma fe tutti gli Ec- 
clcfiadici, o almeno la maggior parte di edì dati fodero indrut- 
ti de’ fuoi fentimeiui, fe avedèro edì avuto la cura dn leggere i 
Tuoi titoli, cioè le Opere, che la fua dottrina giudificano , le 
tedimonianze , che gli antichi Padri firmo dietro alla verità di 
ciò, che ella al prefente pratica; fe fi fodero ritrovati prepara- 
f ti, per far loro vedere, che gli errori, eh’ edi affermavano, (lati 
etan condannati moki fecolì prima ; fe avedero con maggior cu- 

f 4 . « 


(«ì Nell’Apologià contro i Paiìglni. 

(t) Stampato in Baltlen nell’anno 1556. 

Nella Teologìa Ciilliana , (lanipata in LipGa nel I 5 »S- 
(ri) Ttaltenimenti intorno tilt fetenze , Trattenimento I. 
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la (ludiata la Scritturai fé it>(rero flati piìi delle lingue tefluaii 
iiuefi i fé Pantichità fotre fiata più loio eonofciuta , non avreb- 
be per avventura la menzogna ardito di comparire . E fé quelita 
ofato avcflè di farfi vedere, non l’avrebbe la feienza toflo coi 
fuoi lumi fugata? Ma oh Dio! La Chìefa allora era come una 
buona Vedova, i cu! figli eran libertini , e negligenti j non a ven« 
do avut’ alcuna cura d’inflruirfi de’ proprj intcreflì della lor fa- 
miglia, di rivolgere le loro Scritture, <li apparare a difenderfi « 
così eflì larclavaiifi togliere il loro proprio bene per malvage con- 
tc.'e. . 

. Ma meglio di tutti , ficcome da un teflimoiiio di veduta , fu 
compianto quello gran male dal non mai abbaflanza lodato Mel- 
chior Cano, tanto commendato dal Cardinal Pallavìciito ( a; ) ; 
"Dclìrìna p/irher , ac iniento frapotens , fama magnus , re major. 
Ed ecco come lagrìimndo fcrive quel dcgniflìmu Prelato (é):lHac 
•Vero feculo fuijf e etiam in Academnt muhos , qui omnem ferme 
ibeolofie difputationem fophift'icit ■, ineptijque rationibus tranfeie- 
■r.int, utinam ipfi non fuijfemus exemti . F-iit autem Dìaioluf , 
quod fine Jaciymit non queo dicere , ut quo tempore adverjum in- 
iruentet ex Germania èarefef , oportebat Scbolre Theoloios opti- 
tnit ejfe arrnii in/Iruflof , eo nulla prorjut baberent , nifi arundineé 
doniate arma vid4icet levi» puerorum . Ita irri fi funt a plrrìjque, 
ac merita ìrrìfi ; quoniam vera Theoloiia folidam ejpiiern nullatn 
tembant \ umbris utebantur , eafque ipjat utinam fequerentur , Fc- 
rutiiur enim e Scriptura Sacra principiìr , ctijus ifii tei umbra t 
non funt a feruti . JSjuo circa homines verbo tenus in Tbeolofia Ma- 
sijìri, puinavere UH quidem adverfum Ecclefia inim'icos ^ jed vnl- 
de tamen infeliciter . Frrabant UH autem principio (latirn fir/dio- 
rum Juorum . Cum enim jacultates eat qua liniuam expoliunt , 
enirum in modum neglexifent \ cumque jefe in jopbiftica arte tor- 
fiffent diutius , ti<m demum ad Tbeologiam eggrefi't non Theo- 
logiam ^ led fumumTeologìa feqaebantur . Kam cum rem perdi- 
tdm (uà rejìiltiere aufìqritate deeerent , tempori^ UT ìnquiunt ^ 
fervicntes , non modo jcpbifmata non profiigarunt ^ verutn ttiam 
auxerunt . Jìjia nimirum cum a F'hilojopbia , tum vero magie 
a Tbeclogia tollenda / unt . 

Avendo ciò conofciuto autorevoli^limi Teologi , nati temerono 
ili afìèrire, che nella Te'>logia Scolaflica , la quale regnava in 
quel tempo, v’ tra poca forza di combattere 1’ Erefic (c ). Im- 
perocché gli Eretici sfrontati non dovean confutarfi colle inutili , 
e Arane quiflioni, nè colle arguzie Dialertiche- j ma code tefli- 
monìauze delle Scritture , colla perpetua Tradizione della Chie- 

la. 


>) In Apolog. Socict. cap. XXVlH* 
ij IJe Lecìs Theologida lib. IX- eap li 

e) Lodovico tarb.ajale , che iiirervenne al Concilio di Tr^nro nel tH. dr re. 
Jììtuta 7 heoì/>gia (tifi Viìl. ilanip^to ifi Culonìii i.el 1545 Ji ciò lì duo- 
le . E Io ItCifo conteflìuoito i TicTrgi P-irigìni . Sì 2 ulco neJU 6toi 

Uaivvif di Parigi Tom, VI. all'anno 
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tf. , coll’ autotlt-i de-' Padri, e cella retta ragione , cioè colla buo- i 
na bcolafìica , clic feorrilìe le iallarie , clic- liprende/Te i fofif- 
mi , c le caluiibic . Or tanto conobbero i Padii del Concilo di 
Trento . Iniperoccbè vr.icndo clTì rimediare a tanti mali , che 
ijucgli Eretici per altro perverfi , ma eloquenti , e dotti , e mol- 
to efcrcitati nel dirpiitarc , portarono nella Chiefa , fi ftudiaro- 
no , porte da banda le quilUoni Scolafticlie , ed i fillogifmi fal- 
laci , e fottili , di terminar le contioverfie coll’ aiuto della buo- 
na Logica da ì pnrirtìnii Fonti della Teologia, cioè dalla Scrir- 
tuia, e dalla Tradiiione (a) . Perciocché qtierta è I unica me- 
dicina , della quale fi fervi fin d,i' primi tempi la Chiefa Cat- 
tolica, per guarire le malattie de’ Fedeli , c per frangere la pro- 
tarvia degli Eretici . 

Futonvi ancora Scolarticì e nobili, e molto efercitatì nella 
bu ona Teologia , Cefuiti ( ^ ) , Francejcant { c ) Domenica- 
Tomo I. f 5 . , 

(uj li Cardiiiìti ll«i> ic.iiu nciU 5(on<< del (.od iIìu di ricieio nwi tib. Xu- 
cap. I. c X. Sunfivit Coneìtìum , ut Thefj'.ogi in exponendi fe .Ptntiu 
mtihoAo utrrtntUf , Vìimurn y ut ejj fx Sjctu Scrìpturu f timtrent , fx 
traditìonibui ApùdoUds , ^ Coftrtiiìs prohatis , ^ C,injìitution’hu\ Pon^ 
tìfeuM M M. PI*., ^ iX eonfet:fu Kccleft^ C>*tholicie . Dfiìdf j 

ut hrtvittr id fucfrtn*. , ferni>3tis tuAnthus , ^ fupervACaneii quéfiionihus , 

^ clamofA contftiticnf , , 

(^)jMaMonato nella Orazione rappicfentata in Parigi nel Collegio dei PP. 

Gcl'uiti di Clerniont nell’anno 1574 . 2^oli*n equìdem , tas qtutflìqnes in 
Theolo^icif Siholtt audiri , un Corpus Cbrìfti potuerit tffe in Euchurtjìta ante 
incarnationem eodem rtìodo y qtio nane efì x AnFitinsDeiffri potuerit femi» 
nui AH potuftft àff’umere naturum nefeìo qnafn , quum pudet rne f arte nomi-- 
vare . Deinde rebus aut inutiìihus , aut tiditulis at'/iiiiendun» effe cenfto • D. 
Au%ujìintiS y quem rneriio Theoio^i tanquum optimum Ma^ijirum , acDtt^ 
cem ieqsiuntur y curiofum y fupi'rvae^uneum quaJtfoKem vocut . quoniodOt 
Corpus Chiidi in Croio loraruni fìr : ìmprudeutem vero , an D. Paullos 
una cum corpore in icnium Cotlum raptus fit : inutilem , hominum 

imprudentiunì qua ^gu;a fit ( rohiin : qua tawen omnia non omntt/o a 
divinij littcris uéienu videri potft runt . jQjtod fi nunc in {lequentijfimit ^ 
ae cehherrimis 2'1'eolo^ia Stboiis , ubi nJ.'sl videri , ntkil audiri^ , nf/? 
fapientia , ni/i ^ruvitatis , nifi pittutìi , ui/r utilitatis pieni oporiehut , 
muonis ros eìumoi ihus aìtercunte s vit f^pienti/fmìus audiv/Jet : An ini 
materia (int ratiunet feniinales . an dementa maneant fornialiier in mi- 
Jrto an laiitas auufaiur per add tiomni l’iadus ad gradum : an pernia* 

Joicir ladicarionem in - ^uid? (t iiln riduu/a: An Sacramenta 

fin? in aliqiK) p rodicar enio : an Afiiiiis poffit Ivbcrc b^ptirmuni . -Q^uid , 
inquam , vir prude ut ì/fimus diiìffet , ni/i noi tnu^uo cum clamore , 

(onteuiione tempus perde .e^ quid ad minimum purtem euturn rerum com- 
prehendendam , qua non folum utiìes lunt , fedeti^m hr^rfiaria , fi multo 
ioniiortm baheremus vitam , mìnime > ^uid irquum . dfeere 

pòtuiffet , nifi qticd de fophìjìis fapienter dixit , vuide eos feria , fuh- 
tiliter delirare} Non efi Thfologia , meu auidem (nìtentiu , ita irahan-^ 
da y ut Hareticfs tifum move^t » fed ita ut terrerem incutiat : maJegué 
de ea n.ereii ru ìhé vìdent tu a , nifi riunì f^m maximr rtu^rre , amfìì- 
JtCAre ijiit non necfjfurih volunt , nioxìtrìr ììriìrttìant f^tiunt . Kon rr- 
frrt , rjiAtii lorica, tjuam tuta, qu-n, ji.htiiii Jit hahentlA ; [ed refett 
quam vita , qu«m ntilij Eceìefit , quutn grAìtij , qtium fori h , quatn Ut- 
Tfticis fcrniidAhilit . ^ 

Si legga Laiinojo rie Fortuna Atiflolelu , e Salmerone Piglég IX rei Coni- 
nicntai. lopia Is lloria Vangel e loffevino nel lib. Ili . della Biblior. {cel- 
la cap. IX. noia gli ertoli , c J’abufo dei lEedefìmi • 

[c) udovico Caibarale de Reflitutr, 'Iht-I.rt.,, fy- a Jofhiftiea , tjg larlarii 

VI 
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eJ altri i ì quali connfrcndo , che 1’ oflacolo per mìglio» 
aar la Teologia era quell' oMequio , che a’ Capi delle ftiiole 
prertarfi fuole da’ loro leguaci , daimoniruno i Teologi a non cat- 
tivar 1’ incelletro che in ont-uiii) della Fede Cattolica ; c tut- 
to 1’ altro con inodcdia bensì ma con liberti 1’ eraminaife- 
to ( i ) . 

Da 


prò viriìt rrptuvata y rcll*FpÌftoIa a Ca«lo V. T\'lf l non pto^untur , qui 
fjiOTtim DoiìortiUì (ffìtenti^rs per f^tj , nefus ’ repu^nant : in f:or rnirn fx 
ditemetfo Kv.i>sfflto a^lvfrjantur , it: quo non ?‘!oniinutes , aut R,ea/fj , 
i'.f^ii/iurn iuiituri jukrntur , Uhicunique invenfìo » ip*Aìn artfp/**- 

lì-trz nec p ttar , ut quifquam mr juratum , nut uliquo quovis 

220/nine af prfirt . fot ius Chf ìjìt vtrbn fu^ Ecciejiit premio Jttravi , r/'/i- 
qua omnia cofitfnino . 

(d) Alfonlo He CaHio nel lil>. i. contro rErcHe cap* Vfl. enìnt 

rimani hanf Hito fervitrtiem , fre httm-rn* fenfentìie aAiìJìr.m . ut non 
irerat ino.io itli repuf^nare : qualem p^truntur hi , qui fe tantion Jì. 

Thoftìét , aut Scoti , aut Oeeatni riifìis fukueiunt , ut .ih eùrum plarìtis , 
in qttos }uTt»'Je v',.ìf»tur ^ nonihtu f'^rfiuntur , quidamThontijla ^ alti Sco* 
t.'/^re , alti Occam 'la appellati P.mlto qui.iem jufjit c.tt^tivure inteìUthun 
in ohfcquìum Ch'iiìi, non uutrtn in* ohftquium hotuims . E più di iotso; 
y’ulif fnim Aifolicet ctiain mibi , qnoA uojìrum fodalìtium in ycrla 
Scoti fete ittrujfc vi iratur . 

B Melchior Cnnj «el I h X. dei lto.;h* Teo!o^ cap. VH, Tu hoc tanifH 
Difciplinarum venete Theofovia Profejjorihui htnelìo , UfCfJJ'arto , 

duo fila vit ia maxime vit.;n. 1 u funi , qua Ct:ero commetnOTavit . Vnuffi 
ne incognita prò co^nitii , incertaque prò ceriti haheamus « J^ua in re 
etiam in Tbroloiìa multa p> cantur . Ut Hit y qui O. Tbonta , Scotique 
Optnronej vel ìndifcujas nrnpl. Hwitur ^ proque iis non alitrr pu^uat^t aC 
prò arit y Qf forij . Atfetum eaim e(l vitiurn , quod qui'ia m tìimii 

rtia^num (ìu.Ì*uuì , mulzamque operam in res ohfcutas , atque dijfftcilrs 

, conjerunt.y e.ifd'‘rtique non nec ejfafiet s . jQjto iti jrnrre rnultoi ffrdw e no» 
Jìiis pecfjjpe V Aeo , ut eas quoque quirjiionei latiffìme perfequerrntttr , 
quihui Potpb'trìui ahfiinuH't , homo impius , fed in hae re prudens ta» 
rntn , ne Plafoni i , rJrifloteltfque difctpulum po/Jis atnofrne ■ nec 

qttfdquam ni/r oppoi funi > (5* hfo » C5T* tempore traBaverunt , nec qus* 
fiiones uUas perfeeutt funi , qute Jit'oenutn indenta obruerent , non juva^ 
rent , , 

2 'd)!hi autem Th*olo^i opporfunis vel lofis hnta de A/j orafìone differunt , 
qua nec Juvenes portare pofjunt , nec fenej /erre . jOw»/ enirn {erre fo/^t 
difpHtotronfi ìll.n de Univerfalihits y de nom<num analogia y de vrimo co- 
gnito y de principia indtv'duatìonii y fie enim in\cTÌhunt \ de di/iintrione 
quantitatìj a re quanta , de mixi'no , (y minimo , de infinito , de inten.. 
jione , (y rem ^oae , de troportion’hur gradthus . Aeque altit huiufntu» 
di fexcentij , qua eoo etiam , ettm n>‘c ejfj'ern in^enfo ntrnìt t.ir.io , r.'C bis 
ìntflligendìi p.irum teniftoris ^ intrlìi^entia adhihuìffem , animo vel in- 
formare mn poter am Pu.ierrt me dicere ^ non intei libere y fi ipfi intelli- 
fereni , qui hac trallarunt . 

Santes Pagnln»» nel Piolegom ni all.i BW'hia : Aitollit dudits fuum qu*''qfte 
Au/èorem y mori eitiut exoptat . qttam Aulìorij fui patrocinium defe» 
rat, Platonicoi , Pytha^oricos y> Acadi^mteos , Stoico.r y Cynicos , Peritale» 
ticoi , Averroìftas y Thomifias'y Sentilìas fe effe jaHant , ìliorumque dos 
gmata penitus hakent co^nita^y me noriter ienent , de tnflantihtts , de re» 
latijnibuj , de quidditatiètn , ac formalitatìhus dìfputant Mac johtm 
Jiudia erudita , fubtìlia . ferapliea arbitravi ur . 

(*) Il Cardi Sgriderò nell’ F' :/Ìr»l3 s P.tolo II. lornino Ponrefice , ch*è 
VII. deVe LXH. Httnim (l rf.::fidH Santiitai tua ^ res hn* ptoceff: ^ ,ì ha, 
» • rmn 
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T^.i qiierti falutevoli avvi(i mofTo i! cele.Sic RiccarJo Sinio- 
hc («)j pioriipre in qiitfii fentimenti . ,, [o mi fono propoflo 
„ in c'urta queft’ Opera , lii non prendere, fe non che il partt- 
,, tu della verità , e di non attaccarmi ad alcun Maeftro in par* 
„ ricolarc. Un vero Crifliano , che fa prtifelfione di feguir il 
,, Fede Cattolica, non fi deve dir piuttoflo difcepolo di Sanc’A- 
,, goflino , che di San Girolamo, o di qualche Padre," perchè la 
,, Ina Fede è fondata fulia parola di Gefucriflo , conrenuta ne- 
,, gli Scritti degli Appoftoli ed in una Tradiiionc coflante del- 
,, le Chiefe (. atroliche . PiacelTc a Dio , che i Teologi del no- 
,, Oro fecole foflcio ilari tutti di qiieOo fentimento ! Non fi fa* 
,, rebbono vedute tante difpute inutili , le quali non pofibno ca- 
„ gionarc , che difordini nello flato , c nella Religione • Comi 
,, io non ho alcuno intereffe particolare , che m’impegni in qiiel- 
,, lo, che fi appella partito , il folo nome di partito anch’eflcn- 
,, domi odiolo; io mi piotcflo, che non ho altro avuto avanti 
,, gli occhi in componendo quefl’ Opera , che di eflère utile allt 
„ Chiefa , flabilendo ciò , ch’ella tiene di più Sacro, e di più 

,, divino . “ 

(Quindi è che i Teologi di quelli tempi proccurarono di mu* 
Dilli de’ follcgiii più proptj , per combattere cogli Eretici mal- 
vagi , ma eruditi . Onde fpogliarono la Teologia, dell’ inuti* 
le, e del fuperfluo, e la reflituirono nel antico decoro . Prima- 
mente ftudiarono le lingue Orientali , e princìpalmenre la lin- 
gua Ebraica, e Greca i fenta delle quali la Teologia è manche- 
vole , e muta . Dipoi proccurarono l’ediiìone dfe’ Sacri Codici 
la più efatra e corretta, ed ancora diedero le Poliglotte, come 
in fatti fecero Santes Mainino , Aria Montana^ ed altri. Si- 
milmente compilarono la Storia Ecclefiaflica , come tra gli altri 
fece Baronio , chiamato per eccellenza il Padré degli Annali Ec- 
clefialHci j ed il quale non per altro fine gli compofe , fe non 
per convincere di ialfith i Cemuriatori di Magdeburgo . Final- 
mente fi occuparono nello (Indio delle Sacre Lettere , per aitin* 
geme gli argomenti J, cd opporli alle fillacie, e fofifmL degli E- 
retici . E perchè gli Eretici del XVI. fecolo non uno , o 1’ al- 
tro Dogma , me quafi tutti gli pofero in dubbio j proccurarono 
i nofiii Teologi d’ illuflrarli particolarmente, di avvalorarli con 
nuove ragioni , e di difenderli dagli attacchi de Nimicì. Per la 
qual cofa acconciamente , c con eleganza lafciò fcritto nn certo 
autorevole Scolaflico {b)\ che i Teologi Cattolici erario di mol- 

f 6 to 


rum epe j qui in Dofìorihus ifìis rerenthrihus ( Scholafticis 

Vnlgétiibii» ) tantum exercitutì funt , credat fuihi ipfa , in quo mentiri 
ettpio , arerhiore d'tJJiÀto , muItiplicHtis bétréfihui nos e ContUio ( Tfi- 
dentino ) ejfr Aiier^'uros . ShtartPof'rem , CÌ7* quomodo hoc juturum putenti 
, . aut w/Ì4i AUam y uut res ipfa ìnA’Calii . 

(<*) NeiU pjtffawione della Storia Or tica drl .‘'Juovo Tcltamcnto . 

\h) Giovanui Mafegioie Teologo faiìgiuo nella cpiifoU * che precede Ith’ 
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to tenuti agli Eretici , che ^1i vìfvegliarono da quel letargo , ed 
inrcgiiarono loro a (ludiar cole inigUori , che forfè non avicóhon 
fatto, fe non iofrero fiati da dii provocati («) . 

Vcrlo la metà del fecolo X VI. aleuni nobili cJ eccclleiui Teo- 
logi tratiaiono accuratamente di quei^luoghi , da’ quali prende il 
Teologo gli argomenti , tanto per confermale i noltri Dogmi , 
auaiiio per confotai gli Avvorfaij { b ) , Tra gli altri è dtgiio 
dì ricordo I^elch'tor Cano , il quale intcì venne al Concilio eli 
Trento , e moiì nell’ anno 136C. Bglr fcriffe io primo luogo i 
luoghi Teologici con purità , cd eleganza di lingua , e talmente 
approvati dagli Eiuiliti Teologi, che non dubitano di patago- 
narlo nella fiale a Cicerone mcvlcfimo , facendo vedere a’ Sco- 
lafiici, che la Teologia pub anche veflitfi del più. nobile dell » 
lingua, quando fi voglia ( c ) . Aggiungo a Melchior Cano J/icDfo 


II. delle rcntcìuc , Campato nell* antìo Lutherm hoc tuntum bo • 

fuoi ÌKitT errorfs intuiit , ut S^rtst l^itterh , illuruin illujlra» 
ticfìi Tbtoìogt Pìofr£'offi fiucerius iufudurtnt , ^ aliena Jiu/iia ìfjice- 

ren^ . 

{aj Mdt^ino Secano prevrundo Teologo della Società di Gesù nella Piefazione 
degli OpnlVoli Tom 111. h'Juitt Catioiici per Luihrrttms , Calvinitkas 
tlf fortino eccitati ftint ^ JìJem ^ ac Relt^ioncm Chrìjìtartant fiofìi^mìs 
iihrts , AC Cemmentariis illujiruftint . Et fané // hac nofira tempora con» 
§ jerantuT cum fHptrèoribus iroximh stattbus , qttihui vel nulli y vei pau» 
ci Hesretici EccieftAnt turhurunt , facile conflahit , tantum lucPj , aC fpitn» 
eioris ad C^ithoUte^ hcrlefia dcFh 'maìn accfjjtjj'e y qua?itum ^ Jt llAretics uut^ 
li rff-nt y Atcejfifteì nuuo. am • 

W L» Teologia ha i fiioi l' incipj , o luoghi , Hai quali piendc i tuoi argo- 
nifuti , per diairliiaiione delle verità, che iiilVgim,- come i F lofofi han- 
no i luto fuiiii, dai quali aiiingo'io le piove delle loio conclulìoni . Co- 
si AnlFotelc i.cl pniicìpio tiaiid della Topica, cioè dei luoghi dai quali 
fi deve rgoraciitart in Filofofia. E Melchior Cano iincgiiò anche i luo» 
ghi , per iiigott.n»t?iie s.el!;i Teologia Egli iic afle^nò dieci . i. J’autoti- 
della scia Sciitttiia<. II. L'autorità’ della Tradizione, ili. L'autori- 
tà llelli« Chieia ( aiioiica IV L'autorità dei Conci!) Generali . V. 
autorità utlla Chirla Koinana . VI. L'autorità de^li antichi l’.'tdiì . VII. 
L' aututiià dtgli Scolatici , e dei Canoiiidi . vili. La Ragion natu- 
rale. IX l'auto;. 'à dc^frilolbtì, e de* Giurcconfuhi . X. L'autoihà della 
Stona Civile» ed Lcclefiadica . 

lo non niego » che il Teologo pofTa , e per lo più debba argomentare da 
tutt'i lodili luoghi: ma niego» che iittti dieci ùeno altretiaiui piinii ^ 
e propr) Prìncipi della Teologia . ImECtoccbc attcntaiMnte conCdcrando- 
)i , fi ponono coniodanuiice ridutit a ne tutt'i dieci diMeUhiot Cano » 
cioè alla Rivelazione tanto fcrìtu quanto tradita » alla Chieia « ed alla 
Regione Inrjt i Cano nella Tua diviftone couitneitc due abbagli* 11 pii- 
Vio » pctchc della Sciiituia Sacia , e della Tradizione ne fa due luoghi « 
quando ne ciitìtnllcono un fo'o: poiché la divina Rivda/ione o fia tcrit- 
ta , o tf anianriat.i oralmente* è la medcfiina coù , ed ha là niedcù- 
nia autorità . Il fecondo , ptichC 1' autorità dei Concili , v della C,h;e« 
la è U fìefla » e iìoii eia luccfiàiio , che le ne formalTeio due luoghi 
(0 Cardinal l’allavicino nelle vindi. ie della Società dì Gesù cap XVIII^ 
Idernque pìimus futi , teor . qui dùcuerìt , P*f quud m*nut efi Z..ìttnarn 
ìtfif^uam in Ly fO divina rlfaìi; ^ quod maximum , Catbu^U'ts Z/ovato» 
tibui heìlurtt , (S?’ C adem hf‘:rre , Sr legga Fraiicclco Buddeo^FcoIog'j Pio- 
tcflanic ntila Storia Teologia Cognuti^a , C MotaW l'au J.SezioiKe 

cap. JJI, 
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Patva Attdrada PoMo^befe , il quale intervenne pure il Concilio 
di Trento, uomo dottillimo, e che fi .icquiAò un nome immor- 
tale per aver data fuori la diielj dalla Dottrina Cattolica del 
Concilio Tridentino contio <ls’ Novatori , particoianiiente contro 
ChemnÌ£Ìo , Parla in efTa dell’ autoiww dei Concilio Generale, 
della Scrittura, delia Tradiz.iune , de*^ Libri Canonici , c delia 
V^olgata Latina; in oltre del pecca'o originale , c delle conle- 
gueiize del medeiìmo, e della Coitccziun della Vergine. L quan- 
tunque non avelTe fcruto nè tutto quel ch’era noceiririo , tiècon 
quell’ ordine , e diligenza di Cano j nondimeno apii la diaria 
agli altri , che fi pofero a trattale il medelimo argomento. A’ 
quali poflfono aggiugnerlì Greiorio da l^aUnja Gejuita per /’ Ana- 
lifi della fede Cattolica , ed altri . I Padri ancora del Concilio 
di Trento, per abb.ittcre 1’ impndcnra degli Jiretici , i quali fi 
gloriavano del loro Lutero , c Mclantonc , procuiarono, che fi 
componeirc il Compendio di tutta la Dogmatica Teologia , che 
fi chiama Caiechifmo Romano, e fi ptibbiicailc per ben de’ Fe- 
deli , acciocché i Teologi aveliero un giallo corpo di Teologia , 
per idruirne i Cattolici {a). 

Da quedo tempo i noltri Teologi collocarono tutto lo dudio 
a ridorare 1* antica Teologia ; cioè d’ illudrare , e d’ infegnar 
la Dogmatica , e Polemica col Metodo Scoladico; e fpogliarono 
la Scoladica della inutili quidioni , riducendola a’ fuoi veri e 
germani principi, da’quali deve tirarù tutta la Teologia . £d in 
tal tempo finalnaente colia Ipericnza dimodraroiio agli Eretici, 
che la Teologia Scoladica, che ora vieti decorata con tal nome, 
non in altro fi raggira , le non che nello fpiegare con ordine, e 
metodo delle fcuole i nodri Dogmi, fervendoli eziandio, ma con 
moderazione, c fubiietà, delle profane difcipline, perconfermare 
i Dogmi , e confutar gli Eretici . Onde la Scoladica è la me- 
defima che la Teologìa PoUtiva ^ dìdcruite foltauco nella manie- 
ra di difputare ( b) . 

Q^iindi è che alcuni trattarono con più di accuratezza , e per 

quan- 


(s) J;icof>o Bajo nella Dedica delle Itlituiiuni della Religion Criltiana così 
parln della Ecctllen^.» del Catechilmo Romano: Sito Jurr principent lo» 
cum hittr DoQorton frripta tenti, ttm noti wiiu»~privAti komìnis 

fttil ttm t feci Ecfhjtet totins jueiUittm ^ A pofiolUam a Pftro , ^ P.»ulo 
duUfinmm truditam coni tue ai y fw.f./ tjumm toptilo in Tempio , 

juvefituti iiifeL'oits proponendet dohrime omnes attemperart dchent , 
itj ut tic uftui lihet injietr omnium taw docentièui , tjuam difeentihut 
Z,yAiui Lu is , itt3'ìjjìmèi , ^ itifallihsiis norma , ad tfuutn exuminan» 
da fit omnii dotlrina , effe queat , 

(4) PolTcvino Geiuiia nel lib I/. della Biblioteca Scelta cap. I. e che fiori 
nel mfcdelìmo fecolo Iciive . Thtoh^iam S< l*ol^/iicam dicimus , qua cer- 
tiore methodo , ratìoniiiub , imptimìs ex divina Scriptura , ac Tradì» 
tiouihui , feu decreti s Patrum in Conciliis defftirtis , veritatem eruit , ac 
Àifeutiendo comprohat : quod cum in Scfjolit prarìptie ar^umentaudo coni» 
paraiuT y id nome» fortita efi * jQtutmobrnn differt n Pofitiva Tbeoloiia 
ntìn re ^ fed wod0 • 
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(quanto permettevano qiic* tempi , Ì.i Teologia Scolaflica come 
Siltro , F.jììo (a)- Alti! la Polemica con ordine c metodo nuos 
Vo , reme il Ca'’dinal SeUtntnìno ( ^ ) , martello degli Eretici , 
il Cnrdinal dì Perron-, P’i^hìo , Ber/in* . Altri faticarono nel 
Comporre Catcr hifiiii , coiillt' Pietro Canìpo , Beìlartnìno ^ Cofiero j 
Cranotenfe , ed altri . 

1 Pontefici Romani ancora , i quali ben conofccndo , di quanta 
importanza fnfte alla Chiefa , di aver GiovaniJ molto efercitati 
nelle mateiie Tcologicbe , proccuiaiono , che s’ in'egnadè in Ro- 
ma ia Polemica Teologia alla fcelta Gioventù c Gregorio XIll. 

fta- 


(a) Gitglieimo Ertto , che fiori nel XV[ ftcolo , fu Prrrfeffor di Dovai , dove 
ii acquillò una giiudUTinra ripiiraiiOMe . La (tra Teologia c una delle mi- 
gliori che fia ufeita finoia , coti rer la graviti , come pei la piofomliià 
della doririna Egli non t atta cole inutili , ma rutto ciocch’ è fcolalli- 
co , conduce al riliihiatametiio del Dogma. Inlatit è un coijio di Teolo- 
gia , che (iiua intendete di fave ingiuria a tante altre Teoicgie , ftimd 
di dovcifi ptefciiie a tutti rii alni. Il detto Autore fi è diltinlo ancora 
irci Commentario che ha fatto fop’H i* Epiilole di S. Paolo ■ 

(i) D; K ovetto Bellaimino dcttiiriino G.iuiia, ed eccelletitt conrtovetfilla del 
fecole XVI. il quale per i tuoi meliti, e don ina fu ciCaio Cardina le dal 
Papa C.lcnicntc Vili qutfto è l’elogio, ed il caiatteie, che uè ha forma- 
lo Lodovico Antonio Muratoti nelle Ritiedìoni Ionia il Buon gafto Para 
II. cap. X ,, ( vunqiie fi livolga il buon gufto de’Icn'ovi a conictrplare 
,, gli Scritti Teologici del celebre i atainal , non poni non 

,, vppatie ben rollo, che quel nobile fcrittore in primo luogo ha faggia- 
,, mente lavvifaio, e ftlicemeine ulato il veto metodo di confutar T 
„ Etefie , e di decidere le coniioveifie Teologiche. Ragioni, ed autorl- 
„ là , Filofofia , ed Eiudiaioiie inftenic congiunte, (pno le neceiraiic , e 
,, lodevoli atinc', che in tciiiioni i'omiglianti fi hanno a maneggiale , e 
,, che polfono piomcttcìe la viito'ia . Di quelle va lemprc mai piovve- 
„ duro il Bellainiino fottidìmo n^l’ argomentale , e diligemiifimo nell* 
,, ufo dc’P*dii, o de’ C'oncilj , e degli aliti Scrittoi! , e che da tutt’ ì 
,, luuiihi Teologici prende quello, che può feivire alla Capfa . Ma con 
,, fiauchcita non può falli valere contra gli Ere'.; i inoileriii 1’ erudl- 
,, jionc facta fcnca la cognirione delle Lingue, Greca , ed Ebiaica , per- 
>, ciocchi bene fpttfo e le lagtoni , e le lifpode dipendono da i Tedi 
„ Oiigìiialt, e del Vecchio , e del \uovo Teda meni o , o di tanti Padri, 
,, e Seti Itoti Gieci . Anche quedo foccoifo eJ mnaniento noi il rit^ovia- 
,, mo i.el liellaimino , fe non in grado eceelientidimo , certamente quan- 
I, to fi lichiedeva , per fervitlene con podelfo nella fua riguaidcvnlc inipfc- 
„ la. E quell a impiefa è ben grande, avendo egli trausto quafi tutte le contro- 
,, vcilie cogli Eterici niodetiii , ed ampiamente, coia non piiiiia fatta , o noi< 
,, fatta con tanta felicità da vcrun alcio Teo'pgo . I.a deda niauiciadel- 
,, le fue difpiite , quantunque adattata all’ufo delle fcuole , pui’ è va^ 
,, ga , c non tedia , non ilfanca Nell’ ordine , e nelle divilloni fi mira un’ 
,, atmo'iia continua,' nel confutale talora viilaui AvveifaiJ , gravità , C 
,, modedia Convenevole ; nei feiitimemi , t nella favella cotnpctenie pu- 
,, tiià , ed clrganaa, nelle prove, e nel dilcinglimcnio delle obbieeloiii 
giaii chi.iicera , è Lievità ; c finalmenie nel rappottaie le obbiezioni , e 
„ le- paiole degli nvveifaij um linceiiià oiioiata . Ecco le viitii , o patte 
„ delle vittù , e dei piegj . che noi ticonofeiamo agevolmente nel Caidi- 
„ naie BrlUrmiiio , Uomo grande pci la dotriiìta, inaggioie' ancoia perla 
,, pietà, l’ivpetc del quale fcno,c fatamio feuipié per elftic una ricca 
„ arraeiia della Chiefa Cattolica . ,, 


r 


Digitized by Coogle 


UlU 


95 

Habin tnn una perpetua legge, cne la meJefima Teologia s’ infe- 
nalTc a’. Convittori del Collegio Germanico , e di Ungheria» 
he vengono in Roma dalle Provincie deila' Germania, per inflruirfi 
nelle Sacre Lettere ( a» ) : ed alla ilìituiion de’ quali coftituì 
lìcllarmino. 

li febbenc i più dotti de’ Teologi facflTcro de’ tentativi , e 
'penlallcro di ridurre lo Audio della Teologia all’ antica metodo, 
e torma i nondimeno ne riportarono , che i moderni Teologi Sco- 
laAici fi aAeneileio da certe inutili quiAioni j ma non ortennco 
IO , che fi aAcncAero da tutte . Imperocché i lodati Teologi, a- 
vendo giurato Tulle parole de’ loro MaeAri, fi tacevano fcrupoio 
<li appartarfi anche per poco dal metodo, e n^aniera del loro fi- 
lofofaic . Quindi dopo la metà del XVI. fecolo fi oft'iono tanti 
ScolaAici , o CajìHi , o fpeculativi , che appena numerar fi puf. 
fono.f b). 

C A P O IX. 

t 

Della Teoloi'ta del decimo ottavo Secolo . 

E Nel paiTato fecolo furano i Teologi da altra potentiffima 
cagione mofll ad ampliare , e ripoliie la buona Teologia . 
imperocché conofeendo i Novarori quali tutti efcrcitaci nelle co- 
tidiane coiitefe , di quanta toraa tolfcro forniti i Cattolici per 
1 ’ autorità de’ Padri , e per la ■Tradiz.iou della Chiel'a , s’ indù» 
;Ariarono a tute’ uomo, di tirare i Padri ancor con violenta alla 
conferma de’ loro delirj , o di avvilire, oppure indebolire la di 
loro autorità . La prim i cola fecero Bahajfarre Babelio , Anto- 
nio Corvino , Antonio I^eijìtro , Majero , ed altri Luterani . B 
de’ Riioemati ( cosi veugon chiamati ; noi però con vetità gli 
'chiamiamo Fslft I{jfor>nat} ) quei , che. in Inghilterra chiamanA 
Xpifcopali , come S cri venerio y yt'otone , ed altri ,• I quali molto 
■faticarono nel laccpglicr le lentenzc de’ Padri , e farle feivi c a’ 
loro errori . Nella parte oppoAa difputarono molti Falfi Ritor- 
mati , come Giovan Daileo (r), che tentò di annullare 1’ auto- 
rità de’ Padri . La qu'al cofa intraprefero a fare con tale appa- 
recchio di ecuditionc , con tane’ ingarbugliati fufifmi, e con tane* 
abbondanta , e varietà di argomenti, o per dir meglio, di er- 
rori , che facilmente ne pocrebbono reAar prefi gl’ ignoranti di 
tali macerie . 

Ora 


(a) Si legga il P. fulìgato nella vita di Bellarmino rap. IX 
(Aj II Cardinal Rellariliino nel filo libro StrìptotiAxtj EcsìeJiafìUU dodici 
forauientc bomraiiti , o Cafifl} .numera diranno 15^0. Ma ora è in- 
credibile il numero dei medcnnji, come ognun vede De’Stu>Ul' ci pero, 
che vi fono Itati da quel tem;./o, non ha numero. 

{<) Principalmente nell* Opera: dt uju Patrum ad ea drfiaifnda Prlt^ìonìs (»• 
pii* funi t9dif controverfa » 
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Ora ; Tcflosi noflr! per ópppr.'ì , e far refi (lenis s tanta em- 
pierà , tliligeiirtmente cfaiuiinrono gli antichi mmurrnenti ; Hivi- 
fero i veli Libri apocrifi: colla fioria fpitg.iVono li fcnfo 

di cìafciino , per iilufiiarc con più di facilità la tieia dottrina di 
Crifio , e per confondere 1’ iiripudenza de’ Novatori , i quali 
falfamcnte fpacciavano di efier predo di loia la Chiefa Catto- 
lica . 

Che tinte c|uefie cognizioni fieno necefiiirlc alla Tenlcgia oli 
tre il Cardinal di Pcrion , lo con(td‘,i eziandio l’Aiitor del IVI-e- 
rodo {a) dicendo : Ma tra tutt' le jcteux» >~‘0n n e alcuna prò 
' rteceffarta al TeoUio, thè quella tielìa fiorta . S: puh divìdere 
in I/Ì*'ra Sacra , Fcdrrtaflica , e Protuua . ha Storia Sacra 
eompreja nei Libri divinamente infprrot! deli' Antico ^ e dellAuovtt 
'TeftamentP , è il fondamente delia noftra ^elifione . L* F.cdejìa^ 
ftica , 0 r I fiori a della Ciiefa da Gefucrrjìo fino a noi , non i 
meno neC'jfaria 'per lo fiabiiimente ^ e per la conferva f/one della 
Dottrina Crifiìana y fta in ciò, che rituarda i Doirni , fia in ciò ^ 
che rìiuarda la Dijcifihia , ed i cofiurni . Imperciocché per qutfta 
ifioria apprendiamo , quale fia fiata la dottrina della Chiefa da 
Gefi/crijto fimo a noi ; ciocché ci Jerve , come ahhinm provato , dì 
regola infaUìbile , per ceno! cere lo viriti, in quefia medefima lfio~ 
ria nei vegliamo la difeipiina della Chiefa di tutti i tempi , mp- 
prejentata come in un fedele quadro . In fine quefta Ifioria ci for- 
nifee di quantici d ejemp/ illtifiri di pietà , di ccfiania , di vir- 
tù , e dì Santità , proprj ad animarci , ed infpirarci i tnedefimì 
jentimenti , La fiorta profana antica , e moderna ha un legame 
così grande colla Storia Sacra , ed Fcclefiafirra , eh' egli é cotnif 
ìrnpofiibile , di faper quelle , fe non fi abbia una tintura della pri- 
miera i ed é tttiiijfimo , per f aperte perfettamente , l' ater f,ttro 
fatto uno fiudio particolare nell' altra , JVlonfignoi Godeaii nella 
Prefazione della Storia Eccleftafi tea , fcrive, che fet.za la feien- 
za de’ fatti , non poflmio i Teologi evitar di sdrorcioirre in er- 
rori di eonfeguenza ; e dopo di aver rifciir! v.rrj cffmpj ; con- 

chiude così ■ La Storia Fcdefiajlica é alfalut amene necOffaria agli 
Scrittori , i quali trattano della Dottrina , per non far dei f ni- 
fi pr’fi > ^ fr impedire , che la huona cauf a rion fi perda 

tra te mani degli Avvocati per Inr eifetto (i) . Nè altrimen- 

ti 


_ (a) Nel metodo di (Indiar la Teologia cap. fif. 

(i) Nelle Jtiflc/T. (dp a il buon girilo Par. |l.-cap. X. Tcrive così della Teolo- 
gia' di S. Tornmai'o: ,, Peifezion maggiore farebbe (lata , I’ impinguare al- 
„ qnanio più coli’ erodizJciie i fiioi Tiatra'i . chp non è mica la Teolo- 
,, già da condutft come la Matematica , e !a Fiiofotia : dipendono onelte 
j, unicamente dalla (Verienza , e dal raziocinio," cofe . die noi pofRamo 
,, Ulne coniribii re per noi (ledi e all'incontro , dipendendo il fapeie 
„ Teologico più da quello , che han detto i l'oftti maggiori , chedajno- 
„ (Ito fiiolofare , le Divine Scrittine, c la Tradizione fo' 0 i piincipali 
,, fondamenti della (tienza Teologica ; nè può, faperC la reta Tradi- 
p, ziooe della Chiefa, quando non li cunlultino diligcniemente le me- 

,, mo- 
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tt fctìve Loc^oviCo Antonio Miiratorì ; e Cari® Ju Vle{‘-‘ 
iis {a) . ' 

Quindi i noftri Teologi , perchè fi potefTe tutto dò agevola 
mente ottenere, fi fiudiatono di appafecchiare i fonti, e ripu- 
lirli da quelle iirtmondet/e , che avean contratte col corfo del 
tempo. Quelli furono i Monaci Benedettini di S. Mauro in Fran- 
cia , peritillìmi delle lingue Greca, c l.atina, e dell’ Arte Cri- 
tica, ( ^) i quali fi applicarono alla nuova edizione de’ Padri , 
tiducendoli alla vera lezione per mezzo de’ Codici Manoferitti 
antichi, e degni di tutta l’eccezione, illuflrando le loto Opere 
con delle note , acciocché fenza gran fatica potefiTero anche 1 
Giovani capirne il loro vero fenfo : come Cottlerio circa la Co- 
llituzioiii Appofioliche , Vaìefio intorno ad Eufebio di Cefarei^ , 
Petavio ci^^ca S. Epifanio, Patnelw in ordine a Tertulliano , Z# 
jQjiien circa Damafeeno , Huei^to intorno ad Origene, Sìrmondó 
in ordine a Teodoreto , ed altri : Heceo diede 1* uno, e I’ altro 

S. Gre» 


„ morie autentiche della Chiefa medefìma , cioè I Sacti Concili , le Ict- 
,, tere dei Sommi Pontefici , e le O iCie dei Santi Padri . Nè già ignoia- 
,, va San Tominafo quella necelTità . Ma di più r on gli petmettevaiio 
,, quei tempi , ne'i quali erano ladi i libri , perchè manoferitti , ed etano 
,, difficili a tiovatri; perche trafeurati univeifalmente cotanti venerabili 
,, frutti deir antichità , ! quali oia con ai gran comodo nofiro fi polfono 
„ ottenere , e (iudiare . E quella penuria di Autori fu iti oltre allora ca- 
,, gioire che non potendo l’jingegno ptofittare della patte dell eiu- 
,, dizione facia , e della lettura , fi dilatalfe fmodetaiamentc da quella 
,, del raiiocinio , inventando nuove qiiillicni tutto giorno , e litigando , 

,, e formando riffe letterarie a più non pollo. Maggiormciite ancora per- 
3, fette faiebbono rinfeite le Opere del Santo di Aquiuo , fe più fi folTe 
3, quivi adoperata la etilica, o fia il difceinimento delle Opere vere , e 
,, delle Apocrife , fia dei SS. PP. , fia di alcuni Scrittoti . Più ancora di 
3, lode farebbe a Ini toccato, fe a'tfle meno tifilta la barbata favella del- 
j, le fcuole; e fe altro metodo più fpedito , più dilettevole avefle teml- 
,, to in maneggiar così gravi materie, le qualf in quella guifa trattate , 

„ affaticano non poco i Lettoti , e traggono loto dall’ animo qualfifia ila* ' 
,, rilà . invece di pottarvela , 

(«) Negli elementi Teologici cap. XIV De HiimatiM Hr/lor!* authoritate , 
num. I Viri omnes Aofli co<‘fentiuKÌ , rudtj omnlno Theolo^fi illis effe t 
in ifuorum ìuenhrMwnihus Hijloria muta . Miti quideht non Theolo^i 
folum , fed nuili nulli fatis eruditi videntur retile j ree eìim gt^ 
Jia ii^noia flint . Malta eninì notts e thefaurìs fuij lììfioria fuppe^ 
ditat , ijiiitiiJ fi eanamut , ^ in Thecheia , in quaeumque ferme alia 
fueultate inopej [ape numero , indolii rtperiemitr , Cum vero pateat , 
quandoqve in re quondam gefta Tbeohoica difpiitatìonis cardinern vertè 3 
quii efi hie ^ qui neget interdnm etiam in Setolaftlea difpututione opus 
effe en annalium moHumentij tefies exeitatì elarijfimos verìtatis ! Et (erti 
quantiini Hifioria lognitione Theoiogiis indigeat , atunde magno arpjumen- 
io funt plurrs tiim e veterìhis , tnm r Rerentiorihui Setolafiiris , qui ritti 
ìgnoratione flint in varios errores lapfi , iVrr ipfum quideni Divina TAoa 
mani Sebo Ufi ieorum prineiprm rxcipio , qui rum In relus eritìcis , Inni 
in Hifioria paruni verfatns erat , non fuo , fed illiiis atatis vitio . 

(i) Bernardo Per. nella Biblioteca de’ Benedettini di S. Mauto , cioè de ortet , 
vrtij , fcriptìs Benedillionoriiiii e Cowgr. Sanili Mauri in Francia ^ iratra 
difìiiitamente la fatica de’ Benedettili 1 nell’ emendare , e lìlcbiarate le 
Opere de* Padri r ^ 

' ! 

/ - 
/ ' 
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S- preCorlo, il Natianteno, e il Niflèno, S. Baniio,eS.Gjan« 
grifoftomo . Fecero ancor degli Apparati , acciocché gli Studioft 
foteflero facilmente intendere le Opere de’ Padri, che fiorirono 
re primi fecoli della Chiefa; come Nourri ^ rii Onorata aS.Ma-^ 
conferì molto ad ampliare la Pofitiva, e Po- 
lemica Teologia . 

Altri felicemente faticarono nel raccogliere I Concili, e dar- 
ne de medellmi la più efatta , e perfetta editione, per quanto 
umanamente fi è potuto ; come tra gli altri fi fono diftinti il 
Sìrmonda , Aiuirrt , Baìl ^ e ne’ tempi correnti il no- 
r'u" r " Alcuni hanno formata una ftoria delia 

Cihiefa Univerfalci come il Cardinal Baronlo ^ i due Pagi, M, 
C^eau^ Natale Alejf andrò -, Bupino ^ Tillemont , Bleury , e ’l P. 
Or/!, che per efifere mancato di vivere in quell’ anno 1761. non 
so le la fua ftoria fi profeguifea . Altri fi prefero ad illuftrare 
qualche parte di ftoria; come Waìefio ^ Launrjo , Matilione , i 
TT** 1 loto induftiia nel promovere la Critica 

efpofero con ampiezza, ed eleganza P anti- 
Mita ccclefiaftica ; tra quali rifplendono Martene . Gavanto 
Duralo t Frontone f Duceo ^ Fleurj, Tommaj'o Maria Marna- 
cbio \a) . 

Di quefti mezzi forniti i Teologi noftri -Cattolici ridulTero la 
leologu ad una miglior forma, e metodo, particolarmente dal- 
M metà del fiKolo XVII. fino al fine. E molti fcrilìfero con or- 
dine I noftrl Dogmi fenza far ufo delle arguzie, confermandoli 
TOll autorità de Padri , Il primo tra tutti proccurò di tarlo il 
F. Petavio, la di cui Teologia Dogmatica non può abhaftanza 
lodarli , c per profeguir la quale , è necclfario defidcrare , che 
nalca un gemo sì vado, qual’ era quello d«l Fetavio (i) : non- 
dimeno tudioccafioncamoUi altri, nel feguire il fuo elempio (c) . 
lo oltre Nmta/o Aieffandro, Giambattijta Du Hamel, Tomafino , 

Bou~ 


nell» Bibliografi! Antiquaria, ftampafa’lnAia- 
‘«'tato delle antichità 

(#) Hueiio nel Coinmentatio delle cofe appartenenti a fe lib. i. pag. 

ti‘s trith feboU , 6» ptiìi- 
P r ^ Prifra Bcclrfta campo, , Sanilo- 

rumqut Patr„m trito, vfjiiiii, , rrvocafe . 

7Tk’ «P- vr. num. 7 . ^r,;« ctiam fi 

/fr * A — ) (sf laloris , ac tempori, facrte compenJium «- 
«rj entmaJvrrtat , ut i„ communUu, ella,,, , & SeboUrum 

»r fit '» inquirrnda ritmiu, , altii.fve , quam 
ueerfic fit , menti, aticm , ut peopofita quajliani, ora, onmr, , 

l / , "e quid fit , tttju, un ratio non con. 

namaatr J”'r •«rdoftU, , tum infratam, al f.fiidii pie. 

‘ V^in rX.,’ pretiofifima tempori, , quoiuti. 

Lold nltn tmoenfa dtpniar ihn ocupari potuti . Tum male 

Itntt T Tl "t“^'- " Tbeoìofia , (d in eorum fer. 

monti , ne ttprehtnfiont, non prorju, neilì^endn, ineidit . 


^.ì 

* 99 ' 

Scuciti ed altri. Molti con acuto ingegno, e fquìlita erudizio* 
ne pugnarono contro gli Eretici a prò delia Dor trina degli Ap~ 
poiloli , come AdrÌAM , t Pietro di /yalemhureh ^ Jacopo Benìtno 
BoJTuet contro Bafnagto, Jurettx i Claudio , ed altri ■ Di piu 1’ 
Aucnr del libro de Perpetua Fide FccUi. Cathol. quod ad Su- 
eharìfiiam y t moltiiTlmi altri, de’ quali cacciamo i nomi , per 
non dillenderci molto . Or tutti codoro a ture’ uomo procuraro- 
no di togliere agli Eretici la lode della ripolla, e (celta erudi- 
r.iune, e del purgato giudizio: E fé fu fcritta cola di buono da* 
roedefimi, effì agguifa degli Antichi Vefeovi fe 1’ appropriarono, 
e la ridulTero in pio della Religione Cattolica . 

Inoltre gli errori di Gianfenio ancora, che rifvegliarono con- 
tefe infinite così nella Fiandra, che nella Francia, furono occa- 
lione, perchè i Teologi fclTero foileciti , di fpiegar la mence di 
S. Agollino nella caufa contro de’ Pclagiani . In fatti con gran 
calore, ed impegno fi è difputito tra Dotti in ordine a sì fatto 
argomento, e li proliegue tuttavia col medefimo ardore, fenza 
fperanza di veder terminato il litigo . Il temperamento prefo 
dalla Fel. mera, di Eenedetto XIV. lommo Pontefice f none (la- 
to neppur valevole a porre un argine all’ inondazione di sì odi- 
nata difeordia , e tutt* ora fi fcrive e prò , e contra del Gian- 
fenifmo . E perchè la cofa è giunca 'all’ eccedo, io non faprei 
rictovar miglior mezzo, che intimare un perpetuo filenzio alle 
parti contendenti , giacché ciafeuna eccede i fuoi limiti . In or- 
dine a certi punti Teologici bifogna pur confedare la. debolezza, 
e limitazione della nodra mente , e futtoporla infine al giogo 
della Fede. Sono edì altrettanti raifterj , che bifogna credere, c 
non ricercarli con canta curiofitì, poiché tutte le nudre feoper- 
te non faranno mai tali , che pungano all’ evidenza il Midero . 
Egli farà fempre un midero, dopo che fe ne farà parlato da* 
Teologi i più fpeculativi fino alla fine del mondo, e per quanto 
durerà la Fede. Non può negarfi però, che tali dìfpute han da- 
ta occafiorie a’ nodri Teologi di efaminar ciafeuna cofa ppn ac- 
curatezza , o di porre in falvo i detti di S. Agodino Vef^vò d* 
Ippona dalle calunnie de’ Gianfenifti ; Come han fatto il C^e- 
dinal Norit (a), c Girolamo Torre Gcfiiita, ed altri. I fommi 
Pontefici all* incontro hanno proferitte molte iencenze de* mo^ 
derni , affini all’ creda di Gianfenio : e molti Teologi le han- 
no efpode i che io non nomino , ^ìfr edere badantemente cono- 
Iciuti . t * 

Nè Colo nella Dogmatica Teologia , ma eziandio nella Mora- 
rale impiegarono il loro dudio i Teologi moderni , e la tratta- 
rono con molt’ accuratezza. E vi diedero ajuto ì moderni Fi- 
lofofi i i quali facendo derivare la feienza degli , o fian 

Doveri da legittimi fonti della purgata Ragione, infegnaron» 

agli 


(a) Nelle «iiriiicie di S. Agoftino . c nella Storia PeUglana . 





tifili altri II it per cui poreflero ^iugnere col lume ilelìi 

Natura a’ veri principi cicli’ Kr'ica . Jji aKgiunIero a coilcro i 
Teologi Dogir.atici, i quali 'Vianitertuiitio i fonti , parte dalla 
feienza Rivelata, e patte d.ill.è Ecclefiaftica , dallcquaii deriva- 
ro quelle cofe , delle quali è manchevole la Filofofia Morale y 
diedero occa limic , perchè i T‘ologi lì clercitairero eoo maegioi- 
diligenza in qucflo aigonuntoj come accadde nel fine del lecolo 
fcorlo . 

Ma febhene le ultime fatiche di nomini DottllTimi alicnairero 
un poco dallo fludio della ScolafifCa Pci ip itctica gli animi de’ 
Ciiovaiii, eziandio preffn le Comunità Reiigiole j tot t.ivia fi col» 
tivù la Scol.iflica picflo de’ medcfiini fino al fine del lecolo XVTI.; 
ed ancora fi coltiva nel fccolo corrente / o perchè fodero educa- 
ti, e nutriti di quella fcicoza fin dalla fanciullezza.* turpe 
putant ^ dire Orazio , parere tninor:hui,\ ^ qua ìmberbet dìdice- 
te , jeues ptrdertda fater: , o perchè abhraceiairero talmente i fen- 
tìineiui de’ loio Maellri , che non giudicarono cofa convenieiitP 
e lecita 1’ allontanarfi da’ mcdcónii . 

Oia nel iiofiro fccolo il medciimo ufo preflci molti Teologi , e 
}>,raviflìini Scolatici fi è introdotto , di attentamente cfercitarfi 
nella Teologia Pofitiva ,e'di accreircrla vie più , e fiabiliila ; 
Alcuni 1’ hai) trattata lenza quiftioni, e lenza maniera e me- 
todo bcoiallico; alni, per ubbidire alla Uuola , a 'cui per drit-’ 
tn eraii tenuti , miicbiarono alcune dilpute metafifichc co’ Dog- 
ini , c quelle per altro che fembravano più propiie, ed acconce 
alla facile iiueiiigenza de’ Dogmi. Tra gli alni Religiofi tantd 
praticò mila fua Teologia il dotto Cnrdi/iat Gotti Domenica- 
no (n) ^ il quale condannò in molti/J’eologi quel troppo amoie del- 
la Scoiallica Ptriparctica ^b). Lo flefTo fece Eoucat , ed il chia- 
Jiffiino Giovau Lorenzo Beiti Agoffiniano ; e Profelfor di Sto- 
ria 


(.1^ Theoìo^ia Scho!j/lico Dotrnatira jiixta mtntim Divi Tho/tre , aJ iifmn Di- 
feifttlornm ejufdem . in Bolocna 1717. li ItKKa la Piefaiioiie del I. 'Tom.' 

- 5. IV. 

{i) Il liiedorinio Cardinal Gotti nella citata P cfazione; Multi f.tne , qiit- 
dem datle tìahmati Tbmlo^ici Cittfiis apud Ncdratrt Jivr prillo t am rdi- 
ti , Jivr manti exaratt , in din Difcipuhrtim , (j/ nojirit m ulis fuhii- itm- 
tur . Srd quort^n non medita pan purr Stf ola/iit tj ^iiajììoiiìitii , (d Mt- 
taf’l'y/ìtij ItiptilitalihtiS , ac iridi plut apuo indiilj^enj ^ inventi pene je* 
Jtlnas dimittat in veritatihn veit Tbeólo^ieis , folum ad nà ufrarfi iif. 
q"t riferita difpniatl'niiiiu ad Fidei mgoiium , ani facram n udiiionem 
minime tondueenl ìhn : adro ni interrelati de CathoUca vrritate adverfui ' 
Harriieot , (d de eonirtiverfeii , ntie a Ltiihrratii t , Calvinìfiii , Anala- 
ptìfiii Soiinianii , (d id pentii ìntminìhut CaibcUcos frcrrmint , nee Con. 
ttovrifra Jìattun ne dream nonirn , rtpoiiete naverhii ; ac. Tbeàlógièam me- 
tani attìgijie J,h adnìentur elìamfi quid inter Uhi, nos , feti quid 
Uhi tiivieem irter/ìt , nee e limine ecnfpexei iiit . Feritm titinam noviim' 
hoc ejjet infortunìuni . Vtinam hoc pracavijjrnt , animurnque ad feria , ve- 
roqiie Theohev diena convertentei magli , quam Ariftoteiem , Scfiptur.afn 
Satram , Tiaditianri , Concilia, Patres eonfl luijffent Tbetlogi quidam J 
qui ctttn Luthero tir^otiurn fufctfcrt. 
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rf.i ncclefiifìica nella Unìretl’tà c?l Plfa . A.’ qual! agglutiniamo 
del Clero fecolare gii eruditifTìm! Teologi Onorato Tonrnely \ e 
Carlo t'yìtajfa ; come pure quelli che formarono certi Compefidi 
per ufo rie’ Seminar) , cioè , Gio^nìvo , Habert , lifnninler., 
^beìly ,, e quello finalmente, che ha fuperati tutti gli aliti, C^ir- 
/o D« PIfJfif . * 

(Ijiinrii i Teologi Moderni chiamano i loro fifiemi Pofitho^ 
Sco/afiìc} per motivo, che trattano tic’ Dogmi col metodo delle 
fcuolc . Sicché prendono due cofe dalla ScolafHca . Primamente 
l’ordine di difpiirare : poiché in primo luogo dimollrano co;) ar- 
gomenti prefi dalle Scritture , dalla Tradizione, e dalla Ragit». 
n<* la loro fentenzac poi propongono per ordine gli argomenti 
Opporti, c gli fciolgono immediatamente; nè Icmpre co’ Itllogif- 
mi , ma per lo più, col metodo Dialettico. In oltre aggiungono 
a<cune poche quirtioni Teologico- Metartiìche , che femhrano ac- 
comodate per ifpiegare con miggioi facilità i Dogmi ,eci(> con 
fo ’>rierà {a); Perfnart , che tali riifpute non per altro fine lervo- ■ 
no , fe non per illurtrare, e confermare i Dogmi' {b). 

Nè fenza ragione i Teologi moderni attendono diligentemen- 
te in quelli tempi alla Teologia Pofiriva . Imperocché fono ufei- 
ti , ed efeono tutt’ ora tanti Scritti di Eretici coiitre de* nol«ri 
Cattolici, e ne’ quali fi sforzano di dare agli argomenti inven- 
t.ari dagli Eretici anrichi un’ aria di novità, die fi è nerertario 
alla Chiefa Cattolica di ovviare a tai pernicìofi errori . k tan- 
t«> più è necclTirin di fuhito confutarli, perché molto vengono 
lodati da’ mezzanamente dotti così' per la novità delle fentenze, 
come per l’erudizione, ed acrimonia di giudizio, con cui giudi- 
cano delle altre cofe. Ed io non fo , fe forfè tal pelle, che fer- 
peggìa di per tutto, non infetti ancora i poco accorri Teolo- 
gi ; i quali ignorando la buona Filnfofia , c Teologia , fono fc- 
dorti da tale inganno, come ì pelei dall’ amo, fenza poter co- 
nofecre il naftorto veleno . In fatti uomini di grande autorità 
mi hall riferito , (e volclle Dio, che non l’avcfs’ io fperiiiicn- 
taro ) , che non mancano prelTó de’ Cattolici uomini di tal pa- 
lla , a’ quali fa più di pefo ciocché leggono in certi libri ve- 
nuti dt là da monti, che ne’ tiurtri ; anzi fi compiacciono più 
della lettura de’ nemici della nortra credenza, che di quei della 
nollra» 

Buon 




(4) Lo rtelTo Caidiiml Cotti nel Ihoso citato §. ulf. Io Schnluftirìi quuftìo. 
Kìlm . qo ii pfTt> jfìarr ntttffr fonìt , roi , j’iji atieujui uti- 

litalis jote ^ìpiafcom , ceterat vrl omìttsni , vel calamo jhlcliori prreur- 
rrni ■ 

(è) Lo lle/To ne! luogo citato ^ fv. Throlo^ot guì/trm in fomolattim Phìhfa^ 
phica intfc.Ium accerfert ^ S. Thomat ooo tlaotoat , n;c e^o iìopcot>o . Eot 
foìum rrpoàìo , poi phajlìonfi vere Thcoloi,ìcus aut omittuot . ani aliti 
inutìlihut ioti V icaot : aot fi Tb’oìo:^ir^i troll ' ut , co oor . fri 

vanii , invalìMi'par ratiuncalìi , mà%oom fi’i.iiti] nlus rravijjimis ch- 
ic ahentes abfolvuni • , 


Digilized by Google 



ici 


• 1 


. Buon perciè> che trtotci' Eruditi , e rcìéntiati Teologi a 
della Dottrina Cattolica harvvi'ortemente pucnato cuntra^dcgli 
Eretici, c loaravigliofamente hanno illuftr.ita, con aver l'ov- 

vertitc da* fondamenti le lu^^iracchine . £ quedi come fono 
molti , cosi numerarli tutti in qitello tempo , faicbbc cofa non 
tneno'^ifficilc , che inutile « potendofi faper faeiln»e»»te da’ più ce- 
lebri''Oatàteghi . Si fon difìinti tvalgl’ Italiani W Cur^inal.Gtttì 
ne’ foDi Libri Jr Ecclefia contra il; Piccinino , Antoni0 ygneté 
Francefcano dell* OlTcrVanaa gran difputauie nell’ Opera pure 
i/e tcciffia , contro nel medefimo Piccinino j Ludovico Antenié 
Mwateri ) ed il Padre Patuzzi , i quaU han confucaro a mara- 
viglia l’Opera di Burrtet , 'intitolata ^ Mortuorumy <S 

J^ejtifieutiufn . \ 

La Teologia Naturale àncora è data reditnita nel fiio primie- 
ro fpleiuloie nel fine del fecolo Lorfo, Cinel corrente da’modet- 
ni , avendola fornita di nuovi ptefidj . Imperocché alcuni Ere- 
tici informati della buona Filofofia eirrudcfi arrogantemente medi 
a combattere chi una, e chi l’altra madìma delia Relifion Na- 
turale , cioè impugnando, o chiaramente o copertamente l’efi- 
denza di Dio j o pur negando alcuna delle fue perfezioni , o 
iviiilamentc interpetrandole ; i quali noi appelliamo Atei , o Dei- 
di fi applicarono gravidìmi Teologi cfercitati Mgli ottimi dn- 
dj, a didipare sì fatti delirj con Opere elegantidime per ogni 
parte adolutei nelle quali v’ è la Teologia Naturale efpoda con 
tale ordine, chiarezza, e folidità di argoiiìenti , che io non conof- 
cq cofa da pocerfi maggiormente defidei are . Son degni a tal propò- 
fito d'tdcr letti P Houttcvilie ^ PAhèadit, '\aqutlot ^ Verbam, Ni*- 
■ventiti yVolfio , e la JVletafifica dell’Abate D, Antodio Gotiovffi t 
Cattediatico di Commercio , ed Agricoltura inquefti Regia Uni- 
vetfitì degli dudj , e nodro Arriico . 

Eccovi dunque una brieve litoria della Teologìa dalla Crea- 
zione del mondo fino a’ tempi noi! ri ; per mezzo della quale 
facilmente fi conofee , in qual modo da Adamo fino a Crifto 
per quattro mil* anni in circa , fia ella gradatamente ctefeio- 
ta , e come nel tempo di Gerucrido giunfe alla fua pienezza , 
aven^ egli infegnace tutte le co(è eh’ erano neceifarie alla falu- 
te. Dal tempo di Gefucriflo fi e confervata nella Chitfa laroe- 
defima Teologia , fe non fe diverfamente fpiegata per la diverfa 
diicipliiia, e codiimanza de’ popoli . E potrei anche dite}, pocerfi 
la Teologia ridurre a miglior metodo, ì'pogliandola di tante qui- 
dioni rfianee , che la rendono lunga , ed imbarazzata; come po> 
te ordinarla in maniera , che le cofe andafiero a difcendetC 
1* una dall* alerà. Tante controverfic critiche , e che nulla han- 
no che fare colla Teologia , perchè non toglierle ^ E non fono 
elleno fimili alle pure Scoladiche , che tanto han bìafimate gli 
eruditi Teologi , i Pontefici , ed i Concili , come fi è di fopra 
oflérvato? Tali appunto io dimo quede' forti di quidiuni ; cioè, 
f* Tertulliano abbia creduto Iddìo corforeo : fe S. ififanio fia fiap 
to Antroiomerfta : fe S, Giantrifojìomo fia fiato millenarie-, fé 
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J. Vario ahhìa notato U P0»»t dtl iotorr in Crifié\ e tante 
altre fitnili a quefte , che oggi empiono le Teologie de* pih Dot- 
ti : Quede fon buone « ed erudite difpute } ma che nulla han 
che fare colla Teologia « in cui debbonli trattar le cofe foie o di 
I^io o fatte da Dio , o che ci conducono a Dio . Da molto 
tempo , e fin da Rema, mi era determinato di pubblicare 
Operetta intitolata de Tbeohiìa Metbodo , ma le varie vicenc& 
della mia vita non mi han permefló di difenderla tutta , è co- 
me io avrei defiderato . Se forfè la Provvidenza Divina mi con- 
cederii quella quiete , e tranquillità di mente , tanto netwlTaria a 
chi vive confacrato alle lettere, ed agli ftudj i più utili alla fo- 
cietà , e mi libererà da rovefci di alcuni finifri accidenti , che 
a mio mal grado ho fin* ora fofferti i non aiaacberò di dirvi 
l* ultima mano . 
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NOI R I F O ft- M A- T O R I 
dello Studio di Padova 

C oncediamo Licenz.a a Nicolo Bettinelli Stampator di 
Venezjii di poter riflamparc il Libro intitolato 
nario portatile della Teologia del “.Padre ylbate Don 
Profpero dell’yiquila . Tomi tre rijlampa, olfervando gii 
ordini foliti in materia di Stampe, e prefentando le fo- 
lite Copie alle PubbHche Librerie di Venezia , e di Pa- 
dova . 

• • 


Data li iz. Novembre 1788. 

( 


1 


( Gìfolame Afcanh Giufiìntan K, 
« 

, ( Zat caria Vallar ego pjf, 

•4 • 

( 


Regillrato in Libro a Carte 274. al Nupi. 2587. 

^ » 

\ ... 

Marcantonio Satrf'ermo Sei. 
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DIZIONARIO 

TEOLOGICO 

portatile. 


A A 

A ARON fratello di Mo- 
se . Il fuo nome è ce- 
• — R letre nelle Sante Serie- 
m vM ture, così dell’antico, 
ciic nuovo Teftamento. L’ Efo- 
do c'infegna, quali erano le Tue 
funzioni nell’ antica Legge . I 
Salmi fanno di lui menzione in 
multi luoghi , e San Paolo nell’ 
Epiflola agli Ebrei fa vedere 1’ 
eccellenza del Sacerdozio di Ge> 
fucrido fopra quello di Aronne. 
JVlosè per ordine di Dio confa- 
crò Pontefice Aronne . Egli , e 
ì fuoi figli furono fcelti per le 
funzioni del Sacerdozio , e tut- 
ta la Tribù di Levi per le fun- 
zioni inferiori del minillero nel 
Tabernacolo, Cure, Dathan , ed 
Abiron alla teda dì zjo* uomi- 
ni , avendo fatta una fpezie'di 
cofpirazione , infultarono Mose, 
ed Aronne , e pretefero d* aver 
tutto il diritto al Sacerdozio; 
Ma la terra elTcndofi aperta gl’ 
inghiottì tutti vivi , ed un fuo- 
co Cc'lede confumò gli altri ({el- 
la, congiura [Numer.eaf.'X.VÌ.) 
Del rimanente la fcelta che Id- 
dio fece della famiglia d’ Aron- 
ne , fa comprendere, fecondo l’ 
■avvifo dì S. Paolo {Hth. cap.V.) , 
che non bWogna punto ingerìrfi 
da fe medcfimo nelle funzioni 
Ecclefiadiche, macche bifngna at- 
tendere la chiamata di Dio, co- 
me Aronne : Nee qutfquam fu- 
tnst fibì bonortm , fed qui vota- 
tur a Dea tanquam daron . Si 
Tom, I, 
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legga P artìcolo d’ Aronne colle 
noce nel Dizionario nodm Bi- 
blico , Tom. I. 

ABACUC , l’ottavo de’ do- 
dici Proteti minori . Si cre-_ 
de, che cominciò a profetizzare 
poco prima dèlli cattività Ba- 
bilonefe . Secondo S. Girolamo, 
quedo è il medefimo , di cui fi 
parla nella Storia di Daniele, e 
che trafportato da un Angiolo, 
portò da mangiare a quedo Pro- 
feta , quando era nella Foffa de’ 
Leoni . Egli predide la rovina 
di Gerufalemme fatta da’ Cal- 
dei , la liberazione de* Giudei 
fatta da Ciro, e quella di tatto 
il Mondo fatto da Gefucrido. 

ABBANDONO di DIO . 
Qucfto è Io dato più funedo , 
in cui 1’ Uomo cader polTa , 
poiché allora Iddio lafcia il pec- 
catore al fuo riprovato fenfo . 
Un obblio totale di Dio, e del- 
la cura della fua falutc, una vi- 
ta colpevole , l’ orinazione del 
cuore , fono le c.-igioni di tale 
abbandono . Quello è , fecondo 
i Teologi , un fegn’ Ordinario 
della riprovazione, ed il fuo ef- 
fetto è rovente l’ impenitenza fi- 
nale . Ma fecondo la dottrina 
de* Padri , Iddio non abbandona 
1’ Uomo , che dopo d’ effe re fia- 
to abbandonato da lui ; ed allora 
1* Uom lafciato alla fua corru- 
zione è capace di precipitarli ue 
maggiori eccedi , quantunque del 
numero] di coloro , che fono|i 
A più 


» 
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}>iìi illuminati , c più dotti^. 
Quello abbandono non è tutta* 
via sì intero , che Iddìo privi 
alTelutamente il peccatore d’ogni 
grazia j ed il teforo delle mife- 
ticordic del Signore rimailc non- 
dimeno aperto -per que’ , che vo- 
gliono finceramente ritornare a 
lui • 

ABDIAS il quarto de’ dodici 
Profeti Minori dell’Antico Te 
{lamento. Si erede, ch’egli era 
CPiitemporanco di Ofea , di JocI, 
e d’Amos . Egli predilTè la de- 
folazìoHC dell’ Idun^a , i popo- 
li della quale lì erano uniti a- 
gl’ inimici degl’ Ifraeliti per op- 
primerli . 

ABITO è una inclinazione 
contratta da una lunga continua- 
zione dì atti fimili , il quale 
fa , che 1’ Uomo fu foitemente 
portato ad agir della mcdcfima 
maniera L’abito contratto da- 
gli atti colpevoli , e maliziolì , 
è malvagio ; quando ancor egli 
non lafcialTe all’uomo ]a libertà 
di deliberare . Queft’.è il fenti- 
mento de’ Teologi , e partico- 
larmente di San Tommafo ; poi- 
ché, die’ egli I. %. qu.Tj . art.y. 
che fe una palTìone, che per l’a- 
bito ci toglie l’ufo della Ragie, 
ne , fia {lata volontaria nel fuo 
princìpio , tutti gli atti che ne 
derivano frtno imputati a pecca- 
to , perche fono {lati voloniarj 
nella cagione . L’ abito non dì- 
mìnuifee punto la gravezza del 
peccato , egli 1’ accrefee piutto- 
ilo - Quella è la declinane di S. 
Gregorio rapportata nel Canone 
Cum tanto ^ in cui lì legge, che 
i peccati fono tanto più grandi, 
quanto clTì tengono più lungo 
tempo 1’ anima attaccata alla 
culpa ; e la ragione è, che l’a- 
bito viziofo elfe.ndo una incli- 
nazione della volontà al male , 
quello «he pecca per abito , pec- 
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ca per una maggiore Snclinazìo- 
ne della vqlontà , che colui, che 
pecca per un movimento Araor- 
dìnarìo di qualche palTione. Ma 
i peccati d’abito polTono in qual- 
che modo elfcre fcufabìli , quan- 
do il peccatore è nell’ attuai do- 
lore del fuo peccato precedente, 
eh’ egli travaglia feriamente a 
correggere , ed a diAruggere la 
fi; I malvagia inclinazione ; e 
quando I’ abito previene talmen- 
te la volontà, ch’ella non v’ha 
parte alcuna , *tanto nella fua 
caufa , quanto ne’ fuoi elfet-' 
ti; ma queAi cafi non polTono 
fuccedere che ne’ peccati della 
lingua , e non in quelli deli’ub- 
briacchezza , dell’ impurità , ed 
altri . ^ 

S’ intendono per abiti , in un 
fenfo teologico , le virtù infu- 
fe . come la Fede, la Speranza , 

la Cai ita, poiché il principio 
degli atti di queAe virtù è fo- 
vrannaturale , ed é.Jn noi d’una 
maniera permanente. 

ABITO ECCLESIASTICO , 

Egli dev’ eAèrc modcAo , e de- 
cente . II Concilio di Trento in- 
fegna , che turt’i Chierici fiano 
tenuti di portar ferapre un abi- 
to convenevole all’Ordine , eh* 
elfi hanno : Vofift proprio csn» 
gmentef Ordini', acciocché perla 
decenza degli abiti eAeriori fac- 
ciano cAì conofeere la purità de’ 
loro coAumi. Egli ordina, che 
gli ordinati in Sacrit , che han- 
no qualche dignità , uffizio, o 
benefìzio , portino 1’ abito che** 
ricale , volendo che i refrattari 
di que Ao Decreto nel ( Cup.VT. ) 
fogglacciano alla'fofpenlione del 
lor Ordine , ed alla privazion 
de’ frutti de’ loro benefìzi. 

ABITUALE. Termine , che 
fì dice d’im dono , d’ una gra- 
zia, chef] riceve per la virtù de* 
Sacramenti i e qu$Aa grazia è 

dett* 


A B 

detij abituale, poich’ella è per- 
manente in Noi , come un abi- 
to acquiftato , quantunque non' 
il acquici dalla reiterazione de- 
gli atti •* 

ABJURA è una pubblica di- 
chiarazione, per cui il rinunzia 
ad un errore o Erefia^. 

ABLUZIONE . Si fa ufo di 

quella efpreillonc per dinotare I’ 
azione del Sacerdote , il quale 
dupo comunione prende un po- 
co di vino , e d* acqua per con- 
fumare più facilmente 1’ Euca- 
ridia . Ella è ancora ufata nell’ 
altre cerimonie Ecclefìa diche , 
nelle quali fi lavano le mani. 

ABRAMO, fopranominato il 
Padre de’ Credenti ; Uomo ce- 
lebic nelle Sante Scritture . Id- 
dio lo fcelfe per 1’ adempimento 
de’ Tuoi eterni difegni ; cioè Egli 
deflinò Abramo per padre d’ un 
popolo , d’onde dovea nafeete 
il Media , e di cui volea ler- 
vìrfi , per confervare la cono-” 
Iccnza del Tuo nome traile tene- 
bre , che l’idolatria avea fparfe 
nel Mondo . Àbramo era figlio 
di Thare della Famiglia di Sem. 
Egli dimorò nella Caldea, Prow 
vincia «lell’Aila . Iddio gli or- 
dinò d* abbandonare il fuo pae- 
fe , la Tua famiglia, la fua Na- 
zione i e gli promife di farlo Pa- 
dre d’ un gran popolo, a cui fa- 
rebbe fentir gli effetti d’ una 
particolar protezione . Così nel 
Cjfp. XII. del Genefi : Eire- 

dere de terra tua , de ccitte- 
itene tua, & de Verna fatrir 
fui , & veni in terra/» , gvam 
menfirabo tìbt , faeìamqtte te in 
tentetn mainam\ é? benedicam 
tibi, tnagnificabe nemen tuum. 
£ tteX caf.XXIl. Et benedicentur 
in [emine t uo omnet gentet ter‘ 
ree. Abramo credette, ed ubbidì 
a 17 io , che le ricompensò per 
la fua obbedienza , mediante 1’ 
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alleanza folenne , che fece con 
lui < Et reputatnm e,i ei ad /«*- 
jtitìam . S. Paul, ad I^em. II'. 

Iddio volle che Abramo I.t- 
fcijiìe ili fuo paeTe, acciocché fi 
feparaffe dalla compagnia degl’ 
idolatri, poiché avea rifolutodi 
farlo Padre d’ un popolo, che vo- 
lea feparare dalle altre Nazioni 
della terra per mezzo delle fue 
Leggi , e i^ue coftunianze , eh’ 
egli volea rinchiudere , per così 
dire , nella terra promefTa , per 
governarlo d’ una maniera, par- 
ticolare , e farlo depofitario del- , 
le fue promeiTc . v 

La chiamata di Abramo è le- 
gata ciTeniialmente alle prove 
della vera Religione. Ella è co- 
me la prima epoca de’fàiti im- 
portanti , ed autentici , i quali 
fervono a contefìJre la verità 
della divina rìvcUztone fatt’alla 
Nazione Giudaca , e di tutto 
ciò eh’ è predetto di Gefucrifto 
il Mefllà promeflo , ed il Sal- 
vador degli Uomini . Si legga 
quejle articele nel frìmoTemo del 
D/:j. Biblico . 

accidenti. Si chiamano 
con qocilo nome le fpezie Euca- 
rilliche , poiché fuilìflono fenza 
foggettoi ciocché non può fuece- 
dere fe non fe fovrannaturalmen- 
te . Si legga V articele Butari“ 
Jtìa , e lp«iie lucariftiche . 

ACCUSA , è una denunzia, 
c^e fi fa in giudizio contro qual- 
cuno , per il delitto, ch’egli ha 
commefTo .-Quefto termine s’in- 
tende ancoradcila confeifione che 
ognuno fa de’fuoi peccati al|Sa- 
cerdoti . 

ACEFALI . Setta la più ce- 
lebre di qpelle, che fi erano di- 
chiarate contro il Concilio df 
Caicedonia nei quinto Secolo . Si 
chiamarono così , per motivo , 
che non ebbero falle prime alcun 
Capo, e perch’eifi fi fcpararono 
A % dal 
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^ dal partito della Chiefa Catto- 
lica , e da quello di Pietro Mun- 
go, che favoriva gli Eutichiaiii . 
'ÀCEMETI, E.retici del fe- 
flo Secolo , così cbiatnati da i>q 
termine greco, che lignifica 
re, la quale non dorme. Quelli 
erano Monaci , che li dividevono 
in dadi ,^peV cantare giorno , 
c notte le lodi di Dio . Edì di- 
cevano , di non peterfi dire , che 
una Perlona della Santidìma Tri* 
nità fi folTe incarnata , eh’ ella 
folTc nata da una Vergine , eh’ 
ella avellè patito . Furon condan- 
nati come Nelloriani dal Papa 
Giovanni li. ed odinatamente 
perfillendo ne’ loro errori, furo- 
no difcacciati dalla Chiela. 

ADAMITI , antichi Eretici , 
il Capo de’^uali fu Prodico : i 
loro errori erano gli ftefli , che 
quelli de’ Carpocraiiani , c de’ 
Gnollici . Dicefi che quelli Ere- 
tici pretendevano di dover fi imi- 
tar' la nudità di Adamo , e (1 
fpogliavano delle loro velli nelle 
alTemblee. Sant’ Epifanio, e Sant’ 
Agollino fanno menijon di que- 
fla Setta . Si legga l’ articolo 
P readamìtì . 

ADAMO, è il primo Uomo; 
il luo nome eh’ è ebraico fignifi- 
ea terra. Adamo fu formato dal 
limo della terra . Egli fu ani- 
irnato dal fofiìo di Dio, e forma- 
to a fua immagine . Avendo 
mangiato del frutto dell’ albero, 
che Iddio gli avea pioibito , ad 
infriruatione di Èva lua Moglie 
{edotta del Serpente, fu difcac- 
; ciara dal Paradifo terrellre , e 
condannato a coltivar la terra 
per poterfi alimentare . La pro- 
melTa del Meflìa^ che dovea ve- 
nir dipoi , per riparale il fno 
peccato , gli fu fatta per quelle 
parole , che Iddio dilTc al Ser- 
pente , parlando di Èva ,• Ipfa 
(enteret eaput tuum , ^ tu iitfi’ 
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dìaberts ralcaneo ejur ( Genef. UL, 
Gefucrillo è chiamato il iccon- 
idu Adamo da S. Paolo nella I. 
a’ Corniti Gap, XV. Falìut ejt 
primuf Homo Adam in animane 
■eiventem ; noviffimus Adam in 
Jpiritum vivifteantem . Primur 
Homo de terra Urrenus : fecundur 
homo de Calo ceeleftìt . Si legga 
l’ articolo Uomo . 

ADORAZIONE, è II colto, 
o l’omaggio dovuto folamente a 
Dio , per cagion della fua fo- 
vrannaturale eccellenza , e del 
dominio alfoluto , che ha fopra 
di noi, elTcndocgli il nuli ro Crea- 
tore, e Sovrano nollto Signore . L’ 
adorazione è di piecertn , rd il 
precetto- è tomprefo nel divieto 
del culto degl' Idoli, efprcflo nel 
primo comandamenro di Dio net 
Cap. XX dell’Elodo; Non f/e- 
citf tihi fculplde , non adorahrt 
ea , neque colei : poiché Iddio 
col proibiie il culto dtgi’idoU^ 
ordinò nello Helfo tempo il ve- 
ro culto, che dovea efléigli ren~ 
duro . L’ adorazione è di due 
fpezie i 1’ interiore, c l’eflerio- 
rc . Per la prima iì adora Dio 
nello Ipitito , e nella verità , 
cioè , unendoli a lui colla fede, 
fperanza , e carità. Per la fe- 
conda fi tellifica a Dio il tif- 
petto, che noi abbiamo per lui, 
lìa nel prollenerci , fia per qua- 
lunque altra azion dei corpo , 
che fignilìca la nollra umiliazio- 
ne innanzi a lui , c che noi gl* 
indrizziamo le nuftie preghiere . 
Qaell’ adorazione elleriore è il 
principio di tuttq il culto elle- 
riorc della Religione . L’adora- 
zione è dovuta a GefucriAu , e 
pai ticolarmente nel Sacramento 
dell’ EucariAia. Si legga Cullo ^ 
ed Eucarìjìa ■ 

ADULTERIO , è un pecca- 
to d’impurità , che commettono 
due pc'fone maritate. La pioi- 

bi- 
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bilione delI’aduUerlo è P'tìggetto 
del fefto , e del nono precetto 
del Decalogo : Non mxeJfaberh , 
Quello peccato è gravidìmo . I. 
Perch’ egli offende tutte le leggi 
del pudore. Il Perchè vi li pro- 
fana la Santità del matrÌDinnio. 

III. Vi li offende la promclTa fat- 
ta foiennenteNte in faccia della 
Chiefa di confervar la fedeltà . 

IV. Perchè li danno dcgl’infan-^ 
ti, che non gli appartengono, e 
che tolgono la fnccellione a’ le- 
gittimi . Turi;’ ì luoghi della San- 
ta Scrittura , ne* quali G parla 
dell* adulterio , carattcriiiano 
quello peccato con circoftanie , 
che rimarcano quanto egli lia in 
abborrimento agli occhi {diaDio . 
La Scrittura dichiara , <che Id- 
dio manderà in perdizione i’ a- 
dultero j che 1* adulterio è un 
fuoco , che divorerà que* che lo 
commettono : Hoc tnìm ^ Job. 
XXXI. ) ntfas ^ ittiqnitnt 
maxima ; iinir eji ufqtte ad prr- 
ditìomm devorans . S. Pltolo nella 
prima a’ Corinti Caf. V. dice, 
che gli Adulteri faranno efeulì 
dal Regno di Dio : Ntqut For- 
nicarti , Htque Adulteri .... 
inum Dei poffidebunt . 

AERI ANI .Settatori degli er- 
rori di Aerio , che fu uno de* 
principali fautori dell* Arrianif- > 
mo . Àerio foUeneva, cheli Ve- 
feovo non era Superiore al Sa- 
cerdote . Egli condannava la ce- 
lebrazìon della Pafqua , delle fe- 
lle, e le cerimonie della Chiefa , 
come fuperllizioni giudaiche . In- 
fegiiava , che le preghiere e le 
oblazioni fatte per i morti , era- 
no inutili, poiché, fecondo lui, 
non fi dava Purgatorio : Che il 
facrilìzio della MelTa era inuti- 
le per la remilSon de peccati . 
S. Epifanio contemporaneo di Ae- 
rio è quegli , che di propofito I’ 
Ea combattuto, nel fuo libro dell’ 
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F.refie , nell’ Erefia 77. Si legga 
S. Agoftino de Harefib, cap- 53- 
e S'andero Harefi 79. 

AFFINI'i'A', è uno degl’im- 
petlimemi del Matrimonio . Si 
le^ga l’articolo P arentela . 

AGGEO , il decimo de’ do- 
dici Profeti minori . Egli fiori 
dopo il ritorno dalla cattività 
Babilonefe , ed incoraggi il po- 
polo alla riedifìcazion del Tem- 
pio . Egli efpofe a’ Giudei , che 
febbene quello fecondo Tempio 
foffe un nulla al confronto del 
primo, la fua gloria nondimeno 
farebbe infinitamente più gran- 
de, a cagion della prefeiiza del 
Meflia . 

AGIOGRAFI . Nome dato 
a certi libri della Santa Scrittu- 
ra, che i Giudei chiamano nell* 
ebreo L'dirt Scritti , come i Sal- 
mi , i Proverbi , Giobbe , Da- 
niele , Esdra , i Paralipomeni , 
il Cantico de* Cantici , Rutb^ 
le Lamentazioni di Geremia, ed 
Efter . Efli gli chiamano per 
eccellenza libri fcricti , poiché 
fono Rati fcfitti per infpirazio- 
ne dello Spirito Santo . 

ALBIGESI . Eretici del de- 
cimoterzo Secolo , così chiama- 
ti , poiché fi fparfero in tutta la 
Diocefi d’Albi , e nell’alta Lin- 
guadoca . Eflì profeffavano gli 
errori de’ Manichei , de’ Pctro- 
biAìani , e de’Valdefi , e ne a- 
vean fatta una RravagantiRìnia 
mifchia . I loro principali errori 
erano: che ogni forra di perfone 
avean il potere d* afcoltar lecon- 
feflìoni , e d’ aflTolvcre ; che vi 
erano due primi Principj , Id- 
dio , ed il Diavolo , 1 ’ uno au- 
tor del bene, e l’altro del ma- 
le , che i Corpi non riforgereb- 
bono : Niegavano il Purgatorio, 
e I* Inferno : Dicevano , che il 
Bittefimo non è che unafenipli- 
cs cerimonia : che iTCorpo di 
A 2 Ge- 
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Gefucrifto non è pii» nell’ Eu- 
c^riliii , che in ogni altro luo- 
go : che 1’ atto dei matrimonio 
è contrario alla fature ; che il 
'Diavolo h.i fatto il Vecchio te- 
Damento , e che Iddio ha fatto 
il Nuovo, Eflfì piofcrivano del- 
le beflcmmie contro di Crìflo 
nato in Betlemme , e dicevano 
che il Grillo buono è ignoto ; 
Che la Chiefa Romana npn era 
che una Caveina di ladri, c 
'molte altre alTurdità) ugualmen- 
te empie , c llrane . bi dice , 
che vivevano immerlì in ogni 
lotta di fcclleragginc . San Do- 
menico laticò molt6 a «iiUrugge- 
re qucll’Eiclia i e s’ iftitui una 
Crociata contro quelli Eretici \ 
Si tennero contro di ellì molti 
Concili nella Gallia Narbonefe, 
e furono Analmente condannati 
con tutta la folennità nel quar- 
to Concilio generale Laceranefe 
Hcir anno 1215. 

ALMA RIGO , Eretico da 
Innocenao IH. condannato nel 
1206. Egli fu ^rofellòre nella 
Univcrfitì di Parigi , dove in- 
fegnò Teologia con didinzione . 
La fua lede non corrifpofe alla 
iliina ^ che li era di lui concepi- 
ta • Egli infegnò nel i Z04. molti 
errori , che fono rifeiiti al nu-< 
mero di dieci nel quarto Conci- 
lio Lateranefe celebrano nel 1215. 
li primo è lo delTo che quello di 
Berengario contro 1 ’ Eucaridia . 
Il fecondo, che Iddio non ha più 
parlato per S. Agodino , che per 
Ovidio . Il terzo niega la ri- 
furrezion do’ Morti . Il quarto 
è quello degli (conocladi . Il 
quinto quello di Prodico fui pun- 
to della nudità del Corpo , Il 
fedo , che non fi può conofeere 
Dio che nelle Creature, e non 
già per la Ragione ijo per il lu- 
me iovrannaturale . Il fettimo , 
che non vi ha niuna pena per 
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il pectato di qualfifia voglia fpe- 
zie ,* e che il peccato ceda di 
clfcr tale , fe fi faccia nella ca- 
rità j che nella fine del Mondo 
tutte le Creature rientreranno in 
Dio , d’onde ufeirono . iJupiitt 
Biblìot. deiH AutPr. Eccl- Jtl IlL 
Stcolo . 

* Cerne Almarteo^ non fi erà 
ritrattato che in apparenza , egli 
Uomini., e le "Donne % che egli a- 
vea ledetti , dichiararono , e pro- 
varono , cP era morto ne' fuoi 
errori . La Giufiiya fece 'dìffep- 
pelire il fuo cadavere , ed ordinb , 
che fofe iettato nel fuoco con al- 
cuni altri cadaveri dei fuoi Di- 
fcepoli , morti nei tnedefini fenti- 
menti . 

AMERICANI . I popoli 
dell’Amerj^a , che non fono con- 
vcrtiti , adorano ordinariamente 
il Sole, e la Luna . Qiiando que- 
lli Pianeti fi ecliflTanu , credono 
che quedi Dei fiano in collera « 
'e per placarli , gli Uomini di- 
giunano , le Donne maritate fi 
igraifignano la faccia , e le Zi- 
telle fi fanno punger la carrte 
con picciolidìme fpille fino a 
tanto , che abbiano fparfa una 
certa quantità di fangue . Una 
delle loro grandi fuperdiziont i 
di credere, che per placar di van- 
taggio i loro 'Dei , bifegna che 
le. loro Donne fi unifeano co’ loro 
Sacerdoti . Si legga Pietro Mar- 
tire Gemerà , c delle Re- 

ligioni del Mondo. 

AMOR di Dio . II precetto 
. dell’ amor di Dio è fondaco fui 
primo, ed il piu gran comanda- 
mento : Vlliter Dominum Deum 
tuum «X tota corde tuo ex 
tota anima tua ex tota for - 
thudine tua . Deut. VI. 

Il, Su i principi della Natu- 
ra , poiché tutte le Creature, 
nel pubblicar la gloria del lo.ro 
Autore, gridano mccflàtcmentcì 

eh» 
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fne fi ami, e fi adori: ma qoe- 
fia obbligazione è particobrif- 
fima de’Crjftiani , e propria del- 
la Nilova Legge, eh’ è una Legge 
di grazia, e di amore . 

III. Sulla giufiizia di quello 
precetto , perchè s’egli è giufto 
d’amare il noftro Creatore, da 
cui noi riconofeiamo tutto ciò, 
che abbiamo , che è la forgeme 
di tutti i noliri btni , egli è do- 
vere , che gli lappiamo ricooo- 
feere . Quello prteetto obbliga 
I. di amar di Dio con un amor 
di preferenza fopra. tutte le Crea 
ture, cioè che tra tutti gli Og- 
getti , che ci fono permeflì d’a- 
mare , noi amianio Dio fopra 
tutte le cofe. Noncjimeno ì Teo- 
logi rimarcano , che uno può a- 
mar fe medeiimo , o il prolfimo 
con uno amore più intenfo , Cioè 
feniìbiimcnte più vivo, che quel- 
lo , con Cui fi ama Dio ,* poi- 
ché le cofe fenfibili , e corporee 
fanno maggiore imprelTione fulla 
iioflra fantafia , che le cofe fpi- 
rituali , e divine . Che l'amor 
di Dio in uno fiato perfetto 
ornai parto , non è di cfprefio 
precetto , poiché in rjuefia vita 
tal perfezione non è molto pof- 
fibile , per cagiori del pefo delia 
concupifccnza : che qnefto privi- 
legio non è che per i Beati j ma 
thè ognuno fia tenuto di ten- 
dere a tal perfezione ^ di fare i 
fuoi sforzi per gìugnervi colla' 
grazia di Dio , e che quefio è 
quello aumento , che la Ghiefa 
medefima domanda a Dio nelle 
_^fue preghiere ; Ha nobìt fdeì^ 
fpii , (S charìtatis auimentum . 
Secondo ; quello precetto obbli- 
ga di far gli atti d’ amor di Dio 
di tempo in tempo, particolar- 
mente negli atti della ReUgìone, 
come le preghiere cotidiane , e 
nella ricezion dei Sacramenti . 
Perché i precetti fono dati i di- 
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ce Sr Tonimafo z. z.qu. 44. art. z. 
affinchè fi facciano gli atti delle 
virtù convenevoli. Terzo. Egli 
ci obbliga di riferire a Dio al- 
meno virtualmente tutte le no- 
fire azioni. Infatti in quella vi- 
ta l’ Domo non può elfer occu- 
pato in Dìo in ogni momento ef- 
prelTamente, e balla, che il no- 
llro .cuore fi porti a Dio con 
una crifiiana condotta j e che 
nulla vi entri. , che fia concra- 
lio a qiiefiu amore , fecondo le' 
parole di S. Giovanni nel C^rp./. 
Hacreji Charìtat lìti , ut man-- 
data e} ut cujiodiamuf, e S. Gre- 
gorio nell’Omelia XXX. in £• 
vang. coachiude , che le nofire 
buone opere fono confeguentemen- 
te la miglior prova che noi pofi 
fiamo date del nofiro amo're per 
Dio; Probatto erta diltSliontr ■, 
eibibìtio eft operi t . 

AMOR del PROSSIMO. Egli 
e fondato fui precetto della Ca- 
rith , che Gefucrifto ci ha infe- 
gnato e ch’egli chiami il fecon- 
do comandamento : Secundum au» 
lem mandatum fimile eft buie : D/a 
litetproximurft tuum ficut te ipjuta 
( Mattb.XXll. 39. ) cioè , che 
1 ’ amor , che abblariio per noi , 
deve efiir l’ efempio , e la rego- 
la di quello , che noi dobbiamo 
avere per il prolfimo . Ciocché 
fa comprendere , che uno deve 
amarfi con preferenza al profli- 
mo : perchè la regola, c l’cfena- 
pio , cóme oiTcrva San Touima- 
fo z, z. 9». zSl art. 4. fono pre- 
feribili alle cofe, alle quali fer- 
vono. Dall’altra parte l’ IJonivi 
per fe medefimo ha un rapporto 
più immediato a Dio , che per 
il prollìmo . Così la carità , do- 
po Dio , fi eficnde primamente 
all* amor , che noi dobbiamo a- 
vere, I. per la nofir’ aniilia : II.' 
Per la nofira- vita , e tutto ciò, 
eh’ è neceffario per co'nfervarla ; 

A 4 1 IÌ< 
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Jif. Per il Proflìmo . Ora bifo- 
amare il proilìino come uno 
■deve amar (cftcnu, quantunque 
non con preferenza aie j ma que- 
llo amore che uno ha per fc, e 
per il prolTimo, deve rapportarfì 
a Dio, eh' è il.noflro ultimo fi' 
ne , e non noi neifi , ed egli è 
quello, in cui dobbiam noi por- 
re tutto fa nollta felicità , e 
beatitudine : Coficefaè quello a- 
inore non deve impedirci d’amar 
Dio con tutto il cuore , e con 
tutta l’anima nollra . 

AMOR de’rrollri Nemici , ci 
obbliga I. di condurli a Dio net 
.ricoHciliarlì con noi ; fiafr 

, dice S. Agoftino nell’ef- 
polìzione dell’Epill. di S. Gio- 
vanni , aéi amare i tnfiri Nemi- 
ci : Quando un Uomo vi maltrat- 
tt , fervetevi della preihhra , per 
placarlo S'esli vi odia , abbiate 
pietà di lui . Jìueft' odio , cPegli 
ha per voi , / cerne una febbre 
del fuo j pirite : /’ eili ne fia una 
■volta guarite , vi ringrazierà del- 
le ture f che vi avete prpeperla 
fua guarigione . Gefucrilto ci ha 
comandato di amare i nollri Ne- 
mici; T.go autemdico vebitiDi- 
ligite inìmices ieftrot ; Benefacite 
hit , qui oderunt vos , 6? orate 
preperfequentibur , & calumnian- 
tibur vot. {Mattb. Cap, r.) ..Que- 
llo precerio ci obbliga non loia- 
mente di perdonare a’ nollri Ne- 
mici nel fondo del cuore , e di 
ellcr difpolli a fervirli ne’ loro 
bifogni , ma di tefiificar loro 
nelle occalìoni , che non lì ha 
verun’odio per efiì , ciocché de- 
ve farfi conofeere , rendendo ad 
elfi gli ordinari doveri , ch’efi- 
gono la civiltà , e carità Cri- 
lliana, mentre ciò può lèrvire, 
per riconciliarci con loro e fra- 
HornarKi dalla pedéveranza nell’ 
odio , .che hanno per noi : Il ne- 
fire amore per i nojlri Nemici i 
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vero , dice S. Gregorio nel libi 
XXII. de^ Morali cap. .VI. , 
quando noi non ftamo afflitti del- 
la loro prof perita , o che noi non 
brilliamo per le loro perdite , o 
danni , egaftigèi : Quello è il cer- 
to legno, che noi veramente gli 
anriamo . 

AMOS , il terzo de’ dodici 
Profeti minori : il fuo nome in- 
terpretato dal latino fignifica pe- 
pe/e feparato, per dinotar lo fla- 
to,» ov’era il popolo d’Ifraele 
nei tempo, che Amos era nella 
Giudea, e che ctillodiva la greg- 
ge in Tecue. Egli fu mandato 
per profetizzare nel Regno d’ 
Ifraele a’ tempi di Geroboamo t 

ANABATTISTI Setta di 
Proteftanti del XVI. Secolo , 
così chiamati ,-poich’elfi preten- 
devano, cbt bifognava ribattez- 
zare gl’ infanti , quando eran 
giunti all’ età della Ragione . 
Quella Setta fece molti progredì 
in Alemagna. I Prtrobrufiani , 
i Valdefiigli Albigefi follene- 
vaM i medelìmi enori . Gli 
Anabattilli fi divifero, in imolte 
Sette, alle quali fi diede il no- 
me de’ loto Capi. Elfi adottaro- 
no ancora diveifi altri errori , 
che avean qualche cofa di comu- 
ne cogli antìciù Gnollici . 

ANAGOGICO . Spezie di 
fenlo, con cui fi può fpiegare in 
certi luoghi la Santa Scrittura • 
Significa egli un fenfu mifierio- 
fo i cioè , che innalza I’ anima 
alle cofe celelli , e divine , ed 
egli è tale per analogia , o com- 
parazione che fi tira dal fenfo 
naturale . Si legga i’ articolo 
Senfi diverfi . ^ 

^ anatema è una fpezie di 
fcomunica fatta da un Concilio, 
o dal Papa , o da un Vefeovo , 
c che fi pronunzia contro quei , 
che hanno commclTò qualchegran 
delitto j ciocché dicefi anatema- 

tiz- 
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lizzare, e quefto è quel fi 
pratica nc' Concili contfo 1 Ere» 
fie , e contro quei • chele fefien- 
gono. L’anatema divide dal corpo 
della focieti,e dal commercro 
de’ fedeli , ciocché non fa la feo- 
munica ^ ed in ciò quella diffe- 
rifee daH’akra. Quelle fpeiic di 
anatemi fono giudiziarie, le al- 
tre fono abjuratorie: quelle han 
luogo quando uno abjura uw’Ere- 
fia, e che fi dice anatema all’ 
errore . 

ANGELI . Il nome di Angio- 
lo lignifica Inviato, o Ambafcia- 
dore, poiché Iddio fi ferve degli 
Angioli per efeguire i fuoi or- 
dini. Ghe gli Angioli vi frano, 
tutta la tradizione l’infegna , ed 
è un Arcicolto di fede , fondato 
lulla Scrittura così dell*. Antico, 
che del Nuovo Tellamento ; Nel 
tap. J. di'^Daniele ; BeneJuh* 
Anieli Demi»} 'Demìno . Nel Sal- 
mo n,%.haud»t*«um omnes Au- 
itli tjut . 

Il tempo della loro creazione 
non è determinato . I Padri , ed 
i Dottori (onn divifì fu tal pun- 
to , gli uni dicendo prima della 
creazion del Mondo, altri -, che 
fiano fiati creati nel primo gior- 
no della creaziene . Gli Angioli 
fono puri Spiriti come ne parla 
la Scrittura; Così nel Salmo 203. 

facìf Aniélts tttOf Sptrhuf , 
Cf Miniftrtf tuot ìinem urentetn . 
£ ncll’EpHl. agli Ebrei eap, 1 . 
nonne omnei funt Admìnìftroto- 
rii Sphhtff ? I Padri 1 ’ hanno 
unanimamente infegnato. $■ Igna- 
zio nella fua {pillola a’Trallia- 
ni gli chiama incorporea/ menter . 
Il quarto Concilio Latcrancic ha 
confermata quella , Dottrina : 
Creai or ah inìiro letnport/ de ni- 
iiloi condidit Creaturàm , jpirita- 
lem , 6^ co' po' alctn , Aniclicam , 
& Mundétnm.'. 

* Ejl jenu , <• (reali kcHo 
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fiato della tracia j ma tutti nojt 
porfeverarono in ijueft» fiate di 
Santità . Ecce qui ferviunt ei 
non funt fiabiles, & in Angelis 
fuis reperic pravitacem . ( Job. 
IV.) 

Gli Angioli malvagi peccaro- 
no con piena libertà . Ciò non 
fa nè per ignoranza , nè per ai- 
enna malvagia palfione . Un amor 
difordinato della loro propria ec- 
cellenza fu la cagion della lor» 
perdita , volendo elfet fimili a 
Dio, e luperiori a tutto il crea- 
to •. .Qjtomodo cteidifii de Calo 
Lucifor ( ifaia 14. ) mane 
oriebari/ . . . qui diceha/ in corde 
tuo y in Calum confeendam y fu- 
■ per ajira Dei exakaho felium 
tneum . . . fimili/ ero Alufiimo , 
Quella è la credenza delia Ghie- 
fa, che i malvagi Angioli fono 
fiati precipitati dopo il loro pec- 
cato nell’inferno , fondata fulle 
parole di S. Pietro nell’Jtpry*. II. 
cap. z. Deus An%elis non pepcf- 
city ftd rudentibus Inforni de- 
trailo/ in Tartarum iradidif 
cruciando/ y in Judicium roferva- 
ri -, £ fu di quelle di Gefucri- 
flo, nel cap. XXV. di S. Mat- 
teo: Difcedite maledilli in iinem 
atornum , qui paratus eji Diabo- 
lo y '(tJ Anielh ejui . I Padri pre- 
tendono , che l'aria ne Ila ripie- 
na , fondati fulle parole di S> 
Paolo nella II. agli Efefi : Secun- 
dum principem petefiati/ aeri/ 
buju/ Spirita/ y qui nunc opera- 
tur in filios difidontia . E nel cap, 
V 1 . Non efi -lobii còllulìatio ad- 
ver[u/ princt^s , potefiate/ , 
fed adterfu/ Mundi rellbre/ toae- 
brarum , centra fpiritualia ncqui» 
tia in Caleftibuc . 

Gli Angruli buoni godono dell’ 
eterna felicità , elfi Itanno fetn- 
prc alla prefenza di Dio . An- 
ieli ce rum ( Mattb. XVIII. ) 
Temper vident fatiem patri/ 

qui 
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r i tft Cslit rft . Il loro numero 
indefinito : Mtllia mUliutn 
( Vantél. VII*) m'mìfirabant eì\ 
V dtc'ttf milita affifiebant fi . La 
Scrittura fa menzione di tre, dei 
quali c’infegna i nomi } I. di S. 
Michele, il quale fignifica, quir 
Ut Detts ? Nell* Apocaliife caf. 
XII. Micba«l'l3 An%«li ejur pra- 
Uaba0tur cum Dracene . II .Quel- 
lo dell’ Angiolo Rifaele , cioè , 
rimedi , o guarigion di Dio ; 
Eie Jum l(afbarl ( Teb. XII. ) 
Anielur t unm ex feptem ^ qui ad- 
famus ante Dominttm .III» Quel- 
lo dell’ Angiolo Gabriele, cioè, 
forza di Dio . ^gli è ancor più 
celebre degli altri per molte ri- 
^▼elazioni , che ha fatte per or- 
dine di Dio. I. al Profeta Da- 
niele nel cap. IX. Ecce Vir Ga- 
brie] . . cito volani tetiiit me... 
& locutui eft rnihi . II. a Zaccaria ; 
Eio fun\ Gabriel ( Lue. I. ) qui 
adjio ante Deum , & miffut fum 
lequi ad te . III. Alla Vergine 
, Santilllma , per annunziarle l’in- 
carnazione del Figlio di Dio nel 
fuo feno; Miffut efl( Lue. I. z6. ) 
An’elut Gabriel 'a Dee in Givi- 
tatemGalilaa cui nomea Naza- 
reth , ad Viriinem defpenfatam 
t'irò . 

Si dillinguono gli Angioli in 
tre Gerarchie, e ciafeuna Gerar- 
èhia in tre ordini o Cori. I|Se- 
ralini , i Cherubini, ed i Troni 
fono nella prima. Le Domina- 
zioni, i Principati, e le Poten- 
ze nella feconda . Le Virt^ei 
Cieli, gli Arcangioli , e gli An. 
'gioii nella terza. Si vede la di- 
Hinziondi quelle Gerarchie nell* 
Autor del libro della Celelle Ge- 
rarchia , attribuito a S. Dionigi, 
ed 1n S. Gregorio nell’Omelia 
XXXIV. in Evang. Del refiò 
la Scrittura è quella, che fa men- 
ziofie (K quelli diverfì Nomi degli 
Angioli a L I Serafini nel (api 
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VI. d’Ilaia ; Serapbitj) fiabani 
fuper illud {folìum ) . II. l. Che- 
rubini nel e'ap. III. del Genelì : 
Dominut Deut .... EJecitque A- 
dam , cellocavit ante Paradi- 
Jum voluptatit Cberubim. S. Pao- 
lo agli Ebrei cap. IX. Superquo 
eam ( Arcar» ) erant Cberubim 
lloria . III. I Troni, le Oomi- 
nazioni , i Principati , le Potè (là : 
In ip'fo condita i^unt Uni ver fa in 
Calit . . . frve T brani , five Demi- 
nationei, five Principatut , ffve 
Poteftatet . S. Paolo a’CololTell 
cap. I. IV. Le Virtù . S. Paolo 
agli Efefi cap. I. Cenjiìtuent 
I Chrijlum )' ad dexteram Juam 
in Caleftibut fupra omnem Prin~ 
cìpatum , iS Potefiatem , t'ir- 
tutern , Éf Dominatienem . V. Gli 
■ Arcangioli nella I.; a Teflfalojji- 
cefi j Ipfe Deminut in juffu , 
in voce Arcangeli , éf in tuba 
Dei, defeendet de Calo. VI. Gli 
Angioli . Si rileggano i paflì ci- 
tati di fopra , che riguardano gli 
Angioli , e S. Paolo agli Ebrei 
cap. /. 

Iddio impiega gli Angioli di 
ogni ordine'a qualche ràinillero < 
I. Gli Angioli Ifono i Minidri 
* della giudizia di Dio ; Egreffur 
e fi Angeli! t Domini ( ifai. Ì7-) 
<& percuffit in caftrir Affjriorurn 
etntum oSìoginta quinque millia . 
£ nel cap. XlA. del Genefi ; 
Delebimut lecum ipfum ( Sodo- 
maht ) , eo quod increverit cla- 
mor forum coram Domino , qui 
tnifit noi , ut perdamut illot . E di 
devono accompagnar Gcfucrida 
nell’ultimo Giudizio: Cutn ve- 
tterìt ( Matth. XXy. ) Filiut 
hominit in Majejlate fua iS om- 
net Angeli cum eo . II. Efii fono 
i Cudodi de’ fedeli : Angeli eo- 
tttin Matti). Xylll ) fetnper 
vident faciem Patrit mei , qui irt 
Calit e|* . Negli Atti Apodolici 
(ap. XII. Aftgehit ejut eji , dice- 
vano 
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vano i Fedeli , parlando di S. 
Pietro . Nel caf. V. di Tobia : 
Sit VfUf in itÌHer0 veftro Óf 
AH%tlut ejut {omìtetur vobijct'm . ^ 
Nel Salmo CX. Anitlis fuit man- 
^Javit de te , ut cujìodiant U in 
amnthus viit tuh . Sopra delle 
quali parole cosi feri ve S. Gian- 
grìfollomo nell| Omelia 3. (opra 
l’EpiU. a’ Colollèfi : Hic manì- 
fejturn efl , quia um 4 qui} que fida- 
ti t babet Aniflum juum . IH. E* 
conleguenta di quello pio fenti- 
menco, il credere , che i Regni, 
le Provincie, le Città , leChie- 
fe abbiano il loro Angiolo tute- 
lare, e per così dire dellinato 
alla cullodia di tai luoghi . Il 
Profeta Daniele nel cap. X» fa 
nienaione di un Angiolo , che 
vegliava full’ impero de’ Perfia- 
ni ! Et ecce Michael unus de prin- 
eipibut primit venit in adiute- 
rium meum . IV. Elfi prefentano 
le iioftre preghiere a Dio); EiO 
obtuìi erationem tuam "Domino % 
dilTc l’Angiolo Ralacle a Tobia 
rei cap. XII, E nel cap. FUI. 
dell’ Apocali Ife : Afcendit fumai 
incenforum de Orationibui San- 
iiorutn de tnanu Anieli coram 
Dea , Elfi gemono fopra i difor- 
dini dc’popoli . Così nel ’K.XXIII, ' 
d’ Ifaia j Angeli p'acit amare fie- 
bant , Elfi godono della conver- 
* fion de* Peccatori , Gaudium erìt 
C Lue, XF. ) coram Anielit Dfi 
fuper uno peccatore penitentiam 
agente . 

Gli Angioli conofeono tutte 
le cofe , che fono nell’ Ordine 
naturale ì, ma tal csnofceitta è 
'limitata a quelle, che Dio vuo- 
le eh’ elfi fappiano . Sono capaci 
d’amore, poiché fono Creature 
ragionevoli , e il loro amor do- 
minante è per Dio* Gli Angio. 
li fono in qualche luogo , dicono 
i Teologi , ma elfi non fono che 
jcolà t dove operano; elfi vi fono' 
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non circumfcripiive , poiché l 4 
loro folianaa non cireado corpo- 
rea , non ha verun rapporto al 
tale, o tale fpaaio , che forma 
il luogo dov’eifì fono , ma elfi , 
vi Aanno definitive^ cioè, di tal 
maniera , che la loro prefenza 
non è punte in altro luogo . II. 

Gli Angioli palTanojla un luogo 
ad un altro. Ciò fi dinlofira dal- r 
la Scrittura , che loro attribuifee 
di falire al Cielo , e dr difeen- 
derne , come leggefi nel cap» • 
XXFllI. del Genefi . Elfi fono 
capaci di parlarfi vicendevolmen-^ 
te ; Seraphim elamaòant ( Ifaìrt 
FI, ) alter ad alterum . 

* I Padri non fono concorrfi 
folla natura degli Angioli , fe ’ 
fiano o no corporei . S. Giufiine 
nel Dialogo con Trifone llima , 
che gli Angipli non fono fola- 
mente corporei , ma che fi ciba- 
no ancora di un’efca a noi igno- 
ta, come fu la manna che cadde 
nei Deferto per alimentare gl’ 
Ifraeliti,e che nel Salmo XXVII. 
fi chiama pane degli Angioli , 
panem Angelorum . Il medefimo 
Padre fu di opinione , che gli 
Angioli furono polli da Dio per 
governar quello Mondo , ch’ebbe- 
ro commercio colle Donne ; nel 
qual’ errore caddero molti altri 
Padri , come Clemente d’AlelTan- 
dria nel Uh. IH. de’fuoi Stra- 
mi , Tertulliano nel lib. IF. cap, 

X, de calta Faminanarum , S. 
Ambrogio, nell’Apologià di Da- 
vide cap. l. Lattanzio , ed altri, 
per aver finifiramente iutefo que- 
llo paflò del Capo FI. del Gene- 
fi : Fidentes Filii De/ filiat bemì- 
nnm, quod ejfent pulebra , acce- 
perunt fibi uxoret &c. Unde na- 
ti junt Gigante/ . 

jimilmentc nel Hb. II, 
nipì Apx«> cap. FUI. fcrive : 
Angelos ronfiare corpore , fed & 
animai bnbere 3 nam mebil/c 
funtt 
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furiti 'S ffttfu ratìenaH f raditi , 
S. Bafilio nel Lrh. de Spirita 
Sanilo cap, X^I. Subtantiarn 
jìngelcrnm e/e Spiritum aereum , 
nel ìiHeum , S. Cirillo AlelTaii- 
drino nel Uè. Ix.y'in S. Giovan- 
BÌ fcrive , die Iddio folamence 
fia iticorponeo , e perciò non pof- 
fa circolVriverfi , c che tutte le 
altre cofe poffono ci reofori ver fi , 
perche fono corpi . Cefario nel 
Dialogo I. Interrogazione 4S. af- 
. ferma, che gli Angioli fono iiir 
corporei rifpcctivamente a noi , 
tna nona loro mcdcfimi , elTendo 
«dì tenni , e fottililfimi corpi , 
come il fumo, il vento ec. per- 
che r Appoftolo didingue i Cor- 
* pi celefti da’tcrreftri. Tralafcio 
S- Ilario , e S. A^udino in più 
luoghi delle fue opere , e quan- 
tunque in qualche luogo chiami 
gli Angioli Spirituali, tuttavia 
fembra di aver riguardato alla 
mente, ch’egli conofeeva di elTer 
negli Angioli , come regolatrice 
di quel corpo etereo . 

Ma exiandio nel Concilio Ni- 
ceno II. nell’ Azione V. lì pro- 
pone , e lì approva la fentenza 
di Giovanni TelTalonicefe , la 
quale fodiene , che gli Angioli 
diconfi incorporei , perchè non 
fono compodi de’ quattro Ele- 
menti : ficchè relativamente a noi 
fono invifibili , tuttavia fi fono 
veduti da molti , a’ quali Iddio 
apri gli occhi, pertanto non fo- 
no affatto incorporei , ma com- 
podi di aerea, o ignea fodaiua, 
come leggelì nel Salmo Citi. 
jQjtì facìs Angelot tuos Spirlitif , 
& Minifiros tuos tptem urentetn. 
£ degli antichi li ciian» a favor 
di tale opinione fn%uhino nel 
Lib t'Hl de Perenni P hiiofephia 
n* ' -.jp. XX^l. <■ Gattano nel 
Cu. Il, dcli’Epift. agli tufi . 
IVIa n verità padano die’ De- 
mone .olaincnte , lìccome dice S. 
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\fidoro nel Hi. I. de Dìffierentitr 
Cap. Xll.Ante/os Spìrìtuales effo, 
Darnonet aereo corpore pradhos . 

Al contrario molcillìmi Padri 
infegnarono, di elfer gli Angioli 
puri Spiriti , e privi d’ogni ma- 
teria , come pure il Concilio La- 
teranefe IV, fratto Innocenzo III. 
nel Cap. firmiter de'SummaTrì- 
nìtate . E queda fentenza oggi- 
giorno è la piùcoiqvine tra’Tc*- 
logi . 

Per altro la contraria opinio- 
ne, che fodiene gli Angioli cor- 
porei , e fpiriti uniti a’ Corpi , 
noH è dichiarata eretica fecondo 
il dottiflìmo Petavìo nel Hi. f. 
de Anielii Cap.lV.mz folatnen- 
te fi giudica proflim’ all’Erefia , 
perchè tal punto hofi è dato fì- 
nora per idrtuts definirò dalla 
Chiefa ; E quantunque il citato 
Concilio Lateranefe fia dato Ecu- 
menico , nondimeno non tratta 
artatamente in quel luogo di tal 
controverfia , ma per incidenza. 
Imperocché la mente de’. Padri 
fu di definire contro i Manichei, 
che Iddio è l’Autore di tutte e 
due le nature ; e che il Demo- 
nio fu creato buono per natura, 
e che fiali fatto malvapo^ per 
propria malizia . che l’ iJomo 
peccò per fuggedione del Demo- 
nio; ficchè non v’ha Genio vc- 
run maligno , o fia Dio Autor 
del male . 

Nè tampoco il' Concilio La* 
teranefe propriamente defini , 
che gli Angioli fiano incorporei^ 
ma lolo di p.ilTjggio v’inferì’l* 
opinione la più ricevuta di tquel 
tempo. Nè il Concilio NicenO' 
nel luogo citato deciic di\ cller 
corporei: poiché elicndofi lettoli 
palio di Giovanni Tellalonicefe, 
Tamfio Patriarca rilevò quello, 
che ne feguirebbe : Ofiendit , Pa- 
ter , etiarn Anj,elos nportere pìn- 
ii : Nasn circumfcripti iunt , (if 
homi* 
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ètminum f^teie muliit ajparae- 
runt . 11 Concilio r'Ipofe, etiam 
Demi»*- Quello dunque il Con- 
cilio approva , che gli Angioli 
fìanc ciicofcricti , e comparl'i nel- 
la forma umana, e perciò poffa- 
»o dipingerli . La qual cofa^ è 
molto differente dal definire , 
che gii Angioli fiano corporei . 

Cer^atnence in riguardo delie 
ragioni , per le quali ■ Teologi 
fi sforzano di provare , che! gli 
Angioli fiano privi dì corpo , io 
non ne ritrovo alcuna convìncen» 
te i e llupifco che Dionigi Peta- 
vio , Uomo peraltro dottiflimo , 
fiali contentato di alcune argu- 
zie, e fottigliezzc , non già di . 
argomenti, fovra tutto mentre 
difputa fu quello Articolo. Im- 
perocché fe fi efaminano i telli 
della Scrittura, nulla di certo fe 
ne potrà dedurre . Che nel CMp. 

1. deil’Epill. agli Ebrei dicanfi 
gli Angioli Admi nifi rat erti Spì- 
rttut t non mi tembra dimollra- 
re lj fpirituaiità j poiché S. Pao- 
lo qut chiama gli Angioli Spiri- 
ti per la loro celerità . La paro- 
la ■nMufj.a. fignifica prelTo de’ 
Greci ancora il vento, o l’aria 
velocemente molla ^ la qual figni 
ficazione è ulitatiflìma prelTo de’ 
Greci , e Latini . Porta in oltre 
Petavio un Argomento dì Ric- 
cardo da San Vittore { Sì Da- 
motut corput babent , quomode 
petuit integra Legio ab uno he- 
mine exheì Ma quelli argomen. 
ti non provano quel che devono 
dimoHraie, if lum rem non con- 
tincentìa ^ principalmente prelTo 
di quelli Filofofi , i quali credo- 
no di poter dimollrare ladivifi- 
bilità della materia alPìnfinito . 
£ fe alcuno niegallè che tutti 
gli Uomini fiano fiati nel feme 
di Adamo, cl\c direbbe Petavio ? 
Certamente fe ne riderebbe.’ ma I 
^on così gli altri , i quali fpic- 
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gano, in qual maniera potevano 
contenerfi nel feme di Adamo 
tutti gli Uomini , tra quali non 
fembra da dìfprezzarfi l’acutiffi» 
ino Metafifico Malebranche . 

ANGLICANI . Si chiamano 
con tal nome coloro , che profef- 
fano la Religione Anglicana . 
Quella Religione c la pretefa ri* 
forma fatta da Errico Vili. Re 
d’ Inghilterra . Gli Anglicani fi 
fono divìfi dalia Chiefa Roma- 
na . Elfi lofiengono che de* fette 
Sacramenti non ve ne fono che 
tre ifiituiti da Gefucrifio, cioè 
il Battefiino , >1’ Eui^arifiia , e la 
Penitenza, e che gli altri fiano 
fiati aggiunti dalla Chiefa . Sot- 
to Eduardo VI. figlio di Errico 
Vili, effi unirono a quelli erro 
ri quei de’ Luterani, e de’ Zuin- 
gliani i talché rigettano elfi la 
prefenza reale, e’I culto de’ San- 
ti : Hanno elfi eziandio cambia- 
to molto nella Liturgia ; e tutto 
ciò , che non è Anglicano fi chia- 
ma in Inghilterra Uen confort 
mifia . I 

ANIMA, è la pili nobile par* 
te di cui 1’ Uomo è formato : El- 
la è il princiuio della vita del 
corpo umano . Ella è , che penfa 
in noi , che defidera , ed a cui il 
corpo ubbidifee . Qiiefiu è uno 
fpirito immortale creato da Dio 
per unirli al nofiro corpo, cioè, 
ella è una fofianza fpirituale , 
ed immortale . La Fede, e la Ra- 
gione ce l’ infegnano , perchè tut- 
ta 1’ Economia della Religione è 
fondata full’ immortalità dell* 
Anima . I. La 'Fede c’ infegna , 
ch'ella è una fofianza fpirituale*, 
ed immortale; poiché nella Scrit- 
tura 1’ Anima è fovente chiama- 
ta col nome di fpirito altrettan- 
to che Iddio , ^i}t bomìnum jcìt 
( I. Corìntb. cap. II. ) qujt junt 
bemintf ^ nifi fpiritut bominis , 
qui in ip{o e/l? Nell’ £cclef.r/»p. 
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III. Dtnec rtvertatur pulvìf in 
t$rram fuam , und* erat , ^ fpi- 
rhut rtdeaf ad tum , qui dtdit il- 
Uhm- £ od cap. III. della Sa- 
pienza : fuftorum anima in manu 
I>ei funt ) & fton tanift ìllot tor- 
tntntum mertis . Gelucriflo me- 
defimo ci f« comprendere di cflTer 
dia immortale nel Cap. X. diS. 
Mwteo; Nolite limtrt tcs , qui 
atcidunt cerpuf , animam àutem 
non pelfunt eccidere. E nel Cap. 
XII. di S G iooanni : .gor edit 
animam fuam in hoc munco . in 
vitam aternam cufiedn eam . Ed 
e|li flabilifce quefla medefìma 
verità contro i Sadducei , i quali 
negavano la Rifurezione per que- 
llo pafTo dell’ EfndoC/ip. lII.Eio 
'fum Deui Ahraham^iS Deutljaac, 
Veufjacohf eneinferrce, che 
Non eft Oeuf mertuorum , fed ti- 
ventium , cioè , che come pio è 
il Dio di Abramo, d’ Ifacco , e 
di Giacobbe, dunque le loro ani- 
me AilTiIlono, e vivono dono la 
morte di quelli Patriarchi : Vi 
fono molti altri tedi della Scrit- 
tura, i quali dimoflrano quella 
verità, e che per brevità fi tra- 
lafciano . 

£e prove, che ci foraminillra 
la Ragione, e colle quali fi èdi- 
mollrata.l’ immortalità dell’ Ani- 
ma , fono fondate fulla natura 
medefima dell’ anima . Si è inco- 
minciato per provare, che l’ani- 
ma nodra non fia materiale ; eh’ 
ella non è ciò, che noi intendia- 
mo per la parola materia ; d’on- 
de fi è conchiufo, ch’ella fia una 
fodanza fpirituale. Rodo quedo 
principio, fi è fatto vedere, che 
la confeguenza che ne ril^lta è 
che fia immortale . 

La fpiritualità dell’Anima, o 
la fua immortalità , fi prova con 
molti argomenti d’una (orza in- 
vincibile, c che fi comprendono 
faciimciuc per poco che fi fia 


indrutto ne’principj di buona Loa 
gica . Egli è codante , che quan- 
tunque non abbiamo una cogni- 
zion perfetta della natura dell’ 
Anima nodra, nulladimanco noi 
conofeiamo la fua efidenza per 
fentimento, e percofeienza . Nel 
conofeer me dedò io fono piuc- 
chè certo , che fono una fodanza , 
un foggetto femplice, indivifibi- 
le, e veramente uno i (perchè un 
foggett;o'che penfa efclude ogni 
compofizione , ogni eden (ione , 
Agni divifibilità , che fono i carat- 
teri della materia ) che io fono 
un foggetto attivo , principio di 
azione , e di movimento , un fog- 
getto rapprefentativo di mille og- 
getti differenti , un foggetto, che 
podiede l’intimo .fentimento di 
,fe medefimo, di tutte le fue fen- 
fazioni , o modificazioni attuali . 
D’onde ho io dritto d’ inferir- 
ne , che quedo foggetto , che chia- 
mo Anima mia , non è il mio 
corpo ; poiché le proprietà , che 
per interior fentimento io affer- 
mo dell’anima mia, fono efclu- 
five del mio corpo, cioè' le idee, 
che fono le proprietà della fodan- 
za , che penfa, vC che io chiamo 
mia /Anima , non potrebbero ef- 
fere proprietà della materia , per- 
chè il foggetto femplice , ed ìn- 
divifibile noti può ellèr neljo def- 
fo -tempo foggetto dirifibile , o 
compode di parti .* il foggetto 
principio del moto non. potrebb* 
effere il foggetto pafflvo, che ri- 
ceve il moto; in una parola , il 
foggetto che conefee fe deffò , 
"che conofee 1’ ellenfione, e fi di- 
fi ingue da effa , non è (oggetto 
cfielo attualmente. Or quindi ne 
ficgue, che bifogna ammetter nell’ 
Uomo dueEderi di differente ge- 
nere , che il efreatore ha uniri 
fotte certe leggi , e co’ legami 
ignoti , per operar dì concerto : 
poiché (àrebbe cofa alfurda l’ain- 

met- 
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mettere 'in un folo e meJeiimo 
elTerc attributi tra loro incom- 
patibili , comeappunto è l'unio- 
ne del penfiero, e della eAenfio- 
ne in una fola e medelìma roflan' 
za , e n vedrà , che ciò dice un’ 
aperta contraddizione . E’ necef* 
fario però di olTervarc , che que- 
lla prava della fpiritualità , e dell’ 
immortalità dell’ Anima , prefa 
dall’Unità, o dalla indiviiìbilità 
del fogeetco , che penfa , à quella , 
a cui i Difenfori della immateria- 
lità fi fono attaccati , come alla 
più forte di tutte . E per render- 
la eziandio più fenlibile, le da- 
remo altro lume. 

Io che penfo , a confiderarmi 
precifamente come tale , fono un 
ibggetto a parte , e dillinto da- 
gli altri , io fono una vera fo- 
Hanza , perchè l’ idea generale 
della follanza noi la tiriamo dal 
nofìro proprio elTere penfante, o 
lìa da *nie che penfo, non elTcn- 
dovi cofa più meglio intefa di 
cGHere feparatamente , quanto 
me penfante ; Ma quanto è chia- 
ro , che l’eHère penfante fìa una 
follanza , altrettanto è manife- 
llo , che quella follanza lìa in>- 
divilibile , fempiice, e veramen- 
te una . Infatti io che penfo , le 
diS'ercnti fenfazioni , o idee, le 
paragono tra loro, io che gullo 
nel contemplar lo fmalto d’ una 
prateria , o ilafuoìio degli Uro- 
menti da mufica , in nna parò- 
la , io che penfo , fono il cen- 
tro comune d’ una infinità di Og- 
getti • ed il giudice , che deci- 
de del loro valore, non fono 11- 
curamente un compoHo di parti 
diflinte , e che poteffero fepa- 
rarfi , e dividerli l’urta dall’ al- 
tra . Non bifogna che peufare , 
e fentire , per convincerft , che 
la cofa che fente , e che penfa 
fia un foggetto fempiice , e che 
in vigore fìa uno , o non più . 
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Or quefla cofa non potrebbe eC- 
fere una follanza materiale , poi- 
ché la maceria è'uncompoAo di 
parti , un tutto divifibilc in 
parti diflinte , le quali fituate 
1’ una a Iato dell’ altra , pofibno 
dividerli , e delle quali quella 
che cocca immediatameute la fua 
vicina , non è più identificata 
con elTaS che . quanto il globo 
della terra è identificato con 
quello di Saturno . Quefio ra- 
gionamento è fcnfibile per chiun- 
que fi degna farci attenzione . 
La Logica eziandio viene in foc- 
corfo , e dacché fe ne conofeo- 
no i principi , fi fa , che l’ idea 
di ciafenno attribuito rinchiude 
quella del foggetto . Ciò pollo, 
e le due idee del penfiero , e 
della eflenfione non avendo nul- 
la di comune tra loro , quelli 
tre attributi fono dunqueinròm- 
patibili nel niedcfimo foggetto, 
e fuppongono dua foggecti diffe- 
renti y perchè l’ idea della fo- 
llanza ellefa rinchiude quella d* 
un foggetto qualificato da quello 
attributo ; ma è manifello , eh* 
ella non rinchiude nulla di ciò , 
che appartiene all*. Ente , che 
penfa -y d’ onde ne fìegue con e- 
videnza, ehe^ foggetto del pen- 
fiero , e quello dell* eHenfione 
non potrebbono ellèr lo lleflb , 
e che gli attributi cllèndo efclu- 
livi 1’ uno dell’ altro , non fa- 
prebbero unirfi in un fol’ ogget- 
to , non altrimenti che il lem- 
plice, c compofto , il divifibile, 
c 1’ indivifibile . 

I Materalilli de’ giorni noli ri , 
quelli Spirti forti , che riguar- 
dano con pierà il rimanente de- 
gli Uomini , daiffio ad intendere 
ne’ loro Scritti, che la nollr’A- 
nima potrebbe ben elTere la dif. 
pofizione medefima degli Or- 
gani del nollro Corpo , e con- 
fegueatemeote una follanza pen- 
^ fan- 
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fante > ma puramente materiale . 

1 II corpo dell' Uomo , dicono 
ellì] è una macchina maraviglio- 
fa, dalla quale tute’ i nodri pen« 
Iteri dipendono.* fubito ch’ella è 
divenuta perfetta , fi vede che 
l’uomo penfa ; e quanto più i fuoi 
organi fono fottilì , e meglio dif- 
podi, meglio egli penfa . Quan- 
do edì fono difordinati , o im> 
pcifetti , come fi oflerva 'negl’ 
Infcnfati , e iiegl’ Infanti , ma- 
le d penfa . Quando qualche ruo- 
ta viene a frangerli , e queda è 
la morte , più non fi penfa . Que- 
lla cotidiana fperienz.a dimoltra 
dunque , che l’Anima non è al- 
tro , fe non fe la difpofiaione 
di queda macchina , le di cui difR:- 
tenti combinazioni formano, cioc- 
che noi chiamiamo il penfiero . 
Ma quedo laziocinio è ben de- 
bole per coloro , che prtfumono 
d’avere infinitamente più pene- 
trazione che gli altri , ed è fa- 
cililfimo di farne conofeere la 
falfttì . Dacché il corpo è dato 
dedinato dal Creatore , ad cd'er 
1’ Organo , e come 1' idromento 
dello fpirito ^ le cofe debbono 
fard come fi è detto , ma ciò non 
prova, che non vi fia nell’Uo- 
mo un^ fpirito iivvifibile , che 
penfi , e ch’efprima il fuo pen- 
derò per mezzo dell’ organo del 
corpo. Ijtfatti per quantofivoglia 
bella che fia 1’ Anima unita al 
corpo dell’Uomo, non apparirà 
giannmai ciocch'ella è , fe il cor- 
po , che le ferve d’ organo per 
efprimere i fuoi penfieri , oppu- 
re per imprimerli nell’ immagi- 
nazione, o memoria , fi. trovi 
mal difpodo j fintile in qualche 
maniera ad un Suonatore , il 
quale, quantunque fiaabilidìmo, 
non Tuonerà digudo, fe l’ idro- 
mento fiadifordinato, ma tal di- 
fetto d’ ordine non proserà mai 
l’ incapacità del Suonatore . 
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Da tale obbiezione -n’è deri» 
vate , che i Materialidi abbia- 
no ricercato , fe Iddio , che tut- 
to può,, potrebbe fare un 
material* penfaute : quìRione ri- 
dicola , ed ingjnnevòle folamen- 
te in apparenza , ma nella qua- 
le è facile di fàr conofeere, che 
non intendonfi edt^ medefimi , e 
che ignorano , o ignorar voglio- 
no i primi principi del razioci- 
nio . 8i rifponde loro di no , cioè , 
di non edèr podìbile’, che Iddio 
abbia poda nella maceria la fa- 
c'oltà di penfare, e di frntire , 
eh’ è l’attributo proprio dell’A- 
nima . Si è data gi.ì lori) la pro- 
va di ciò in tante Opere de’mo- 
derni Filclofi , ed Apologidi dCl- 
la'ReligionCridiana , nelle qua- 
li fi fa vedere tutta 1’ empietà > 
e tutt’ i fofifmi del loro fide- 
ma . Qiieda prova è una dimo- 
drazione, cd ertone il contenu.i 
to . L’ Edenza degli Enei è fer- 
ma ^ ed immutabile , e le loro 
proprietà derivano della loro ef- 
fenza . L’Anima penfa , perchè 
tal’ è la fua naturar Ella vuo- 
le , poiché per fua natura ella è 
un agente capace di determina- 
zione , e d’ elezione. La mate- 
ria per fua natura è edela, fo- 
iida , fufcetcibile di moto ; ma 
non già d’ intelligenza e di li- 
bertà, Iddio può imprimere al- 
fa maceria qualunque moto , di 
cui è capace, e mutarla all’ in- 
finito ; ma vi farebbe una con- 
traddizione manifeda , nel fup- 
porre , che Iddio dade a queda 
materia, proprietà ed attributi, 
che non fono rinchiufi nella fua 
edènza , e che le facede produr- 
re delle operaz'oni , che ripugna- 
no alia fua natura . Iddio può 
bene ihtpedìre , che 1’ effer pen- 
faute , Creato da lui non penfi 
attualmente; ma avendolo latto 
ciocch’égli è , non faprebbe im- 

pe- 
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p«dir€t che non (ia rurcéttibSle 
di peaiicro , e che non abbia per 
fua natura quella facoltà di pen» 
fare , la quale deriva dalla Tua 
clTenaa : Similmente avendo fat- 
ta la ‘materia , ciocch’ ella è « 
egli può bea fare , che non (1 
muova attualmente , o che non 
prenda la tal figura, ma nqn può 
fare ch’ella non abbia la facol- 
tà di ellèr mutata , e di riceve- 
re tutte le modificazioni pof- 
fibili . 

La ragion’ è chiara; poiché le 
nature delle cofe fono immuta- 
bili , come lo fono le idee , che 
le rapptefencano , e così elleno 
non faprebbero confónderli . Quc- 
flo è il fondamento delle verità 
che diconfi eterne , le quali eli- 
ilono neceffarlamente in Dio , e 
che fono efiènziali della fua in- 
telligenza , ed indipendenti dalla 
fua volontà . Le verità mate' 
matiche non ne hanno altre : Cosi 
dacché la natura d’ una follanza 
è d’ aver l’ eflenfione , com’ è 
quella della materia, quella na- 
tura é fi iTa } ed efTenziale a que- 
Aa follanza , e quella fodanza 
non può ricevere alcuna modifi- 
cazione, di cui ella non fia fu- 
fcettibile, poiché la natura delle 
cofe non puòmifchiarli, nè con- 
fonderfi ; altimenti fi mettereb- 
bero delle alTurde contraddizioni, 
come per efempio, che Iddio può 
fare , che una cofa diventi un* 
altra fenza ceffare d* elTer ciò , 
eh* ella era , contro il comune 
idioma de’ Logici , Imftjfibìlt 
0 fi Idem effe ftmul , non effe ; 
perchè ciocch’ è contraddittorio 
nell’ idea medefima delle cofe , 
non laprebbe divenir 1’ oggetto 
dell’ Onnipotenza di Dio- Am- 
mettere una potenza , che li e- 
ilendeflè a’ contradittorj, fareb- 
be lo AelTo che rovinare ogni 
certezza, ed annientare ogni ve- 
Tom. I. 
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rità . Colicchè elléndo la mate-' 
ria di fua natura priva d’intel- 
ligenza , e drvifibile all’infini- 
to , domandate , fe.polTa dive- 
nire un', Ente penfante , è I» 
flelTo che noinandare , fe polTa 
ellèrc nel medefitno tempo fem- 
plice ed indivi(ibile,.ed una ve- 
ra unità: ed in una parola, fe 
la materia rellando materia, pof- 
fa celfare d’ elTcr materia . 

Quella prova dell’immateria- 
lità dell’Anima è uno feudo deU. 
la fua immortalità . Impercioc- 
ché quella immAterialità che la 
dillingue totalmeivtc dal nollro 
corpo ; dillìpa il timore, in cui 
fiamo eh’ ella non muoja con 
lui, e fa fvanire i prelligj, che 
i Macerialilli avrebbero potuto 
far nafeere , dir , che la fua 
vita era il rifulcato d’ una certa 
difpofiziene , e confeguentemen- 
te un compollo rifolubile ne’ (uui 
primi clementi , foggetto a tut- 
te le vicende del corpo , e che 
non poteva mancare di morir 
prello o tardi con quella forma. 
Infatti dacché fi é provato, che 
l’Anima é una fallanza imma- 
teriale, feinpiicemeiite unit’ al 
corpo, capace d'clTerne feparata , 
e d’ elillere in tale fiato di fe- 
parazione , allora ognuno fi per- 
fuaderà facilmente, ch’ella non 
é fiata creata per efière annien- 
tata ; c per molte ragioni . I. Se 
fi confiderà , che l’ Uomo porta 
nel fondo della fua natura un 
defiderio dell’ immortalità , e una ' 
idea della beatitudine , che la 
Sapienza del Creatore , il quale . 
1’ ha imprellà, non faprebbe ren- 
dere illuforia . La fua ecceliea-. 
za , 1’ ufo , ed il fine delle fuc 
facoltà, i fuoi rapporti con Dio, 
poich’ egli é rufeettibile di Re- 
ligione , c eh’ egli è facto per 
vivere con lui in una eter- 
na focieti, e tutte le nobili pre- 
B ro- 
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rotative , che didlnguono 1* ani- 
ma nofira nell* ordine delle fo- 
ilanze create , hanno per fonda- 
mento la fua immaterialità • Que- 
fia immaterialità glidifcopre le 
ragioni della fua immortalità . 
II- S’egli è vero , come dicono 
i Filofofi , che nulla perifce, che 
le nature delle cofe nOn fono di- 
iirutre, quando paflano in .altre 
foiine differenti ; dunque l’Ani- 
ma noAra , qucÀa parte di noi 
medefimit che pcnfa , che ragio- 
na , che fente , quantunque fe- 
parata dal corpo , non perifce 
percì&i poiché nulla perifce ; El- 
la non celfa limilmente di pen- 
fare , e di fentire . Queft’ è la 
fua Natura > e le nature non fi 
mutano. Dunque ficcome la par- 
te materiale delP Uomo non la- 
fcia dopo la morte d’eflere un 
corpo materiale, comunque ren- 
dali impercettibile agli occhi no- 
Ari i'i così 1’ anima non cclTerà 
n* clTere una foAanza immate- 
riale , e penfante . Ma come la 
fua natura è il pcnfiero , ed il 
fentimento, ella deve necelTaria- 
mente provare in queAo nuovo 
Aato del bene, o del male j Dun- 
que ella è felice , e infelice per 
una eternità , poiché nulla peri- 
fce, e le nature non fi mutano. 
La feconda prova dell’ immor- 
talità dell’Anima è fondata fui 
fentimento impreflo , che l’Uo- 
mo porta nel fondo del fuo cuo. 
re di queAa medefma immorta- 
lità . Imperciocché gli Uomini 
di tutt’ i luoghi hanno fempre 
tenuto , che la loro anima era 
immortale . Che fi falga Ano al 
cominciar del tempo, che fìfeor- 
ra la Storia de’ Regni , e degl’ 
Imperi, ciafeuno nfìeià convin- 
to, che la credenza dell’immor- 
talità dell* anima fa Aara , ed 
è tutt’ora la credenza di tute’ i 
popoli del Mondo. La conofeen- 


za d’ un folo Dio ha potuto ean- 
cellarfì Alila terra : gli Uomini 
hanno potuto fmarrirf , e fi fo- 
no infarti fmarriti full’ oggetto 
della Divinità nel moltiplicar- 
la i ma il fentimento dell’ im- 
mortalità dell’anima non ha po- 
tuto cancellarf dal cuore de’ po- 
poli i più barbari. Effì tutti af- 
pectano un avvenire , fi figura- 
no tutti una Regione , che l’a- 
nime abiteranno dopo la nofira 
morte . E qucAa credenza non 
può efTere un pregiudizio dell* 
Educazione , poich* ella è dific- 
reme fecondo i dif&renti paefi .* 
uè può eAere una Setta , perchè 
queAo Dogma non ha avuto Ci- 
po , né Protettore . Nondimeno 
gli Uomini da fe mcdcfiini fi fo- 
no perfuafi . III. Sulle confe- 
guenze pericolofc , che Arafcina 
1’ idea della morte dell’anima e 
del corpo . Imperocché fe tutto 
muore e finifee con noi , tutto 
è confufo fulla terra , tutte le 
idee del vizio, e della vìi tu fon 
rinverfa^e , poiché le Leggi che 
ci unifeono , e ì doveri più fa- 
grofanti della focietà non fono 
fendati che fulla certezza d’ un 
avvenire . Così fe 1’ Uomo non 
attendeffè più' nulla dopo qucAa 
vita, potrebbe riguardare la vir- 
tù, e ’l vizio come pregiudizi 
dell'infanzia, e confeguenze del- 
la credulità de’ popoli gli adul- 
teri, ^li omicidi, e gli altri de- 
litti abominevoli non farebbono 
a’ noArì occhi , che proibizioni 
umane, e leggi politiche Aabi- 
iite dalla Politica de’ Legisla- 
tori . Donde ne fiegue , che i 
delitti più fpaventefi , e le vir- 
tù le piu pure potrebbero efièr 
poAe nel niedefimo livello , poi- 
ché en annientamento eterno de- 
ve preAn , o tardi uguaglia- 
re il giuAo , e l’empio ; donde 
Aaaloiente nc Aegue , che coloro 
; i quali 
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ì quali avrebbono la dìravven» 
tuia di credere , che tutto fini* 
fcc con noi , poiibno nel fondo , 
c ragionando co' loro prìncipi , 
effer fenza morale , lenza pro> 
bità I fenza fede , nè avere al> 
tra regola, che le loro pallìoni , 
nè altro freno, che il timore deU 
le Leggi civili, nè altro Dio, 
che fe medefimi . 

IV. Sulla necellìtil d* un avve- 
nire-. e quella neceffitì è fonda- 
ta full’ idea medefmia , che noi 
dobbiamo aver di Dio, ch’è quel- 
la di un Ente favìUìmo, e giu- 
fliUìmo . Or quella idea fola ci 
fa comprendere, che unDìogiu- 
flo dev’ elTer necelTariamente il 
rimuneratore della virtù , ed il 
vcndicator della culpa • Indarno 
1’ empio obietterebbe , npn eflc- 
re della grandezza di Diodi trat- 
tenerfi fu ciò , che palTa tra gli 
Uomini , e di pefarc i loro vi- 
zi , e le loro virtù; idea teme- 
i;aria che fi ferma l’Empio del- 
la grandezza di Dio , come fe 
gli folfero necelTarie delle cure, 
c delle attenzioni , per oHèrvar 
ciocché (ì opera Alila terra. Im- 
perocché fe gli può rifpondere, 
che al contrario non è della gran- 
dezza di Dio lafciare i vizi len- 
za gaAigo, c la virtù fenza pre- 
mio , e riguardare ugualmente 
l’ Uomo dabbene, e l’Uomo mal- 
vagio ; poiché ne feguirebbe da 
queAa orribile fnppoiìztone , che 
Iddio preferirebbe il vizio alla 
virtù . Perchè ? poiché l’ efpc- 
liinza cotidiana c’infegna , che 
in quefta vita gli uomini più 
dabbene fono fovente opprelli da’ 
mali, o per le malattie dei cor- 
po , o per I’ ingìuAizie , e vio- 
lenze , che provane dalla parte 
degli altri ; che^li Empi > e mal- 
v>gi, gli uomini ingiulli , ccor- 
rotti , godono de’ beni di qucAo 
mondo , e conipacifcono i beaci 

\ 


A N t9 

della terra , e che molti fimil- 
mente ne godono in tutto il cor- 
fo delia ior vita in una perfet- 
ta tranquillità ; che in una pa- 
rola quello Dio giuAo non di- 
(lingua punto in apparenza i pec- 
catori da’ bumi , fe ne Aia co- 
me in filenzio, il che apparife* 
prodigiofo allo fpirico umano . 

Or fe non vi foflè un avvenire, 

A farebbe della Divinità un’ in- 
giuAa intelligenza , che gode- 
rebbe della confiifione, echeinà- 
piegherebbe la fua potenza a ia- 
feiare il mondo, ch’egli ha crea- 
to , in un difordine univerfate. 
Dunque poAo un Dio , cioè una 
Intelligenza Onnipotente, e fa- 
vilAma , A deve ammettere un 
avvenire, cioè un tempo, in cui 
ciafeuno farà ricompeiifato fecon- 
do le Aie azioni . 

Finalmente il Dogma della im- 
mortalità dell’ anima è fondato 
fu i motivi dell’Autorità : Queft* 
Autorità è la Sacra Scrittura, la 
predicazione degli AppoAoli, che 
hanno fparfo il loro fangue per 
rendere teAimonio alla verità , 
fui compimento delle Profezìe , 
fulla tradizione di tute’ i Seco- 
li , cioè Al i fatti , che dalla 
creazion del Mondo hanno tenuti 
per certi tutt’ i grandi Uomini 
che fono comparfi nell’ Univer- 
fo . Si leggano Al qucAa mate- 
ria S. AgoAìno ìmmortalìt. 
Anim. Caf. 1. num. i. cap. VI. 
num. xo. tap. IX. num, i6. La 
Recherche de la verité del P- 
Miliebranche: La conofeenza di 
fe medeAmo del P. Lamy : Bay- 
le nell’ Articolo Leucippa : La \ 
MetaAAca del Signor GenoveA ^ 
Cattedratico del Commeicio nel- 
la Regia Univerfità, e canti al- 
tri , che tralafcio dì citare. 

ANIMA di GESUCRISTO. 

Il Verbo Divino incarnandoA , 

6 è veramente unito ad un’ani- 
B z . ma y 
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tna , come (i è unito ad un coi» 
po . Imperocché la vergine San- 
tiflìma non parrctrì un Corpo 
inanimato , ma un Uomo nello 
(lato (iella infanzia. Or chi di- 
ce un Uomo , dice un compoilo 
d’un’anima , e d’un corpo. Ge- 
fucrifto mcdelimo difTe di fe nel 
C<«fV VI. di San Matteo.- Tri- 
fih eft Anima m»a ujqve ad v>ot~ 
t*m : e nel Cap. X. di S. Gio- 
vanni ; Animam mtam peno pre 
evibus mett . (.ofitchè l’Anima 
di Gefucriflo f/'erimeniò le paf-. 
lioni umane , <(.me il dolore , e 
la triilezza. £ Gcfiicrifto volle 
rifcntirlc I per confermar la fe- 
de della (uà umanità , dh’ egli 
prevedeva , di dovei’ edere at- 
taccata da divevfi Eretici , epar- 
ticolatmente dagli Apollinarifti } 
e pei ^onfnlare i (uoi membri 
infermi , allorch’ edì farebbero 
agitati da tai movimenti di tri- 
flrzza , e fantidcaili : ma non 
prefe egli ciocche vi era di di- 
fetto in tai movimenti, e quelli 
che pn>vò erano fottopodi alla 
fua volontà come Dio . 

ANNATA . Dritto , che fi 
pagi ai Papa, quando egli dà le 
Polle d’ una Badia , o d’un Ve- 
Icovato : quefio dritto è la ren- 
dita d’un anno , tadato fecondo 
la valuta del benefizio fatta nel 
tempo del Concordato* Ginvan- 
'.«i XXII. (u quello , che intro- 
dudè le annate . In Fiancia i 
|i.e , ed i Patlamenti fi fono 
fempre oppoflì alle Annate, co- 
me ad un tributo , che compa- 
riva lor odiofo . li Concilio di 
Bafilea le avea condannate ^ tut« 
tavia ede ancor fudìdono , e I’ 
ufo le ha ridotte in Francia a 
benifizj Concidoriali . 

ANOMEI . Futon chiamati 
cosi nel IV. Secolo i putì Arria- 
ni , poich’ eli; non foto niega- 
vaho la confoftan^ìalità de| Vci- 
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ho, ma eziandio che foflè d’una 
natura fimile al Padre . 

ANTECEDbNTE. Quefto 
termine fi ufa da’ Teologi , quan* 
do fi parla dell’ Ordine de’ De- 
creti di Dio , ed è oppoilo al 
confeguente , 

ANTICRISTO . Il nome d* 
Anticrido in generale è dato a 
quei , che fi oppongono a Gefu- 
crido, cioè alla fua dottrina. In 
quedo fenfo gli Eretici fono chia- 
mati Anticridi nella Scrittura, 
cd in quedo fenfo dille Gefucii- 
do, eh’ egli era d> già venuto neU 
la I. di S. Giovanni Cap. Il, 

Ma piefo tal nome nel fuo par- 
ticolar fignificato, dinota l’Em- 
pio , che dvVe comparire nella fi- 
ne del Mondo , e del quale la 
Scrittura ne ha defcritii i carat- 
teri. I. Sara egli un Uomo mal- 
vag'o , oppodo ad ogni bene ; 
Homo poetati, ( II.T beffai. cap„ 
li. ) filiti! perditiont ! , qui adver- 
fatur, & exieliitur jupra omno- 
quod dicitur Deus. II. Vorrà e- 
gli farli tenere per un Dio , e 
farfi adotar come tale ; hatit in. 
Tempio Dei fedeat , oftendens fe 
lamquam fit Deut .III. Rifve» 
glierà contro la Chiefa la pih 
graP perfecuzione che fiafi vettu- 
ra , ed un gran numero di Cri- 
diani vi foccoinberanno . IV. Fa- 
rà de’falfi miracoli, per i quali 
molti faranno fedetti : Erit lune 
tribuluti» maina ( Mat. XXIV. ) 
quali! non fuit ab inìtio Mun- 
di .... jurierit, Fjeudechrifti , 
dabunt fiina magna , éf prodi- 
iia , ita ut in errorem tnducan- 
tur , fi fieri poiefi , etiarn oleFli . 
San Pao o nella II. a* Tedalon'v 
celi Cup. II. tn Omni jedufflto 
ne ' iniquitatif ih , qui pereunt , 

V. Geluciido didruggera qued* 
Empio col fodìo della fua bocca , 
c lo condannerà coljo fplendore - 
della fua picdn^a ; Jluem Da- 
mi- 
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m'mus Jefur ìnterficìet SfìrìtuOrit 
y«7, ^ dtfifuet tllttfirationf ad- 
lentut fui. VI. Prirna (itila fua 
venuta fi farà una gran ribellia- 
te contro la Chiefa , eci una gran- 
de Apodafia , cioè P Auticrido 
non comparirà fe non dopo, che 
l’ ulnma Setta degli Eretici, o 
de’ Scifmatici (ì farà feparata dal- 
la Chiefa : Nifi vmerit d'ifcejio 
priwum . VII. Egli non verrà 
che poco tempo prima della fine 
del Móndo, c dopo che il Van» 
gelo farà dato predicato a tut- 
ti i popoli delia terra: Et ìm 0- 
mnet lentet ( Marc. Xllt- ) pri- 
tnnm oporttt pradìcari Evansf- 
lium , . . Exariefit Pfeudocbrijlì 
. . . ^c. pofi irihulaùùnem illam 
jol conUnebrabitur . 
j».* Foron gli Antichi di concor- 
de parere j che 1* Anticrido do- 
vea nafcere dalla Stirpe de’ Giu- 
dei , come il E alfa ipfolìto :de 
tenfum. Mundi ^ il F alfa Ambra- 
fio nella li. a’ TelTalonicefi , eS. 
Girolamo nel cap. XI. di Danie- 
le, e che i fuoi Genitori fareb- 
bero della Tribù di Dan , come 
S. Aiofiiao qu. II. in Jof.Teodo- 
reto p. 109. in Genef. S. Greio- 
rio Maino lib, 31. in lob^ ed al- 
tri , in quedo fenfo fpiegano le 
parole di Geremia del cap. Fili. 
16. A Dan. auditur e fi fremitut 
equorum ejus , a voce.hìnnitum pu- 
inaterum ejui commeta efi emnit 
terra , & venerante (3 Idevorave- 
runt terram , plenitudinem eiuty 
Urbem, ^babitatores ejut . Areta, 
Bcda,Primafio, Ruberto, Haimorf 
ed altri molti (limarono , che S. 
Giovanni numerando le Tribù d’ 
Ifraele nel cap. P'/J.dell’ Apocalif. 
fe , non fece menzione della Tribù 
di Dan,perchè da queda dovea na- 
feer 1’ Anticrido. £ quantunque 
i Giudei abbiano lafciata l’anfTca 
fede del Regno, i detti Padri af. 
ferifeone, che l’Anticiido verri 
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dalla Regione di là ^elP Eu- 
frate , dove credevano di elidere 
tuttavia le diedi^ Tribù, e par- 
ticolarmente quella di Dan. Di 
queda opinione fono dati quali 
tutti quei , che hanno fcrittó 
dopo ò. Girolamo , nel di ciii 
tempo era ciò nella Chiefa mol- 
to comune . ' 

Non convengono gli Scrittori 
incorno al padre dell’ Anticrido . 
Lattanzio nel lib. xdi, cap. 
XVII.;Beda nelC-p. XIII. dell’ 
Apocalidè , Sulpizio nel Dial. II. 
c S. Girolamo nel f4p.XVII.d* 
Ifaia dimano, che i fuoi Geni- 
tori faranno il Demonio, ed Una 
Donna la più prodicuca . 3 . Gi- 
rolamo nel cap. VII. di Daniele 
quedo feri ve dell’ Anticrido : 
Unu! de beminibur , in^gi{0 Sa- 
tanat babifaturus fit Cfij^raliter i 
In oltre dice S. Ilari4,Diacuno , 
ficcome Gefucrido dimodrò per 
via di miracoli la raaedà delta 
fua divinità nella umanità alTun- 
ta , cosi il Demonin fi sforzerà, 
di palefare con fallì prodigi di 
elTer egli Dio. Che. anzi fecon- 
do l’opinione di S. Ippolito avrà 
la Madre Vergine non altrimen- 
ti che Crido , (ebbene quedi l* 
ebbe vera, e quello prenderà una 
carne fantadica . Devefi iiondt- 
mcnu preferire, il fentiniento dei 
Grifodomo, Teodorecó , Teofi- 
latto, e di tutti comunemente , 
cioè che 1’ Anticrido farà vero 
Uomo, che ubbidirà al Diàvolo, 
acciocché metta in opera contro 
i Fedeli ogni fotta di crudeltà , 
e di malizia . 

Infegnano in oltre , che la Ma- 
dre dell’ Anticrido farà libidi- 
nofilfima tra tutte le Donne ^ e 
/lafcerà egli dall’ incede del pa- 
dre colla figlia , o del figliò col- 
la madre, o finalmente da una 
madre legata col voto giurato 
della Verginità j ma fono opì- 
Bi 3 nio- 
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iiìonì , che non pofTono reggere . 
Se l’Anticrifto dovrà nafeere da 
unt Madre di perduta fama peo- 
nie (ì fpaccerà nato da una Ver- 
gine / Come dovrà generarfi da 
Genitori Giudei , , (e dovrà a- 
Vere una madre confacrata a Dio 
col voto di verginità, coliuman- 
za inufìtara predò gli Ebrei ? 
Alcuni affermano , che la madre 
(otto I* apparenza d'unà falfa pie- 
tà , e putiti , che nafeonde i Tuoi 
depravali codumi , pubblicherà 
d’aver partorito miracolofamen- 
te quei dglie . Ma chi mai da- 
rà credito a’ Tuoi detti in una 
cofa cori dillìcile a crederfi ? Af- 
finchè (i fode la Verginità di 
Maria perfuafa dopo la nafeita 
del Salvadore , fu bifogno d’av- 
valorarla codi* autorità del Vec- 
chio , .è'^'jNuovo Tedamento , e 
di pih eòn tanti prodigi «quanti 
fc ne raccontano nel Vangelo» 
Reda ora a parlare in ordine 
al Tuo impero . Siccome d crede 
oriundo da Babilonia, così eie 
deli che regneiA in eda Città , 
come fcrivono Lattanzio nel lìb. 
VII. cap. XVII. e San Girola- 
mo nel CMp. XI- di Daniele , e 
da ogni parte i Giudei (ì con- 
durranno a lui , a’ quali perciò 
darà egli i primi udìzj della 
Corte e del Regno al dir dì S. 
Girolamo nell’ Ep. ad Algalia, 
ed Eciimenio nella II. a’ Teda- 
lonicefì cap. II. Talmente gua- 
dagnerà co* falli miracoli , colle 
luìinghel, e coll'apparenza della 
pietà , e clemenza gli animi di 
codoro , che fi fottometteranno 
a lui come a vero Media, c fpe- 
ranzati , cheredituirà il Regno 
d’Ifracle nella terra promelfa , 
immediatamente s’ incamminerà 
contro del Romano Impeto, di- 
\ifo in quel tempo in dieci Re- 
gni , fecondo le parole di Danie- 
le nel cap> VII. le quali d a- 
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dittano -al Regnq dell’ Anticrl- 
do : Btjlìa quÀrta ttrribiirs , <»t- 
qtte nirr abili t , fortis nimit y 

denta ftrreot babebat maine t , c#- 
medenty atque comminuent , ^ 
reliqua pedibur fuit conculcans .■ 
dijpmilìt autem eroi caterir be- 
jtiis , quai videram ante eam , 
babebat ce<-nua decem . Cen- 
fiderabam cornua , ^ eice cerna 
aliud parvulum ertum tjl de me- 
dio eerutnt ^ tria de comibut 
primis evulja funt a facie ejus , 
Quella bedia che ha dieci corna 
fecondo gl’ interpreti è 1* Impe- 
ro Romano . Il corno picciolo 
è l’Anticrifto , e le tre come 
drappate dalla fua faccia, i tre 
Rè che dovranno disfarfi di lui. 
Di quelli Re ne parla Daniele 
eziandio nel Cap. Mittet ma. 
ttum fuam in terra , ^ terra M- 
Vpti non efugiet y deminabi- 
tur tbefaurerum auri , arien- 
tiy & in omnibus pretiofis M- 
typtiy per Lybiam quoque , (S 
Mtbiopiom tranfibit . La caduta 
di quedi tre Regni precederà al- 
la rovina di tutto il Romano 
Impero , come han giudicato gli 
antichi, de’ quali abbiam riferita 
l’opinioite . 

Soggiogato 1’ Egitto , 1’ Etio- 
pia, e la Libia, volterà l’armi 
contro Gerufalemme , la quale 
facilmente foccomberà , e farà 
fede dell’ Impero . Dipoi Gog, 
e Magog, che prende'ranno l’ar- 
mi contro di lui, vinti nel mez- 
zo della Paledina, come Irggelì 
nel cap. XXXVIII. di Ezechiel- 
lo, lì arricchirà ogni Region da* 
loro fpogli . Dopo loggiogato 1 
Impero dell’ Oriente, e dell’Oc- 
cidente , fpiegherà i| fuo furore 
contro il Regno di Crido; B*« 
tellitur fuperomne (II. adTbef- 
fal.cap.il.) qued die itur T>euc ^ 
aut qued colitur, itaut »« Tem- 
pio Dei fedeat . Cioè nel Tem- 
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pio di Gerufalemme « che riedi- 
ficherà . Alcuni feri vono, che fe- 
derà nelle Chiefe de* Cridiani , 
per ottener 1* aidoraLione dagli 
Eretici . 

Allora Iddio darì il Tuo Spi- 
rito , come n legge nel cap.^lt 
dell* Apocalillè duebus ttf^ibut ^ 
cioè ad Knoc ed Elia , ^ pr»- 
phetahunt ditbus mille ducentìs 
fexaiinta, amigli fa((it,. .Cuta 
finierìnt teJtìmonÌHm fuum • be^ 
fiia , t}Ud afce/$dit de abjf», fx- 
ciet adverfum eos bellum t o »//»- 
ces ìlhs , ^ ttcìdet eos. Et coe- 
pora eorum iacebunt in plateie 
Civit/itit Mnind qud vàcatur 
/piritualiter Sodema, 6^ JEijptut^ 
ubi éJ Deminar eoritm crueiji- 
xur e,i . Et pefl diet trer , 
dimidium fpiritus vitrt a Dee i/t ■ 
travit in e«t « isf fteterànt fa- 
per pedet fuer , & timor me- 
gnut cecidit fuper eet , qui vide- 
ruut eet, & audierUmt Vecem ma- 
tnam de Cale , dicentem eir : A- 
/rendite bue ; afeenderunt Jn 
Cslum in nube . Per quanCO 
tempo 1’ Impero farà prelTo 1’ 
Anticrifto i la Scrittora chiara- 
mente noi dice ; nondimeno fo- 
vente adegna alla fua perfecuzio- 
np Io fpazio di tre anni, e mes- 
to ; o almeno tanto tempo (la- 
hilìfce alla perfecuzion di coloro, 
che diiTnnfi come figure deU’Ao- 
ticrido. 

I Giudi d falverartrto nel Mon- 
te degli Ulivi, ma d.a lui fiera- 
mente adediati , chiameranno il 
Signore, ead effi Gefocrido ver 
rà fubito in ajuto dal Cielo in 
compagnia degli Angioli , e cori 
una fiamma inefltinguibile , che 
gli precederà . £ nel mentre che 
gli Angioli foccorreranno- i Giu- 
di , (I farà tale drage degli Em- 
pì dall’ora terza del giorno (ino 
al Vefpero , che il loro fangue 
agguifa di torrente fcorretàaeUa 
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Valle. L’ Anticrido, fecondo S. 
Girolamo nel cap. XI. di Da- 
niele , Teodoreto , ed altri , falt- 
rà fino alla cima del Monte , 
ove, come in propria fedcj affi- 
fo, farà uccifo lenza veruna che 
1’ ajuc4 , come fembra di accen- 
nar Daniele con quede parole : 
Eiiet tabernattdum (ùum Apadne 
inter duo mari/t ^p/p mentem 
ìnelytunt, Saa^ttut , ve- 
niet afque ad fumttitaUm ejur , 
& neme auxiliabitvr et , Si leg- 
ga Malvenda dt-, Antieb ritte ^ e 
Calmet nella Didertazione .pre- 
fi iT.i alla Epidola di S. Paolo a* 
Galati • 

ANTIDICOMARIAMITI . 

Setta di Eiecici , i quali pre- 
tendevano , che la Vergine San- 
tidìnii avede avuti multi figli 
da 3. Giufeppe , e che perciò non 
folTe data fempte Vergine , 

* Quedi fono dat’i Difcepoli 
di Elvidio, e di Bunofo , come 
fi potrà vedere nell’Articolo Ei- 
vidìe . 

ANTILUTERANI . Sacra. 

mentarj, i quali dopo di ederii 
divifi dalla Chiefa con Lutero , 
l’hanno dipoi abbandonato , ed 
hanno fatte Sette didèreiùi i co- 
nte i ZuingUani , i Calvinidi j 
gli Anglicani &c. 

ANTROPOLOGIA è una 
maniera di parlare della Sacra 
Scrittura, quando parla di Dio 
a foggia dell’ Uomo , attribuen- 
dogli gli occhi , le mani , lefen- 
fazioni, del dolore, della compaf- 
fione &c. imperocché tali cofe 
non fi fon dette , che per antro- 
pologia, e p;r dinotare, che Id- 
dio opera nella tale, e tale oc- 
cafione, come fe avelfe avut’i 
fenfi , che hanno «li Uomini . 

ANT-ROPOMORFITI. An- 
tichi Eretici , i quali fudeneva- 
no, che Iddio avea una figura 
umana, fecondo la quale l’Uo- 
B 4' mo 
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tno «ra fiato creato , ed i quali 
celebravano la Pafqua come i 
Giudei . Si legga S. Epifanio 
nell’Erefia 78. " ' 

APOCALISSE è l’altimo lU 
bio del Nuovo Tefiamento, che 
chiude la Saera Scrittura . S> 
Giovanni l’ Evatigelifia n’ è l’ 
Autore.* egli lo fcrlflè nel tem- 
po del Tuo elìlio nell* tfola di 
Patmos, e 1 ' indriz.zò alle Chic- 
fe dell’ Ada . S. Girolamo fcri- 
vendo a Paulino, efprimein po- 
che parole l’eccellenza di quello 
tibro, dicendo,' che I’ Apocalifie 
di S. Giovanni rinchiude tanti 
mifierj, quante fono le |>arole . 

Agofiino ha fpiegato d’una 
maniera mirabile tutto il vente- 
fimo Capitolo . Si legga M. Bof- 
fuet Vefeovo di Meaux fui me- 
dedmo Capitolo,, 

APOCRIFO. Quello i il no- 
me di tutti i libri, che non fo- 
no comprelì nel Canone de’ libri 
Sacri . Quella Voce è compolla 
di due parole greche «’rò e Xpii- 
' 4 '!^, le quali (ìgnilìcaiio ofeuro , 
c nafcollo . I libri Apocrifi dell* 
•antico Tefiamento fono di due 
fpezie) altri fono fnlamente ope- 
re di Autori incerti , ignoti , e 
fenz’ autorità } ed in quello fenfo 
I Padri intefero quefta voce al 
riguardo di molte Opere, le qua- 
li portano il nome di apocrife , 
fenza che 'fullera falde, efavold- 
fe . Tali fono in ordine all* An- 
tico Tefiamento il Ift. e IV. 
Libro di Efdra , l’Oraeion di 
IVIanalTe • E quantunque efiì fie- 
no fiati rigettati dal Canone 
delle Sante Scritture, dagli an- 
tichi Concili, i Padri nondime- 
no gli hanno citati , ed inferiti 
in molti Efemplari della Bibbia j 
ma negli ultimi tempi fono fiati 
fempre polli fuor del corpo ^ e 
di altro carattere in tutte le£- 
dizioni latine , per difiinguerii 


dalle divine Scrittore . Gli al* 
tri fono fiati chiamati ragione* 
volmente Apocrifi , e nel fenfo , 
che ordinariamente fi da a que- 
fia parola , cioè, ch*ellì fono non 
folamente fenza autorità , e fen- 
na nonae , ma fallì « e fuppofii\ 
pieni d’errori, e di llorie favo- 
lofe, e 'corrotti dagli Eretici ; 
tali fono, per efempio , il Té- 
fiamento dei dodici Patriarchi , 
il libro di Enoc, citato dall’ A- 
pofiolo S. Giuda y quei dell’Al* 
funzione di Mosè ; della falute 
di Abramo, le falfe Prolèzie di 
Ezechielio, di Abacuc, e i libri 
di Janne , c di Mambre , dei 
quali parla S. Paolo nella II. a 
Timoteo fap. III. Quello della 
penitenza di Adamo ; la Scala 
di Giacobbe , e molti altri . 

I libri Apocrifi del Nuovo 
Tefiamento devono ellère fimil- 
mente dillinti . I. Quei, che fo- 
no impropriamente chiamati co- 
sì ; poiché quantunque elfi non 
fieno del numeio delle divine 
Scritture , e non frano fiati ri- 
guardati dalla Chiefa come det-< 
rati dallo Spirito Santo , nPn 
contengono però nulla 'in fe me- 
defimi , che non fia edificante , 
e conforme alla Ara dottrina • 
Noi ne abbiamo , e che fono un 
tellimonio autentico della purità 
della fede, e de’cofiumi dei pri- 
mi Ciilliani, e che ci rapprc- 
fentano lo Spirito , e la Santità 
dei Difcepoli degli Appolloli , e 
dei Santi Vefeovi profiimi ai 
tempi appollolici j tali fono 1* 
Epiilola ài S. Paolo ai LaoJi- 
ceni , quella di S. Barnaba, i tre 
libri del Pallore di Herma, che 
hanno per titolo le Viiioni : le 
due lettere di S. Clemente ai 
Corinti j le fette Epillole del 
celebre S. Ignazio Vefeovo di 
Antiochia, e Martire , delle qua- 
li la prima è agli Efelì , la fc* 

con- 
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eftnda a' Magnefiioi 4 la terza ai 
Tralliani , la quarta ai Romani , 
la quinta ai Filadclfi , la fella 
ai Smirnefi , e la fettima a S. 
Policarpo . Tutte le lettere di 
quell’ Uome Teramente appofto- 
lico ( poiché era ftato difcepolo 
di S. Pietro, c di S. Giovagni ) 
fono riguardate con molta ragio* 
ne , come uno de* più preziofi 
monumenti della fede , e dell* 
Ècclefialiica difciplina. Quella , 
che egli fcrilTc ai Fedeli di Ro- 
ma , quando fu condannato alla 
diferetion delle bellie folto l* 
Imperador Trajano, per pregarli 
di non far ufo delle loro fuppli- 
che in ordine al cambiamento del 
fuo fupplizio , o per la conferva* 
zion della fua vita , è piena d* 
un fuoco sì divino , che non fi 
può leggere fenza cella me inte- 
nerito; Vi fi vede la grandezza 
della fua fede , e la fublimità 
dei fuoi fencimeiui , Lo (lile è 
vivo, ed animato, e li riniarca 
dappertutto l’ardore dello Spiri- 
to Santo , il quale parlava nei 
Martiri k Finalmente l’EpiUola 
a Dìogenete, di cui s’ignora P 
Autore: Opera in greco del pri- 
mo fecuìo, nidiata dai Savj , che 
la riguardano come un compen- 
dio delle prove le più folide del- 
la Religion Crilliana: Vi lì ve- 
de un ritratto ammirabile della 
vita , e collumi dei primi Cri- 
Aiani , capace di rianimare il 
fèrvor dei fedeli , per i grandi 
efempj , ch’egli pone fotte gli 
occhi , della pietà, e della fede 
di quelli primi Eroi delCrillia- 
nefimo . Quell’Opera è Hata tra- 
dotta in irancefe da circa qua- 
rant’anni . I Libri veramente 
apociifi, cioè che fonofalG, pie- 
ni di favole, di errori , fuppolli, 
o alterati dagli Eietici , e riget- 
taci da cucca l’aiuichicà , fono 
tra gli altri ,1: lettere della 
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Vergine a S. Ignazio , e di S. 
Ignazio alla Vergine, ai Fedeli 
di Tarfo , a S. Giovanni Evan- 
gelilla , alla Citrà di Melllna , 
e ad altri . Il Proto- Evangelia 
di S. Giacomo toccante la gene- 
razion di GefucriHo, 1’ Evange- 
lo di S. Pietro, di cui fi fervi- 
vano i Marcionitii quello della 
verità, di cui fifervivano i Va- 
lentiniani : gli Evangeli della 
perfezione , e di Filippo , del 
quali facevano ufo i Gnollici . 
Quei di S. Mattia, e diS. Tom- 
inafo fuppoAi dai Difccpoli di 
Mancs . Quello di Giuda Ifca- 
riota fuppullo dalli Cainiti , co- 
me fi legge in S. Epifanio nell* 
Erefie XXVI. e XVXVII. Quei 
di Taddeo, e di Barnaba , e di 
Andrea, e molti altri Atti , • 
rivelazioni , che fono , rigettate 
dal Concilio diIRoma, celebrato 
fotto il Papa GelaGo nell’anno 
494. i quali per la maggior psr- 
te non fono venuti fino a noi . 

APOLLINARISTÌ. Eretici 
del IV. Secolo . Il lofo Capo fu 
Apollinare, prete della Chiefa di 
Laodicea . Elfi foftenevano , ch« 
GefucriAo non avea Anima , c 
che il Verbo di Dio animava il 
filo Corpo : che dal Verbo, cdal 
Corpo s* era fatta una inedeGma 
foAanza , dimodoché il Verbo 
avea fufferto , ed era veramente 
morto fulla Croce: che la carne 
di GefucriAo non era Aaca for- 
mata dal Corpo della Vergine 
SancilTima , ma che era ella di- 
fcefa dal Ciclo : che crafi cam- 
biata in Corpo la mcdcGma fo- 
Aanza del Verbo Eterno: cheto 
Spirito Santo era minor del Fi- 
glio, ed il Figlio minor del Pa- 
dre . Tutti quelli errori furon 
fortemente combattuti d.ii Ss. 
Atanagio, Gregorio di Nazian- 
zo, di NilTa , Tcodorero , Ani. 
brogio . Quelli Eretici furon con- 
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d;innati nei Concilj celebriti in 
Aletrandria, in Roma, in An< 
tiocnia , e finalmente nel fecon- 
do Cnncilio generale , che è il 
primo di Coflancinopoli nell’an- 
no 380. 

APOSTASIA è un abbandono 
temerario della fede, e della Re- 
ligione . La Glofa ne numera tre 
fpezie . La prima di perfidia , 
quando qualcuno fi allontana dal- 
la fede,' la feconda di difubbi- 
dieiiia , fe fi tratta contro qual, 
che precetto di fede ; la tetta 
d’irregolarità, quanda fi abban* 
dona l’Ordine Religiolo, che s’ 
era abbracciato. Glcf. i/t C, 1. 

APPOSTOLI . Gefucriflome- 
defimo gli fcclfe, e chiamò all’ 
Apposolato per eflère fuoi Coa- 
diutori , e SuccefTori nel mini- 
Sero Evangelico’, e governar la 
fua Chiefa . *Efli furon ordinati 
Sacerdoti nel Giovedì Santo , 
quando GefucriSo nell’iSitution 
della EucàriSia , diflè loro que- 
fle parole nel eaf, XX, di S. 
Loca ; H»c fach* in meam tom~ 
mtmoratìontm ; poiché per que- 
flo comando di GefucriSo efS 
ricevettero il potere diconfacrar 
l’EucariSia, e di ofierire il San- 
to Sacrificio. ESi ricevettero il 
potere di legare, c di feiorre i 
peccati, quando GefucriSo do-- 
po la fna Rifurretione loffio fu 
di loro dicendo : Accipit* Sfiri- 
tum S^nilum ( /e: XX. ) qut- 
Pum rtmiffrith peccata, remiitim- 
tur eh, & querum retinueritii j 
retenta funt . Eflì ricevettero il 
potere di battezzare , di predi- 
care, d’infegnare a tutte ÌeNa-« 
zioni , quando GefucriSo difTe 
loro in S. Matteo XXVII I. 
Sunte t , decete orane i lentet , hd- 
pti^antet eor in nomine Patrie, 

PUH , éf spiritai Sanali . 
APP05T0LICITA’ è -una 
delie quattro Note y o Caratteri 
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della Chiefa Cattolica, cioè che 
ella trae la fua origine dagli Ap- 
poSoli, che la fondarono . I. in 
ciò ch’ella rimonta fenza inter- 
ruzione dai Pallori , che la go- 
vernano al prefenre , fino agli 
Appofloli , che gli hanno flabi- 
liti in qualità -di PaSori , come 
Gefucrifto gli avea inviaci . Si 
ginSifica queSo fatto dai Cata- 
logo dei Vefeovi di ciafeuna Dio- 
celi , e fopratutto dal Catalogo 
dei Papi d’una maniera incon- 
traSabile . S< legga Ughellio lta~ 
Ha Sacra. II. In ciò , ch’ella 
trae la fua dottrina dagli Ap- 
poSoli , cioè , che ella fa profef- 
fione di confervare nella fua pu- 
rità la medefima dottrina , che 
effi infegnarorto. OrqueSa è per 
la rivelazione, che 1’ è fiata fat- 
ta j poiché acciocché una dottri- 
na fia filmata Appofiolica , cioè 
comprefa nella rivelazione fatta 
agli Appofioli , bifogna L che 
ella fu inferita nella Santa Scrit- 
tura, o nella Tradizione. Que- 
llo é quel cheinfegiiano i Padri, 
e tra gli ahi $• Ireneo Hb. 3. 
udw. Haref, cap. IV. S. Epifa- 
nio Hb. If. ado. Haref. haref ^ 
60. S. Bafilio de Sptr. S cap, 
17 . S. Agoftino lib. tl. de Ba- 
ptif, xontra Donatili, cap. 7. Se- 
condo . Bada , ch’ella 11 % fiata 
infiiruita da moiri Padri proflì- 
mi a’ tempi appofiolici , renden- 
do tefiimoiiianza , che tal’era la 
dottrina della Chiefa. Bada ezian- 
dio che una dottrina fiafi trova- 
ta fiabilita in tutta la Chiefa , 
fenza che alcun’Autor Cittolico 
1’ abbia combattuta come un er- 
rore , o novità i poiché quello 
è legno , che ella fia fiata fta- 
bilita dagli Appofioli . Quella è 
la dottrina di S. Agollino nella 
Epifi. S4. Ed in quello fenfo la 
dottrina delia Chiefa dicelì Ap- 
pofiolica 4 Terzo - Quefto caratte- 
re 
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rr Ji Appoftolica non pob c6n- 
venire che alla Chiefa unita di 
comunione colia Sede di Roma.* 
poiché queda folamente, e uiua’ 
altra t tiene la dottrina degli Ap- 
polioli . Da loro ella ha ricevu« 
ti i Tuoi Dogmi ; dove i Capi 
delle altre focietit non pofTondi» 
modrare, a chi edì fiaii fuccedu» 
ti. D’onde ne fìegue, non elTer- 
vi, che la Chiefa Romana , la 
quale abbia una Midìon divina 
per infegnare, per conferire i Sa* 
cramenti y e per efercitare una 
legìttima miflìone, 

APPROPRIAZIONE , 
fraf riatto . Termine Teologico de- 
dinato per denotare certe opera- 
zioni , che lì attrtbuifcono ad una 
Perfona divina piuttodo, che ad 
un’altra, quantunque realmente, 
e a parta reti come dicono i Sco- 
rdici , liano comuni a tute* e 
tre . In tal feafo la creazione è 
attribuita al Verbo , o da alla 
feconda Perfona . 

ARMENIANI . Eretici di 
Armenia difeed dalla Setta dei 
Cziacobiti . I loro principali erro- 
ri fono , che Iddio avea mentito 
in varie occadoni.* che lo Spiri- 
to S. non procede dal Figlio j 
che ciafeuno era obbligato di 
mangiare un Agnello arrodito 
per la celebrazion della Pafqua, 
che I’ Uomo non era libero , 
quando commetteva il peccato j 
che non y’era peccato Originale : 
che i Sacramenti non erano de- 
gni della giudificazione : che d 
potevano vendere le code facce ; 
che il pane fermentato è la fola 
materia propria per la confacra- 
zione: che vi deno peccati irre- 
midìbili, almeno per i Sacerdo- 
ti : che il matrimonio non da 
Sacramento: che non vi da Pur- 
gatorio : che le preghiere per i 
morti dano inutili : che le pene 
de’ Reprobi faranno temporali : 
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che tutti riforge ranno nei fedo 
mafchile : che il Papa non abbia 
giurifdizione generale, c che non 
da , fe non Patriarca della fua 
Chieda . Si legga Niceforo Hit. 
XVIII. cap. 5j. e Sandero nell* 
Erefìa iz8. 

ARMINIANI , o rimo- 
stranti. Settari in Olanda, 
che d fono divìd dai Calvin! di, 
e che traggono il loro nome da 
Arminio Profeflòr di Teologia a 
Leida. Gli Arminiani non fa- 
rebbono dati condannati come 
Novatori, s’efll fi fodero attac- 
cati al fentimento del loro Mae- 
dro, il quale fi mantenne unito 
alla dottrina della Chiefa ; ma 
edì fonofi dipoi molto avvicina- 
ti ai Sociniani . Gli Arminiani 
di oggigiorno credono , che la 
dottrina della Trinità delle Per- 
fone in una fola edenza non fia 
punto necedaria allafalute: che 
l’ adorazione dovuta al Santo Spi- 
rito non h comandata da verun 
precetto nella Scrittura chcGe- 
fucrìdo non è un Dio uguale al 
Padre: che la fede in Gefucri- 
fto, per la quale noi fiamo fal- 
vi , non é data comandata: che 
fi devono tollerare tutti i Crì- 
diani , per comparire tutti infic- 
me una medefima Chiefa , o per 
perinetrere a ciafeuno la libertà 
della fua Religione .* che fino a 
quedo tempo non fia dato deci- 
fo con infallibile giudizio , cbi 
fon coloro traCridiani, che ab- 
biano abbracciata la Religione 
la più conforme alla parola di 
Dio. Si coihprende già di qual 
confeguenza fieno si fatte propd- 
fizioni, e fi vede , ch’edè non 
refpirano che il veleno dell'er- 
rore . 

* Furono chiamati Rimodran- 
ti, per motivo che Giacomo Ar- 
mìnio nel 1606. credette dover 

fua cofeienza di lapprefentare 
agli 
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agli Stati Generali delle Provin- 
cie Unite, che alla ilottriira di 
Calvirto» che erti avean ordinato 
che fi feguilfe, bifognava aggiu- 
gnere cinque articoli nel fogget- 
to della Frededinatione , e della 
Grazia . Ma come erano tutti 
diametralmente oppodi alla dot- 
trina di i.'alvino , i Calvinidi 
belanti fi fnllevarono contro di 
queda rimodranza . Arminio non 
cefsb di avere un gran niimerff 
di partigiani , ciocché cagionò 
uno fcifma traj Frotedanti , ed, 
una (pezie di guerra civile in 
Olanda. I Magidrati furon eo- 
dretti di condannare le rìmo- 
dranze di Arminio, ciocché gli 
cagionò rante perfecuzioni che 
muri di malinconia tre anni do. 
po F efpofizionc della fua dot- 
trina . 

Si é dato il nome di Contro- 
Rimodranti ai Calvinidi , ed 
altri Eretici , che hanno fcricto 
contro gli Arminiani ; ma i più 
Zelanti Contio-Rimodranti fono 
i Goniaridi, o Calvinidi rigi- 
di , difceppli di Prancefeo Go- 
ihar, (ulFefempiodel ioroMae- 
8ito di Franefort , che fi avven- 
tò tontro di Arminio nel ibc8. 

* ARRIANI . Celeberrimi 
Sretici , Settatori dell’ Erefia di 
Atrio la più perniciofa che fia 
coniparfa nella Chiefa , e che de- 
folò nel IV. Secolo. Àrrio nac- 
que nello Libia, o in Aledan- 
dria fecondo la più comune opi- 
ntouei era d’ un ingegno acuto ; 
ma edremamente furbo, ed am- 
biiiofo. Il defìderio immodera- 
to di giugnetc alle prime digni- 
tà Ecclefiadicfae , lo mantenne 
molti anni nei giudi limici deli' 
ubbidienza ai Tuoi Snperiori . Fu 
ordinato Diacono da S. Pietro di 
Alcdaudiia, e Sacerdote da Achil- 
ia, che gli diede una Parrocchia . 
Appena Arti» fu Sacerdote, che 
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riguardo il Vefeovato come una 
ricompenfa del fuo merito . A- 
ciiilla effendo morto dopo un an- 
no dalla fua elezione. Atrio usò 
tutte le aduzie per elTergli Suc- 
celTore ; ma Aledandro conofeiu- 
tillìmo pel fuo ineiitd , e fanti- 
tà, lu eletto Vedovo con ap- 
plaufo del popolo, e del Clero di 
Aledandria . Queda elezione , 
che rovinò tutte le fperanze d* 
Arri'), lo gittò nel furor della 
• gelofia : egli accusò Aledandro 
come intinto dell'errore dei Noc- 
ziani , i quali niegavano la Tri- 
nità . Come egli non poteva fo- 
denere tal calunnia, interpetrò 
ttializiofamence ciocché |il Santo 
Vedovo avea detto per prevare, 
che le tre Perfone divine non 
erano che una mededma Natura, 
e che una Perfoba non era più 
grande , che P altra nella poten- 
za , né più antica nel tempo . 
Egli entrò in un ragionamento 
sì avanzato , che didrude la di- 
vinità di Gefucrido, fotte pre- 
tedo di voler didingoere le Per- 
dine. Aledandro impiegò tutte 
le vie della dolcezza per richia- 
mare Atrio alla pace , ed alla 
fede Cattolica / ma come «jucdo 
fpiriro ribellato ricusò di lotto- 
porfi , il Vedovo congregò un 
Concilio in Aledandrìa nel 315. 
in cui fu Atrio condannato , e 
fconiunicatu . 

Dopo quattro anni nel ù 

tenne un fecondo Concilio nella 
medefìma Città, che S. Aledan- 
dro chiama Generate , poiché 
Odo Vedovo di Cordova nella 
Spagna vi prefedette in qualità 
di legato del Papa S. Sifveftro. 
Quello Concilio efaininò di nuo* 
vo la Caufa d’ Artio , e confer- 
mò la fentenza di domunica , 
che di già era data fulminata 
coatie di quello Eretico . Tal 
condanna, Icbbcae folennc, nou 

aiTO- 
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arretlb 1 progreflì deirEréfia . dlfordlni , fece venire Arrio i« 
Arri© coi fuoi 'artifiii , e falfa Coftantinopoli , e T interrogò di 
eloquenxa tirò al ino partito nuovo fuUa fede, che egli tene- 
quafi tutti iVefeovi dell’Orien- va. Arrio gli rilpofedi una ma. 
te, fe folo fe n’eccettuino quei niett equivoca, che egli non fe- 
di Gerufalemme, di Antiochia, , guiva^ che quella della Chiefa , 
e di Tripoli . Si tennero dei Si- e gli diede una profeflion dii fe- 
nodi in fuo favore , che io giu- de affai più ingannevole della 
flificarono. Collantino Impera, prima. Coftantino che lacrede- 
tore informato di tutti i malva- va fincera , rcftò forprefo, edie- 
gi intrighi di Arrio, lo fece ve- de ordine ad Aleffandio, che era 
nife alla fua prefenia, e dopo di in quel tempo Patriarca di Co- 
averlo intefo, ordinò l’Affem- ftantinopoli , di ricevere Arrio 
blea del Concilio Niceno nel 315. alla comunione. II Santo Vefeo* 
Arrio vi comparve , e foftenne vo , che non voleva contriltare 
il fuo errore con tante bellem- l’ Imperatore , nè operare centr» 
mie contro la Divinità del Ver- i lumi della fua cofeienta , lì 
bo, che i Padri del Concilio fu- pofe ad orare , per ottener dal 
ron cofttetti otturarfi gli orecchi Ciclo la proteiione contro di 
per non aìcoltarle . Il Concilio quello Eretico . Il Cielo efaudì 
fulminò 1 ’ Anatema contro di i fuoi voti , e- nell’ atto che i 
lui , c contro i l^uoi errori , e partigiani d’ Arrio lo conduce. 
Collantino l’efiliò nell’Illirico vano in trionfo, per prefencarli 
coi fuoi fcguaci . Dopo qualche al Patriarca , quello empio fi ai- 
tempo alle premure dei fuoi A- lontanò per difcaricarfi de’ bifo-* 
mici Coftantino lo richiamò , e gni naturali, e diede fuora tut- 
venuto in fua prefenza , gli die- ti gl’ iniellini . Cosi mari mtfe- 
de una profeflion di fede delle rabilmente , e per via d’una ven- 
piu artilìziofe che mai . L’ Im- detta sì vifibile del Cielo colui, , 
peratore fi lafciò ingannare , e che avea lacerato il fen della 
gli diede la libertà di ritornare Chiefa . Il luogo della fua mot- 
in Aleffandria . Ma come Atana- te fu lungo tempo riguardato co- 
gio, che ne era allor Vefeovo , me* il teatro tragico della vendet- 
non volle riceverlo allacomunio- ta divina- Ma come quella luo- 
ne , malgrado le minacce dell’ go era il monumento della ver- 
Imperatore , Arrio fi ritirò pref- gogna de’ pai^igiani di Arrio, 
fo i Vefcovidel fuo partito, che un Signore Arriano lo comprò 
tennero un Conciliabolo a Tiro per edificarvi una Cafa, affindt 
uel 335. dove tillabilìrone Atrio . Icancellare una memoria cosi in- 
S. Atanagio fu condannato , ed fame alla lor Setta. Ciò accad* 
obbligato dai Prefetti dell’ Im- de nel 336. Il genere della fua 
peratore d’ufcir dalla fua Dio- morte, che doveafervire aliato- 
cefi . Arrio profittò del tempo tal rovina della Erefia, non ar- 
per ritornare in Aleffandria , e rellò il furor degli Atriani , co- 
farvi dei nuovi partigiani . Il me dimoftrerò colla Storia dello 
popolo fi tenne faldo per ili fuo Scifma deiraedefimi, che hofti- 
Vefeovo, ed il rumore fu sì gran- mato neceffaria di riferire , pes 
de, che fi fparfein tutte leCit- effere fiata ella là più foM 
tà d’ Egitto . Collantino fdegna- midabile f, che abbia mante- 
(o della continuazione di canti nuca U Chiefa in livoita ,, c 
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ì Padri armati nel combatterla . 

Il coininciamento dello Scif> 
ma , che nacque dall’ Erefia d’ 
Arrio deve ripeterfi dal tempo 
feguente alla celcbratiun del Con» 
cilio Niceno . Allora i Vefeovi 
del partito Arriano celTarono di 
ricorrere ai Papa come lor Ca- 
po, e prenderlo per arbitro del- 
la loro Caufa, nè vollero alcol- 
tar più le decifioni della Chiefa 
Romana . E fé qualche volta 
lì videro riconofcerla nel tempo 
di Codantino, non ebbero altra 
veduta , che quella di forpren- 
dere la Reiigion di quello Prin- 
cipe , ma giammai quella di fe- 
£uire la fede di Roma . La mor- 
te di Coflantino accaduta nel 
337. fervi fubito a mafcherarla. 
Coflanzo fuo figlio, che gli fuc- 
cefl* nell' impero, fidìchiaib a- 
percainente a favor loro , e tol- 
lerò, che deponellero Paolo dalla 
Sede di Cofiantinopoli , per fo- 
Ilituirvi Eufebio di Nicomedia , 
che fucceffe ad Arrio, in qualità 
di Capo del partito . Cofianzo 
congregò nel 34l> un Concilio in 
Antiochia ; alTillendovi di perfo- 
na , e fenza afcoltare il fenti- 
mento de’ Vefeovi Cattolici , fe- 
ce togliere dal Simbolo di Ni- 
cea le parole , ieniturn non fa- 
Jìum , ctnfubftatnìaltm Patri, 
Egli credette che tal troncamen- 
to delle parole del Concilio, le 
quali annientavano 1 ’ Arrianif- 
ino , dovellè badare per tappa* 
' cificar gli animi , e che i Cat- 
tolici redaflero foddisfatti per- 
ciò che nulla fi ponedè nel Sim- 
bolo centro la Divinità del Ver- 
bo, e contro la confodanztalità 
col Padre Eterno. Qnedo tron- 
•camento non piacque ad alcuno; 
una parte de ’ Vefeovi Arria- 
nì prete fe , che bifognav’ aggiu- 
gnere la voce_ ombivVioS fimUe in 
luogo di e'/zeilvioS tanfcjtan^iaU i 
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ella prefentò era formela di fe- 
de , dove era fetitta la parola 
eVoivVioi' . Dopo quedo primo 
cfpediente sì contrario alla, fede* 
Codanzo s’ immaginò , che per 
formare più folidamence la pa- 
ce , era necelTario di umiliare 
il Capo ilei partito Cattolico d* 
Oriente . Egli ordinò alli Vef- 
eovi dell* Adèmblea di fare il 
procedo a S. Atanagio , e fili- 
le ca-lunnie degli Arriani fu de- 
podo dàlia fua Sede d’Aledandria, 
e vi fu rimpiazzato Gregorio di 
Cappadocia Arriano . Ma il Con- 
cilio di Roma fotto Giulio I. 
nel 341. dichiarò S. Avanagio in. 
nocente , e non volle riconofeer 
colui , che ne avea ufurpata la 
Sede . Queda condanna d’ Ata- 
nagio mide fodòpra tutta la Chie- 
fa Cattolica . Giulio I. Papa 
domandò l’Ademblea d’un Con- 
cilio Generale -in Sardica Città 
dell’ antico Illirico , prefente- 
mente di Bulgaria nella Tarta- 
ria Mofeovita . Collante Impe- 
ratore d’ Occidente ottenne da 
Codanzo filò fratello la convoca - 
zion di quello Concilio nel 347 ; 
in cui convennero i Vefeov» da 
tutte le parti del Mondo . Ma 
come i Vefeovi Arriani , e fo- 
prattutto ì Semi-Arriani fi ac- 
corfero , c^e i Padri del Conci- 
lio andavano a confermare il 
Simbolo . Niceno » r giiifiificar 
S. Atanagio , abbandonarono il 
Concilio , e fi congregarono in 
Filippopoli Città della Tracia 
nel dominio di Codanzo. Quivi 
gli Arriani diedero allo fcifina 
tutta l* edenfione , vi fecero la 
feda formola di fede , che con- 
danna quei , i quali dicono, che 
il Verbo fia d’una fodaoza difL. 
ferente da quella del Padre, to- 
gliendone la voce Confojtanyalf^ 
che fi era poda in quella Nicca ^ 
dipoi feumunicareoo il Papa Giu- 
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lib t, S. Atanagio^ e tutti ■ Ve- 
Icovi cieli’ Oriente, ch’ctano del 
partito di quello S. Patriarca. 
Nondimeno per dar pib pefo al- 
la loro a/Tenrtblea, % perfo'rprcn- 
dere i Fedeli .«finfero di riguarda- 
re il Conciliabolo di Filippopoli 
come la medefima alTemblea , che 
quella degli Ortodoili , che era- 
no in Sardica, e regnarono i lo- 
ro Atti falli dalla medefìma Cit- 
tà . Quella fai fificazione di Data 
diede luogo all* errore di molti 
paticolari , i quali ignorando que- 
lla malizia degli Arriani , cre- 
dettero, che Giulio I. , e S. A- 
tanagio folTero flati giuflamence 
condannati, e che la formola di 
fede mandata in Antiochia , era 
ftata confermata . L’Imperator 
Collante prefe allora il partito 
de* Cattolici, ed ottenne da fuo 
fratello , che S. Atanagio fareb- 
be flato rimelTo nella fua Chie- 
fa, non oflante tutte le fazioni 
dell’Arrianifmo . Ma Collante 
cflendo morto nel 330. egli Ar- 
riani ripigliando tutto il lor cre- 
dito , il Papa Liberio, cbefuc- 
celTe a Giulio I. li lulingò di 
poter pacificare gli Animi , fe li 
congregava un novo Concilio Ge- 
nerale. Ne ottenne la licenza da 
Coflanzo , ed il Concilio fu con- 
vocato a Milano nel 355. Vi 
convennero i Vefeovi da tutte le 
partii tna come gli Arriani non 
avean in veduta, che la confer- 
ma di rotto ciò , che fi era de- 
cifn in Antiochia e Filippopoli , 
fildivifero da’Vefeovi Cattolici j 
e mentre che quelli erano con- 
gregati nella Principal Cbiefa di 
Milano , i Vefeovi Arriani fi 
unirono nella Cappella del Pa- 
lazzo Imperiale . Èlli dìfcaccia- 
rono dipoi San Dionigi Vefeovo 
di Milano dalla fua Sede , e vi 
poltro AulTcnzio j condannarono 
di nuovo S. Atanagio c depo- 


fero molti Vefeovi Ortodofll, per- 
chè foflenevano il di lui parti- 
to . Coflanzo confermò quelln 
condanna, ed autoiizrò gli empj 
dogmi , che fi erano definiti in 
quello tempeflofo Conciliabolo 
contro la divinità del Verbo. [ 
Vefeovi Cattolici non ebbero la 
libertà di definir cofa alcuna; 
Coflanzo gli fece difcacciar da 
Milano , dimodoché quello ge- 
nerai Concilio non diventò che 
un falfo Concilio . Il Papa Li- 
berio informato di quanto fi era 
fatto di fcandalofo nell* Alfera- 
blea degli Ariani , ricusò collan- 
temente di confermarne gli At- 
ti i la qual cofa elTcndo difpiac- 
ciuta a Coflanzo , ne rimafe a 
fegno sdegnato , che lo mandò 
in cfilio con i Vefeovi piò lif- 
pettabili , che foflenevano i di- 
ritti di quello Pontefice . Que- 
lla protezien dell’ Imperatore 
gonfiò talmente i cuori degli Ar- 
riani , che non ollètvarono più 
politica . Urfacio , e Vaiente 
Settatori d’Arrio impegnarono 
i Vefeovi del lor partito, a pre- 
gare 1 * Imperatore , di dar loto 
il permeflb di congregarli in Sir- 
mio Città della Pannonia infe- 
riore vicina aìl* Ungheria , ove 
fei anni prima avean celebrato 
un Concilio, per condannar Fo- 
rino , che era nel medefimo er- 
rore d’Arrio . Coflanzo accordò 
loto la domanda , cd il Conci- 
lio fu celebrato nel 357. Ma co- 
me il partito Arriano vi domi- 
nava , e Coflanzo che vi era 
prefentc, non avea altro bifogno, 
che di favorirlo; i Vefeovi Ar- 
riani vi confermarono il loro er- 
rore , e dccifero di doverfidire, 
che il era fimiie al Pa- 

tire , e mglier la voce òu.oìteioi^ 
affin di non confondere le per- 
fone , e di non dilliuggere la 
Trinità, Coflanzo riguardò quell* 

or- 
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Orribile efpediente come proprif- quale ft anatematiizaiio tiitta 
fimo a terminar tutte le difpu- quei , che avanzano qualche pro- 
re , fece chiamar Liberio , che porzione contro la Dirinità del 
avea fatto venire in Sirmio, ed Verbo, e contro l’Unità di Dio. 
obbligò così lui come tutti gli li. Dalle d i^ilìone degli Arria- 
altri Vefeovi prefenti di fotto-- ni , che fegui dalla formula di 
fcrivere alla frrmola del Conci- fede , nella quale il Verbo era 
lio . Liberio vi fottofcriHè , o detto Simile a Dio , poiché vi 
perchè la violenza 1 ’ aveilè co- furon de’ Vefeovi , che fi rivel- 
ftretto a tal debolezza , o perchè tarono , e prctel'ero , che quella 
fofle flato forprefo dall’ efprellìon forinola non potellè riceverli , 
greca , che credeva lignificare la perchè la parola o'Moa^ioS SimiJr 
medefima cofa che eonfeltMH^iale, al Padre conveniv’ al Verbo co- 
o finalmente perchè li folle la- me quella di òueiteioi cenfollan- 
feiato ingannare dall’afluzia de. ziale ^ ciocché dimollra, eli'ervi 
gii Arriaiii, i quali dicevano di de’ Velcevi , i quali per la voce 
non ave melTa la voce òuo»e:oi òm9i<«o? intendevano il Verbr» 
invece di 0u.9i1r.1i fe non per di. Dio. Perchè le i Vefeovi che- 
flinguere le tre Perfone della Tri- ammettevano la voce òueveiot 
nìtà , e per non cader nell’ er- avellerò dichiarato efpteiranien- 
rore di Sabellio, e de’ Noezia-' te, che il Verbo non era Dio « 
ni , i quali non ammerrevano in e folamente fimile al Padre nel- 
Dio che una fola Perfona . Sem- le qualità efteriori , gli altri Vc- 
bra intanto alfai probabile , che feovi , che negavano la'Divinità 
Liberio fianco chile pene dell’ del Verbo non avrebbero efcla- 
cfilio, fottofcrivelTe in apparen- mato contro i primi) e fal^ebbe- 
za a quella fornaolaj ma che e- ro axrflati nell’ Unione. Nondi- 
gli non vi credeva , fperando di meno la difputa divenne sì fe- 
giullificaifì per tutto ciò , che ria tra gl’ Arriani , che i Ve- 
ella fembrava vera in apparenza . feovi , i qua'i aveano ammelTa 
£' da notarli però, elTervi Ha- la divinità del Verbo, e la fu» 
te molte formole di fede fatte fomiglianza col Padre, un anno 
nel Concilio di Sirmio , e due dopo, cioè nel 358. fi congrega- 
tralle altre , nelle quali il Fi- rono in Ancira Capitale della 
gliuolo fu detto minor del Pa- Galazia in Oriente , condtnna- 
«ìre nella grandezza , e dignità . rono tutte le Sette , le quali ri- 
II Papa Liberio non fottofcrilTe gettavano la divinità dei Verbo, 
a veruna delle due, ma fola- e non aminifero , che coloro, i 
mente a quella , in cui era la quali credevano la fomiglianza 
parola duoirtoi ^ e che gli Ar- del Verbo col Padre . Ed allora 
rìani interpretavano d’una ma- fu , che gl’ Arriani comineiaro- 
niera , che appariva OrtodolTa • no a dividerli in due Sette . Quei 
Si vede lìmilmence dagli Atti di che riguardavano il Veibo non 
quello Concilio, che gli Arria- come Dio, ma come la Creatu- 
ni dichiaravano , che il Figlio ra la più degna , confcrvarono 
era ■; Dio , come il Padre-, e che il nome d’ Arriani , e fi diede 
tutti e due non erano cheilme- quello di Scmi-Artiani , e colo- 
defiroo Dio . Ciò fi dimollra ro , che fi confiderarono il Ver- 
I. dalla prima formola di fede bo come Dio , non già cenfom 
formata di 3Ò. articoli , nella ftan\Ì0lt ^ ma Jimìlt al Padre , 
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Qaefta divSfione fu ^ànto folen* 
ne in quel tempo , che le due 
Sette congregavano Conci!} • per 
vicendevolmente condannarli. Gii 
Arriani confervarono per loro Ca- 
' pi , Eufebio falfo Vefcovodi Co- 
flantinopoli , prima Vefcovo di 
Micomedia ,'£udofIìo Vefcovo 
d’ Antiochia , Acacie Vefcovo 
di Cefarea, Valente Vefcovo di 
Murfa, Urfacio Vefcovo di Sin- 
gedun . I Capi di Semi-Arriani , 
furono , Balìlio Vefcovo d’ An- 
cira , Giorgio di Laodicea , ed 
\ Eultazio di Seba/le • 

Lo Scifma, che cominciò a re* 
gnar tra gli Arriani , intorbidò 
talmente lo Stato della Chiefa , 
che dall’ una parte, e dall’altra 
fi crcdett’ effcr neceffario un Con* 
cilio Generale. L’Iroperator Co- 
iianzo vi acconfentì i magli Ar* 
riani , cui non mancavano gli 
artifiz}, per evitar la condanna, 
rapprefentarono all’Imperatore, 
che il mezzo di confrrvar la li* 
bertà della Nazione , e de* fuf 
fragj era d' alTegnare un luogo 
in Oriente, ove i Vefcovi Orien- 
tali lì unilTero , ed un altro in 
Occidente , love (i| uniffero gli 
Occidentali. Che quelli due Con. 
cilj farebbono tuttavia conlide* 
rati come un folo , quando vi Ci 
fiabiliffe la medefìma fede • L* 
Imperatore fempre portato a fa- 
vorir gli Arriani, approvò la 
propofizione . Egli per i Vefcovi 
dell’ Occidente aflègnò Rimini 
Città d’ Italia nella Romagna , 
Provincia Eccleliaflica ,• e per 
i Vefcovi d’Oriente la Città di 
Seleucia nell’ Ifauria . Il Conci- 
lio di Rimini cominciato nel 3S9, 
fa DumcroflUìmo, e di 300. Ve- 
fcoyi alTillenti cinquanta fola- 
niente fe ne contavano Arriani, 
come riferifee S. Atanagio nel 
/li. d« Sjmdìs . Appena i Ve- 
{covi d’ Occidente furon coogrc- 
Tfm. /. 
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gatS In Rimìni , che ricevettero 
una lettera daH’Imperatòre , per 
cui fì proibiva loro adòlutamen- 
te di nulla definire, che riguar- 
dafle i Vefcovi d’ Oriente ; ma 
il Concilio non ebbe alcun ri- 
guardo ad un ordine si contra- 
rio alla libertà del Santo Con- 
cilio . I Padri confermarono il 
Simbolo di Nicea , e feomuni* 
careno tutt’ i Vefcovi d’ O- 
rientc, che infegnavano il con- 
trario . 

La quifiione della confodan* 
zialità ellèndofi così definita, i 
Vefcovi riguardarono il Concilio 
come terminato , e deputarono 
venti de’ loro Vefcovi, per ren- 
der conto all’Imperatore di tut- 
to ciò, che fi era operato nel 
Concilio . Oaile loro lettere 
all’Imperatore fi vede , eh’ orti 
1 ’ avvertivano , d’ aver feguita 
la fede del Concilio Niceno con- 
fermato da Conflintino fuo pa- 
dre i ed avendo erti conofeiuto , 
che Valente, ed Urfacio fomen. 
cavano la divifione nel tempo 
che fingevano di voler la pa- 
ce, perciò fi eran feparati dalla 
comunione de’ partigiani d’ At- 
rio , efdi tutti coloro, che ade- 
rivano all’ Erefia . Erti termi- 
narono la loro lettera , pregan- 
dolo d’ aver riguardo alle loro 
infermità , all’ età avanzata , 
alla povertà , ed al bifogno dei 
loro gregge . £ che , poiché il 
Concilio era rerminató , accor- 
darti loro la libertà di ritornare 
nelle loro refpettive Diocefi , 

L’ I mperator Coilanzo dirtimu- 
lò il fuo rifentimencu , quando 
ricevette la loro lettera, e fem- 
plicemente rifpofe, che com’ e- 
gli era nel punto di partir per 
la guerra contro de’ Barbari , 
non poteva trattar con loro fui- , 
le materie di Religione, le quali 
richiedevano un» niù feria atren- 
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7ìoiif , die egli avea iiiviat’ i 
loro Deputati in Andrinopoli ; ' 
che per cfTì, gli pregava di af- 
pcctate tranquillamente la Tua 
rirpofla in Rimini . I Vefcovi 
poco foddisfatti di tal rifpona , 
i'criflcro una feconda lettera all’ 
Imperatore , colla quale l’alTì- 
curavano , che la fede da loro 
(eguita era inviolabile , eh’ era 
inutile di medie ire altri efpc- 
dienti per divertimeli , che Io 
fcqngiuravano d’ aver compaHìo- 
ne di tanti popoli , eh’ erano 
fenza Pallori , e di non afpetta- 
re i rigori dell’ Inverno per II 
loro ritorno alleChiefe. Quella 
feconda lettera non ebbe più fe» 
lice fuccelTo della prima . ElTì 
furon collretti di fermarfi in Ri> 
mini , e di afpettar gli ordini, 
che Valente portò loro da parte 
dell' Imperatore , ì quali erano 
flati procurati da’ Deputati de’ 
Vefcovi Aniani dì Rimini , che 
lì erano feparati dall’ alTemblea 
de’ Cattolici . 

I Vefcovi Arriani congregati 
in Seleucia , che quantunque fa> 
voriti dall’ Impeiatore , non fe> 
guivano che le loro palTioni , non 
etano sì tranquilli come i'Vef- 
covi OrtodolTi di Rimini febbe* 
ne opprelfi. Ciafeun Prelato vo- 
leva decidere fecondo il fuo ca- 
priccio . Gli uni pretendevano 
riconofeere il Verbo come limile 
al Padre , gli altri domandava- 
no, che li toglielTe la parola di 
/»»/■//, come quella di cenfofta» 
^ialf , e che lì accettarle il ri- 
manente della formola delia fe- 
de N icona . IVlolti volevano ef- 
piinicre realmente , che il Ver- 
bo non era che una Creatura , 
e non già Dio . Finalmente co- 
me un partito non potè preva- 
lere full’altro, fi divifcro , fenz’ 
accordarli , e fenza nulla deci- 
dete • 
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Quella divilion dtSeleucia do- 
vea portar Collanzo a fottoferi- 
vere alla profellion di fede de’ 
Vefcovi Cattolici di Rimini, il 
fentimento de’ quali era unani- 
me , ed invariabile ; ma la fua 
pendenza verfo l’Arrianifmo era 
molto force , egli non volle mai 
aprir gli occhi per riconofeere il 
fuo errore . Al contrario pic- 
cato della fermezza , colla qua- 
le i Vefcovi Cattolici congre- 
gati in Rimini li erano oppolli 
al fine , eh’ egli avea di Habi- 
lir da pertutto la Fede Ania- 
na , usò d’un artifizio , che di- 
venne funello alla fede di molti 
particolari : egli ordinò a’ Ve- 
lovi Arriani ritornati da Seleu- 
cia , ed a que’ che erano flati 
depurati dagli Aniani di Rimi, 
ni, di congregarli in Nicea Cit- 
tà della Tracia , dilference da 
quella, in Cui lì era celcbrato'il 
Concilio Generale i e dacché gli 
Arriani vi furon congregati , co-^ 
Urinfe i Deputati di Rimini , 
di fottofcriverfi all’ allemblea , 
e ad una formola di fede elle- 
riormente OrtodolTa , ma leal- 
mente Arriana , o per violenza, 
o per inganno , Alcuni Vefcovi 
Cattolici deputati di Rimini fu- 
rono impegnati a fegnar la for. 
mola j ma il maggior numero 
preferì la morte a quella Segna, 
tura . 

Gli Arriani gonfj della loro 
falfa Victoria fulla debolezza de* 
Vefcovi j che elli avesti fedotti, 
0 forzaci a fotcofcrìvere, pubbli- 
carono il loro ttionfo , e diede- 
ro il nome di formola di fede 
Picena alla fortnola Arriana che 
elfi avean fabbricata . Fdi por- 
tarono più in, là la loro furberia 
e come dovea prcfuiilerfi , che 
fedeli fommetterefaonfi pìuttofto 
alle dciilioni del Concilio di Rì- 
luini , il quale avea decifo nel- 
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la pace, che a quellodi Seleucia , Tauro Governator della Provin-» 
ci)' era (lato divifo dalla difcor* eia fu incaricato di far efeguire' 
dia, diedero alla loro AH'c.ilblea gii ordini dell' Iinperadore j ina 
di Nicea deila 'Fcacia il nome nè le minacce , nè le lulinghe 
di Concilio di Riinini < poteron nulla fui Vefeovi di Ri- 

Qitello inganno non fu loro di mini , che ricufaron fempre di 
gran vantaggo ! ciafeun fu inftrut- fotcoferivere < Noi» vi furon che 
to delia perfidia degli Arriani , iVefcoi/i Arriani, i quali avean 
e il loro formolario fu rigettato refifiitu al Concilio di Rimini , 
da pertiitto da’ Cattolici . L’im- che vedendoli allora follenuti da 
pcrator conobbe , che il formo- un’autorità fnperiore , fi fepa- 
lario fabbricato nel Concilio di rarono da’ Vefeovi Cattolici i fi 
Nicea della Tracia, e che portava unirono in una Chiefa partico- 
il titolo della Fede Nicena , e lare , c fegnarono il formolario 
di Rimini , era d’ un pefo conformemente agli ordini di Co- 
fufficiente per togliere le turbo- danzo . La ininurick del nume- 
lenze : Egli convocò un Conci- ro provò , eh’ eilì operavano a 
lio a Codaiuinopoli , incui(fe- capriccio, a per una debole com-* 
condo Socrate iib. II. eap.i- ) piacenza verfo l’ Imperadore , e 
nuli aflHlerono che cinquanta Ve- le loro afièmblea non fu liguar** 
feovi Arriani in circa delle vi- data che come un’ Unione de’ ta-r 
cinanze , o fecondo altri fola- zionarj . Valente inquieto d’ a- 
mente dieci , ch’ebbero per Pre< aver cagionato un nuovo Scifm» 
fidente Acacio Vefeovo Arriano< in Rimini, meditò un’ altra a< 
Q^urft’AfTemblea , ch’era fatta ftuzia per forprendere i Catto- 
per ifiabilir la pace , almenotra’ lici . Egli compofe , dice San 
Vefeovi d’ Oriente, fervi a mag- Girolamo nel Dialogo contro I 
giormente dividerli « Acacio li Lùciferiani , una nuova formola 
fece^ ai bitro della Fede , e prò- di fede , nella quale fu dichiara- 
pofe all’ affemblea una formala , to , eie il rerie è Die , ienerate 
che diflruggeva la foflanza divi-< eia Dio prima eli tulli i tempii 
na del Veibo, la fua confodan- e che nen è una Creatura tome 
xialità , e la fua fomiglianza fono tutte le altre Creature . Ezli 
Con Dio il Padre . I Semi>Ar- diede delle fpiegazioni cosi or-' 
riani malinconici, perchè fi era todoITè a quedo formulario , ed 
folca la parola di jìmìle , fi ri- usò tanto artifizio per colorirei 
voltarono contro gli Arriani, e la fua malvigia fede, che 1 Ve- 
condannarono Atrio, e l’ empiee feovì del Concilio di Rinàini fi 
tà della fua fede. L’Imperator, lafciirono forprendere , e iegna- 
ch’ era prefente a qued’ Allèm- tono il formulario nelfenfoGac- 

blea, non Volle punto recraceile- tolico , eh’ era j che il Verbo 

te da ciò, che avea fatto prò- era Dio gerieraco da Dio ab e- 

porre colla 'fua autorità. Egli terno , e che non era punto Crea- 
diede la cura tad Acacio, di fura , poiché era Tempre daco« 

far ricevere il nuovo formola- fenca mai edere dato creato » 

rio in Oriente , ed inviò Va- Valente, che noti avea faticato* 

lente iti Occidente con ordine d* fe non a forpréitderlii disfece le 
obbligare i Vefeovi, eh’ eràn trat.- loro fifnSe j e pubblicò da per- 
fenuti in Riinini , di fottoferi- tutto* eh’ egli avea fiiialmentef 
^eifi a) niedefitno iormolario a tidotti tutti t Vefeovi ad un» 
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•nedenma (càe fui punto del Ver- 
bo, e che i Vefcovi d* Occiden- 
te avean riconofciuto , che il 
Veibo non era Tcramence Dio, 
poiché avean eflì cenfeifaco d’cf. 
Ter* egli una Creatura , quan- 
tunque non falTc creatura come 
le altre . Per queft’^ aftuzia gli 
Arriani fi gloriarono falfamente 
d’ aver vinti , e coufuli gli Or- 
torlo (Ti . I Vefcovi Cattolici d’ 
Occidente vergognolì , ed afflit- 
ti , per eflèrfi così lafciati for- 
prcudere , dichiararono dapper- 
tutto ,. eh’ eflì non avean giam- 
mai pretefo di dare alla futmola 
il fenfo , che gli Arriani vi da- 
vano : che riconofeevano il Ver- 
bo per Dio, fenza che folle fla- 
to giammai fatto , o creato . 
One s’ erano flati forprclì , non 
bifògnav’ atttihuirlo , che alla 
malvagia lede degli Arriani , che 
avean luto prefentata una for- 
inola equivoca , e ch’eflìaveano 
fpic^ata in un fenfo Cattolico . 
Non li potrebbe dubitare , che 
gli Arriaoi dopo un tale ingan- 
no diceflèro giubilando ciocché 
riferifee S. Girolamo , eh* tuita 
il Mtndo fi tmaravtiUh , di vt- 
derfi chiamato Arriano , quando 
difatto non lo era. Imperoccliè, 
per elfer tutto il Mondo Arria- 
no , era neceflario, che la'.Chie- 
fa univerfaimcnte congregata in 
Rimini avefle adottato l’Arria- 
nifmo , ciocch’ è aflolucantente 
falfo. £ non bìfogna che far 
ufo del più femplice raziocinio, 
per dimoflrarlo . O il Concilio 
di Riiuini è I {guardato come le- 
gittimo, cd Ecumenico , o co- 
me malamente congregato, o co- 
me un Concilio particolare , o 
come un Conciliabolo . Di qua- 
lunque maniera lì confideri , u- 
gualmente cofla , che la fede 
Cattolica non lì variò , e che 
la Chiefa Univerfale non diven- 
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tò Arrìana . Primieramente ft 
può dire , che il Concìlio di 
Rimili i è legittimo, ed Ecume- 
nico^ poiché tutti i Vefcovi del 
Mondo vi furon chiamati , e che 
que’ di Seicucia non facevan che 
pane del Concilio di Riinint . 
Perché come lo Spirito Santo II 
trova da pertutto collai fuafChie- 
fa , particolarmente quando dia 
fla congregata nel fuo nome , e- 
gli prclìedc fupra quelli , che II 
unifeonu per rappiel'cntarla , o 
eh* eflì fan linchiufi in un fot 
luogo, o che lìan dilperfi in varj. 
luoghi . L’ unità d' intenzione , 
e di fcntimenco, e non l’unità 
del luogo è quella che fa l’uni- 
tà dell’ afl'cmblca della Chiefa- 
Su tal principio è chiaro, che fe 
il Coocilio di Rìmini è kgitti- 
mo , ciocch’ c, flato determinato 
in quella Concilio, dev’ efler la 
Fede delia Chiefa : £ come ciò. 
che fu determinata a Riinini non 
è altra cofa, che ciò , che fi de-, 
terminò in Nicea , indi ne lìe- 
gue , che queflo Concilio non 
ebbe altra fede , che quell;udi 
Nicea. Colìcché la Chiefa di' lui 
rapprefentata non diventò Ar- 
liana . Quello facto cofla dal- 
la condanna dell’ Erelìa Arria- 
na , e dall’ efpofizion della lede 
contenuta negli undici aiticoli 
di Rimini , il terzo de’ quali ò 
quello : Se qualcuno dice , cha 
il Fislie di Dio fia Creatura , e 
che fia (iato f itto , fia feemuni- 
cato. Si legga S. Ilano Defraim^ 
Uh. fofier. de Synod, Ariana 
Che le fi oppong’ a quella cl- 
pofizione della Fede dì Rimini 
la firma , che i Vefcovi fecero 
al formolari» di Valeote , que- 
lla firma non faprebbe diflrug- 
gere ciocché fu determinato pri- 
ma , poich’ ella non fu firma- 
ta , che relativamente al terzo 
articolo della clpozion della fe- 
de, 
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Sn cui fì definì che il Figlio 
di Dio non è punto Creatura , 
e che giammai è (lato fatto. L* 
inganno di Valente nafeofio fot- 
te un termine equivoco , non 
cambiò la Fede de’ Padri del 
Concilio di Rimini ^ poiché nel 
regnare il Formolario di Valen- 
te , ìntedevan’ efTì , che il Ver- 
bo non era Creatura come le al- 
tre Creature nel fenfo , eh’ egli 
non era affatto Creatura Tenta ri- 
correre ad! alcuna refirizÌBn men- 
tale , coi^e poteva effer quella 
di Valente . Quello formolario 
non era un arto del Concilio « 
poiché iVefeovi 1’ avean già di- 
fciolto ; la lettera che'aveano 
fcritt’ alP Imperadore per la li- 
cenza di ritornare nelle loro Chie- 
fe, non appartenev’ al fatto del- 
la fede . La formola che feguìi 
non fu che una formola di paci- 
ficazione , che al di fuori non 
offeriva nulla d’eretico , poich* 
ella diceva* che il Frrét fDi»i 
ItHtrnt» da Dh dalP ttfffihÀ « 
eira non è {natura . £’ vero che 
v’ era dipoi * tem» fono tutta 
h altra craatura ; ma i Vefeovi 
Cattolici riguardarono quelle pa- 
role come di neffuna confeguen** 
za . Imperocché fubito « che fi 
diflè, che il Verbo era Dio* ge- 
nerato da Dio dall’ eternità* non 
potevan* cflì più penfare * che 
Valente pretendefle* che *1 Ver- 
bo foffe una Creatura , quan- 
tunque differente dalle altre * 
poiché tutto ciò eh* ì creato * è 
creato nel tempo f e confeguen* 
temente cìoccfa* è fiato creato 
dall’ eternità non faprebbe efièr 
Creatura . 

£’ dunque evidente , che fé 1 
Vefcevi di Rimini paiTarono que-. 
fte parole * cama fetta la altra 
eraatura * credettero , che Va- 
lente pretendeva, dire , che li 
Verbo era Dio * • non Creati»- 
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r3 * come fono le altre Creatu- 
re* poiché efièndo Dio* egli era 
generato da Dio* e non creato, o 
fatto , come fono tutte le crea- 
ture* le quali fono create , e fatte « 
Che fe al contrario fi preten- 
de i che il Concili* di Rimili 1 
fia falfo; I. perché 1* Impeiacore 
non Io congregò* che per favo- 
rire agli Arrlani . Il* perchè i 
Vefeovi coilgregati a SèUucia , i 
quali facevMo parte del Conci- 
lio Ecumenico fi fepararoao nel- 
la difeordia , e reflò il Concilio 
difciolto . Se i dico in * il Con- 
cilio di Rimini é falfo* tis fie- 
gue neceffatiamente * che il Mon- 
do non diventò Artiano per la 
fottoferizione del formolario di 
Valente) poiché un Conciliabo- 
lo non faprebbe rapprefentare nè 
il Mondo CHfiiano* né la Chic- 
fa Cattolica. Sembra nendimeno 
più convenevole il fofienere la 
validità del Concilio di Rimini* 
e il dite* che le ragioni addotte 
non bafiano per difiruggerla . 
Primamente quando fofTe vero * 
che Cofianzo non aveflè convo- 
cato il Concilio « che per favo- 
rire agli Arriani * il Concilio 
non farebbe meno valido* poiché 
ì Vefeovi non fi congregarono per 
abbandonarfi alle malvage inten- 
zioni dell’ Impernore » ma p» 
foftener ia vera fede* poich* effi 
determinarono il contrario a ciò* 
che egli pretendeva * e feomuni- 
carono i Vefeovi dei Tuo parti- 
to . Coficché il Concilio di Ri-, 
mini, invece di favorirlo* con- 
dannò 1’ Arrianìfmo < Dall* altra 
parte non già ia volontà dei Prin- 
cipi* ma lo Spirito Santo é que- 
gli * che detta la fede dei Cen- 
cilj. Dunque non deveactri^rfi 
la vaiidith* • invalidità dei Con- 
cili intorno alle cofe da lor de^r 
cife* alla volontà dei Principi , 
che gii rpngregarona < 

C j In 
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II) feconiio luogo U dìfcordia » 
e la feparaiiotv dei Vcfcovi con- 
gregati a Seleucia non poterono 
cagionar lo fcioglimento del Con- 
cilio di Riminì . Primamente 
perchè la fepaiazion di alcuni 
Vefeovi non rompe la celcbrazion 
Concilio, come coda dalU 
continuazione , e validità del 
Concilio Niccno , e di Sardica , 
febbene molti Vefeovi del par- 
tito d’Arrio averterò abbandona- 
ta l’artemblea . Secondariamen- 
te, perchè il Concilio di Rimi- 
pi avea di già tane le definizio- 
ni della fede, ed avea terminaci 
gli atti , ptimachè la rottura 
dell’ aflemblea di Seleucia foflTc 
fiata fatta , o riconofeiuta j poi- 
ché i Depurati dei Vefeovi di 
Rimini giunfero a Coftaiytinopo- 
li prima di quelli di Seleucia . 
È’ vero, che Bellarmino, e mol- 
ti altri fono di fentimento, che 
il Concilio Idi Rimini non fia 
fiato approvato; ma il P. Lab- 
bè rifpoude, che il P. Bellarmi- 
no ha probabilmente contufo il 
Concilio illegittimo dei Vefeovi 
Arriani a Nicea della Tracia , 
che erti chiamarono il Concilio 
di Rimiai, col Concilio real- 
mente congregato a Rimini , ove 
nulla fidecife che non forte Cat- 
tolico , come fi può vedere negli 
Atti, che fono riferiti nella Col- 
lezion dei Concili del P. Labbè 
nel Tom. II. Sarebbe pertanto 
più convenevole il dire , che fc 
il Concilio di Rimini non fia 
fiato approvato, o s'cgli fia fiato 
rigettato da alcuni Papi , ciò non 
è derivato, perche abbia decifa 
qualche cofa contro la fede Ni- 
cena: ma per timore che gli Ar- 
riani ,fervendofi della confufioae, 
che fi pofe nella Storia in ordine ai 
fatti di querto Concilio, erti non 
Tolertero autorizzare il loro erro- 
re , ed ingannar quindi i femplici . 
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OSSERVAZIONE. 

N On Tara inutile l’ortèrvar 
qui, che molti hanno con- 
fufo il tratto della Storia della 
legnatura del formolario di Va- 
lente dai Vefeovi Cartolici del 
Concilio di Rimini,, con quella 
del toi molai io di Sirmio, come 
moiri Scrittori fi fono riportati 
ad Autori infedeli, e a quei che 
non Iran Ietto gli Originali dei 
Concili. Vi fono alcuni , che 
ban pretefo , che i Vefeovi di 
Rimini erano fem pi icemen te ca- 
duti in un error materiale , e 
com’.eflTi non fapevano il greco, 
prefero la parola ÒMorainos, che 
fignifica fimiie , per quella di 
oMoa'o’io/, che fignifica conlcfian- 
■[tale 1 ma erti confondono cioc- 
ché fi trattò nel Concilio Scif- 
matico di Sirmio, con queiloche 
fi fece in Rimiiii . Nei Concilio 
di Sirmio gli Arriani mifero la 
parola oMoiti'e’io; in luogo di o'mo«, 
«rioS , che i Cattolici rigetta- 
cona come contraria alla fede 
Nicena. I Semi-Arriani furono 
i foli che accettarono la parola 
oMoiaVio;, e cominciarono indi 
a diflinguerfi da puri Arriani , 
Se furouvi alcuni Vefeovi Car- 
tolici , che fi fotcoferivertero a 
tal cambiamento , ciò accadde 
per inganna , o per violenza , 
come attefia S. Acanagìo di cf- 
fere accaduro a Liberio. Là for- 
mola, che Valente fece fot toferi- 
vere ai Vefeovi di Rimini , era 
si poco conforme a. quella di Sir- 
mio , che per beo della pace 1’ 
Imperadore avea ordinato di to- 
glierne la voce o'moìÌ'IoS , che 
volevano i Cattolici, e quella di 
oVoisVioS , che vi volevano i Se- 
mi-Arriani . Non bifogna legge- 
re che gli Atti del Concilio di 
Rimini per aificurarfi della ve- 
rità 
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rità del fatto fu tale articolo . 

D.i tale ofTervaiionc , fenia 
che (la neccffario di ricorrere a 
tante arguzie, apparifce , come 
deve rifponderd agii Eretici , che 
accufano la Chiefa di avere er- 
rato nei Cunciiio di Rimini . 
Non è neceiTaiio dichiarare il 
CJoncìiio faifo, per didruggerc ia 
loro calunnia . Si rifponderà agii 
Eterici , che il Conciiio di Ri- 
mini non ha punto errato , che 
gii undici articoli deii’efpodzion 
delia Fede, fono tutti Cartoli- 
ciflìmi , che le lettere dei Vcfco- 
vi del Concilio, fcritte all’ lai- 
peraroie, fono piene di zelo , e 
di codanza per fodegno della fe- 
de , fenza che la perlecuzione, e 
la violenza abbiano potuto fmuo- 
verli . Che i Vefcovi Arrianidi 
Rimìni G divifero dall’ AITem 
blea , perchè i Vefcovi Cattolici 
non voliere nulla ammettere , 
che favorifTè all’ Arrianifmo . 
Che fe Gnalniente i Vefcovi Cat- 
tolici Grnaaiono il formolario di 
Valente , lo Grmarono nel fen- 
fo Cattolico , che potcv’ avere , 
e che Valente finfe di dargli pri- 
ma della fottofcrizion dei Vefco- 
vi . Si vede ancora , che S. Gi- 
rolamo in (I rutto del fenfo , in cui 
i Vefcovi fot tofcri fièro, efclamò 
come in nome di tutti i Vefco- 
vi ortodoflì , che rapprefentavano 
la Chiefa ; Cht tutte /’ Univerfe 
era forfrefe eli vederfi chiamato 
Arriano , mentrachi detafiava /’ 
Arrianifmo , Di più il formola- 
rio di Valente non fu giammai 
inferito negli Atti dei Conciiio 
di Rimini , perchè il Concilio 
era 'terminate , quando egli lo 
prefentò ai Vefcovi Cattolici ; 
c -s erano ancora in Rimiai , 
non v’erann trattenuti fe aòn 

per ordine dell’ Imperatore . 

ir. 
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CONTINUAZIONE 
Della Scoria 
Dall' Arrianifmo . ' 

t 

D Acche Valente ebbe così im 
gannati i Vefcovi Cattoli- 
ci di Rimini , ritornò come in 
trionfo in CoGantinopoli . L’Im- 
peratore lo acculfe onoiiGcamen- 
te, e lo rimandò in Italia roti 
ordine di far fott>>f(.TÌverc il fuo 
formolario a tute’ i Vefcovi, che 
non 1’ avean fottoferiteo , per 
non edere dati prefenci al Con- 
cilio . Valente partì da j) Codan- 
tinopoli , e venne in Roma , per 
dar principio all.i fua commiflìo. 
ne . Comunicò egli gli ofdini 
fnoi al Papa Liberio nell’anno 
360. e gli prefentò il fuoforino- 
lario^ ma Liberio ìndructo dell’ 
equivoco , o pentito di averne 
altra volta fottoferitto un conG- 
milc , ricusò codantemente di 
fortoferivere . Codanzofu si fde- 
gnato per tal rìGuco , che ordi- 
nò, ch«i fi conducedè Liberio alla 
fua piefenza ; ma Liberio pre- 
venne l’ordine , cd andò a na- 
fconderfi nelle Catacombe , d’ 
onde non ufcì , che dopo la mor- 
te di Felice eletto Pap.i in fuo 
luogo, dacché fottoferiflè al for- 
molario degli Arriani - I Vefco- 
vi d’Italia GgniGcarono la me- 
deGma codanza di Liberio con- 
tro il formolario Arriano, e tut- 
te le aduzie di V^alente fvani- 
rono .* il malvagio fucceflò di 
quedo Deputato avendo rcnduc* 
l’ Imperacoce più furiofo , ì Ve- 
fcovi Arriani proGtearono della 
occafionc, e non ebbero piu al- 
cuna politica. £dì fecero nel 360. 
in Antiochia un formolario di 
fede, che fu il fecondo dalla lor 
patte, e dichiararono fenz’atn- 
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tigui(ì , che il Verbo era reai- IL PàtHarea d’ AlelTandrii i« 
tncnre Creatura^ ch’era in tue- Oriente. Dopo un anno gueflo 
to dtjfmìl» al Padre . Quindi lo divoco imperatore fece congrega- 
Scifma diventò più coAliderabile, re il primo Concilio generale di ' 
che non era llato, e la perfecu- Cofiantinopoli , dove fì cenfer- 
zion dei Vefeovi Cattolici d* mò di nuovo la fede Nicena . L* 
Oriente più violenta fino alla Imperatore protelTe il Concilio « 
morte di Coftanzo , che fuccellè e proibì di foflenere , e d’intro- 
iiel 36z> S. Atanagio profittò durre altra Religione, che quel- 
della calma , che i Cattolici co- la della Chiefa Cattolica . 
minciarono a godere dalia morte Lo Zelo di Teudofio pel fode- 
dell’l Imperatore . Egli celebrò gno della Fede brillò d’avvaotag- 
reU’anno dellb un Concilio in gionel 3S3. Egli rinnovò tutti 
Aleflfandria , dove riabilitò tutt* gli Editti fatti contio gli Arria- 

i Vefeovi Cattolici , che fem- ni , gli obbligò di ritirarli , cia- 

Lrarono di fottofcriverlì ellerior- Icuno nel fuo ordinario domici- 
mente alle formole fofpette de- lio ^ acciocché non infettalTero 
gli Arrianij ma eh’ erano inte- altre Città col veleno della loro 
riormente attaccati alla fede Ni- dottrina, ed ordinò ai fuoi Sud- 
cena . S. Ilario Vefeovo di Poi- diti di vegliar fogli Arriani , fé 

tiers nell’Occidente, ed Eufebio Nmai ciafeun di loro controvenif- 

Vefeovo di Vercelli in Oriente le ai fuoi Editti. Così fini nell* 
fecondarono la pietà di S. Ata- Oriente l’Arrianifmo , che da 
nagio. La pace parve rifiabilita felTantatré anni dcfolava la Chie- 
per lo fpazio di tre anni 3 ma fa Univerfale. 

•lel 366. i Vefeovi Arriani im- L’Occidente non godette sì to* 
pegnatono Valente Imperatore d* Ilo della medefima tranquillità. 
Oriente nel lor partito, e lì fer- Giuflina Vedova del tiranno Ma- 
vireno della fua protezione pel guenzio, Spofa dipoi di Valen- 
follegno dell* Arrianifmo . La tiniano il Vecchio, avea fempre 
guerra piucchi mai fi accefe , e confervato nel fuo cuore fortilfi- 

ii tennero da ogni parte partito- mo attacco per 1 * Arrianifmo , e 

lari Concili, nei Quali gli Ar- lo fece rifplendere , dacché ebbe 
riani, ed i Cattolici vicendevol- autorità di proteggerlo . Valcn— 
mence fi condannavano . tiniano Impeiacor d’ Occidente 

II PapaDamafo tenne un Con- fiio Spofo efièndo morto, ella di- 
«ilio in Roma nel 369. dove con- ventò Reggente dell’ Imperio , 
dannò AulTenzio .Vefeovo di Mi- durante la minorità di Valenti- 
lano, che era Arrlano, ed il fuo niano il giovane,. Anpena ebbe 
decreto fu ricevuto in tutto I’ ella le i^ini del governa , che 
Occidente . La perfecuzion degli nel 386. fece pubblicare un Edit- 
Arriani contro i Cattolici comin- to contrario a quello di Valen- 

r iò a mitigarli nel 378. fotto I* tiniano il Padre , ch’era Cattp- 
mperator Graziano 3 e nel 380. lico . Vi fu pnfcritro che tronfi 
Teodofio divenuto Imperatore , feguilTc iti tutto il dominio dell* 
difcacciò gli Arriani dalle Chic- Impero d’Occidente, che la Fe- 
fe, eh’ elfi aveano ufurpate, ti- de del Concilio di Rimini auto- 
ilabilì i Cattolici, ed ordinò di rizzata dal falfo Concilio di Co- 
Irguir la fede dei Papa Damafo fiantinopoli nel tempo di Coltan- 
io Occidente, e quella di Pietro ze. Ma S. Ambrogio, il di cui 
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s^ii»mortalò per la Tana Jot> 
trina, fi oppofe alle ìintraprefe 
diGiufiin.a: Egli ebbe la prote- 
zierte di Teedofio il Grande; e 
dacché |il giovane Valeptiniana 
fu in ifiato di governar da fe^ 
lo attaccò talmente alla fede 
Cattolica , che quello Principe 
obbligò Giufiina a (larfene in 
fiIentio,ed il partito degli Ar- 
riani fu allora intieramente di> 
Urutto nella Chiefa d’Ocridente . 

Intanto forfè nell*, anno 38$. 
qualche ribellione per parte degli 
Arriani in Oriente . Demofiln 
Vefeovo] di Collantinopoli , e 
Teotillò Siriano fi fecero Capi 
del partito Arriano . Ma Demo> 
filo fudifcacciato, c depollo dal- 
la fua fede per le .'diligenze dell* 
Imperatore , e la loro cabbaia fu 
fubito dilTìpata* Si diede aquei^ 
ch’eran difccpoli di Teotillb, il 
nome di ffathiatii dalia voce 
Pfattroy che lignifica faftkthui 
i Siriani , 'poiché Teotìllò era un 
pafticciero . Si chiamarono ezian- 
dio in tal tempo con molti al- 
tri nomi gli Arriani % fecondo i 
differenti Capi , che aveano alla 
l#r teda . ÈlTi aveano il nome 
di Cur^dHt, o di Phtcisnì, che 
in greco lignifica poiché 

Curfo , un dei loro Maeliri , era 
deforme come una Scimia . Tut- 
te quelle piccole Sette durarono 
qualche tempo fenza gr<;n rumo- 
re ; ma come il fuoco non era 
che nafcollo fotto la cenere , e 
per 1* autorità imperiale non fi 
manifellava , accefe dei grand* 
incendi , dacché gii Arriani eb- 
bero la libertà di manifellarfi • 

Qualche tempo dopo tal fopi- 
mento, i Vandali effendofi ren- 
duti formidabili in! moire parti 
del Mondo, prefero la difefa de- 
gli Arriani, che cercavano pro- 
tezioni d*ogni fpezie, per ripi- 
gliare il loto furore , e pertaro- 
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no l’Arrlanifroo nelPAfrica , r« 
Italia, in Francia, e particolar- 
mente in Borgogna . Nell’anno 
473. Odoacre Re barbaro , edi 
Arriano ufurpò l*i Impero Ro- 
mano, e vi Àabilì i partigiani 
di Arrio . Evarico Re dei Vi- , 
figoti fece lo llellò nella Gillia, 
e defolò ancor la Spagna , l’Ita- 
lia , e molte parti deU’Oriente, 
e dell’Occidente fino all’ottavo 
fecolo , in cui quella lEiefia co- 
minciò a comparir ellinta perle 
cure de’ Principi , e de’ Vefeovi , 

Si può dire cheniuna Erefia ca- 
gionò tanti fcandali , e durò tan- 
to tempo nel mondo CriHiano . 
Ciafeun’ Erefia ebbe i fuoi luo- 
ghi; e non durò che poco tempo; 
l’ Arriana attaccò il fondamento 
della) Religione coll’attaccar la 
divinità del Fondatore . Il De- 
monio impiegò tutti 1 fuoi sfor- 
zi per illabilirla in tutto l’Uni- 
verfo > Iddio volle permettere 
quello' combattimento per avve- 
rare l’Oracolo del fuo Figliuolo, 
il quale dillè , che la Chiefa è 
edificata fulla pietra immobile, 
e che tutte le porte dell’Inferno 
innalzate contro di lei non po- 
tranno giammai difiruggerla. 

Il Demonio non fi ftette alla 
violenza dei primi attacchi . lÒM 
gli rufeitò nel XVl. fecolo , cioè 
nell’anno 1531- Michele Seve- 
ro Spagnuolo Dottore in Medi- 
cina , il quale rinnovò l’error 
degli Arriani in alcuni luoghi 
della Polonia , dell’ Alemagna ", 
e della Francia , ed aggiunfe a 
quell’errore molti altri ugual- 
mence empi . Giorgio Blandrata 
Piemontefe, Valentino Gentile 
Calabrefe nella Polonia , Grego- 
rio Paoli Minillro Calvinilla Idi 
Cracovia, Faullo Socinr> di Sie- 
na in Polonia , Luca Stamberg 
Monaco apollata in Alemagna, 
Andrea Dudizio Vefeovo di ciò- 

quo 
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que Chiefc in Ungheria'* rinno- 
varono l’Arrianiiino nel medcfì- 
inn ferolo . Giovanni Cafìmiro 
Re di Polonia nel 1658. fece un 
£ditto, per cui obbligò tutti gli 
Airiani ad ufcir da’fuoi Stati, 
e ad abjurare i loroerrori. Mol- 
ti fecero la loro abjura , e quei 
che furono oAinati, fi ritirarono 
in Olanda , dove fi vuole , che 
fianvi ancor alcuni particolari 
fotto il, nome di Sociniani , i 
quìtli profelfano 1 ’ A-i iaoifmo , 
O ptuttoflo 1’ Erefia de’ Noeiia- 
ni . Imperocché gli Arriani aven- 
do adottata 1 ’ Erefia di Macedo- 
nio, il quale negava la divinità 
dello Spirito Santo , non ricono- 
ftev.ino che una perfona in Dio, 
eh’ è il fentimento di Noeto, il 
quale non riguarda il Verbo , e 
lo Spi rito. Santo, che come due 
nomi dati a Dio fecondo le fue 
diveife operazioni . 

Oltre di qucAi particolari da 
noi citati , fi devono riguardar 
come Arriani tutti gli Eretici , 
che hanno attaccata la divinità 
di Gefocriflo, come fono gli Af- 
furitani , i Rogaziani, iCircon- 
celi ioni , gli Aeziani , i Par- 
meniani, ì Macedoniani &c.Im- 
iretocchè'Artio non è fiato il pri- 
mo' ad infegnate, che GofucrilFo 
non era Dio j poiché Gerinro , 
£bione, Valentino , gli Alogj , 
Noeto , i fuoi Difcepoli , e mol- 
ti altri prima di Atrio avean 
pubblicata la medefima empietà : 
ma come nefiiino Erefiarca la dr- 
fefe con tanta àfiuzia e non tan- 
to progreffo , come Atrio j perciò 
fe n’ è fatto il Capo di quefià 
Erefia . Si legga Matmbouri 1 
Tìllemont , e la Steri» \delP Ar^ 
riantfmo . 

Qtiaiirunque l’errore di Arrio 
non confifiefiè propriamente, che 
nel negare la divinità del Ver- 
bo, gli Arriani uondimetto adot- 
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tarono tutti quelli , che fervirono 
a favorire la loro Erefia - Come 
efil non potevano attaccar la di- 
vinità del Verbo fenza rigettar 
quella dello Spirito Santo, ab- 
bracciarono l’error di Macedo- | 
nio, e non fecero, per così dire, 
che un corpo co’ Macedoniani • 
Noeziani, e Sabelliani. 

I Difcepoli di Atrio infegna- 1 
tono in feguito : I. che Gefucri- j 
fio non era Mediatore tra Dio, I 
e gli Uomini, ma un femplice ' 
ifiromento, per cui gli conduce- I 
va alla riconciliazione , fenza eh’ 
egli contribuifie alla lor fallite 
co’ meriti. II. Efiì non credeva- 
no , che Gefucrifio foffe Sacer- 
dote, ciocch’è fiato uno de’prin- 
cipali errori di Nefiorio . Ili, ^ 
Efii rigettavano tutte le tradi- 
zioni-, che fembravano contrarie 
alla novità de’ loro fentimenti . 

£ fatto Viclefib principalmente 
quefia malvagia dottrina ebbe 
corfo . 

Bifogna pertantoofièrvare, che 
qurfie nuove opinioni non fono 
fiate ricevute tra gli Arriani , 
che lungo tempo dopo la morte 
di Atrio , come fi può vedere 
n^lle formule' della loro fede , 
nelle quali i primi Arriani ri- 
conobbero Gelucrifto per Media- 
tore, e aderirono efieriormente 
almeno alle tradizioni Appofio- 
liche . Devefi ancor riflettere, a 
non confondere indifferentemente 
quelli , che fi fono chiamaci fem- ' 
plicememe Arriani , con quei , 
die tra gii Arriani fieffi hanno 
avuto qualche opinione partico- 
lare, e qualche volta nomi dif- 
ferenti, fecondo la perfona, che 
avevano alla lor tefia . 

Ma efiendo degli Eretici pro- 
priamente di ricercare rigiri per 
nafeondere le loro malvage in- 
tenzioni , e coprire i loro errori 
coll’ efprefifioni le più vcrifimiU, 
fareb- 
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farebbe qui a proposto di riferir 
le dodici formole delia fede , che 
sii Arriani prefentarono , ocom* 
bolero nei differenti Concilj , e 
nei Conciliaboli , ov' cH[ì ifi tro- 
vaj-ono j nna li pocran leggere gli 
Autori citati fenza portar più a 
lungo quello articolo , fu cui 
fembra di elTcrci più del dovere 
diUefi • 

ASCENSIONE di GESÙ- 
CRISTO al Cielo . QueA’ è un 
articolo di Fede , ed il fcfto del 
Simbolo: Aicentl'n adChUi , /V- 
J*t ad dtxteram Patris ; cioè 
che GefucriAo è falito al Ciclo 
come Uoino in corpo , ed in ani- 
ma i poiché la divinità è prefen- 
te da pettutto. Egli v’è falito 
per propria virtù, e non per a> 
liena, come il Profeta Elia , il 
quale fu trafportato in un Carro 
di fuoco, per effetto della divi- 
ra Onnipotenza , come fi legge 
nel IV. de’ Re C«t. II. o come 
il Profeta Abacuc, nel XIV. di 
Daniele, ed il Diacono S. Filip- 
po , i quali furono trafportati 
nell’aria ( Alltr. Vili. ) per 
virtù divina . Ma Gefucrillo fi- 
li egli lleffo con maeAà traile 
nuvole del Cielo .* gli Angioli 
vennero all’incontro, e difièro, 
che farebbe ritornato una volta 
in terra circondato di gloria , e 
d’immortalità : Kpbts fu[ceptt 
eum ( ASior /. ) pù ccultt eo- 
tutn ... viri Gallisi quid dutif 
fpjtteìenttt in Calum ? Hic Je- 
/«/, q0i affumptut fjl a vobis in 
Calum , fic Vfnìtt , quemadmo- 
dum vidifiit eum [emttem ,in Ca- 
lum . 

Gefucrillo dimotb quaranta 
giorni fulla terra dalia fua Ri- 
furrczione fino alla fua Afcen- 
fione: l.Affindi confermare col. 
la fua corporal prelènza la fede 
della fua Rifurrezione nel cuor 
dei luoi Difcepoli , i quali potè- 
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vano ancora ellerne dubbiofi pir 
1’ ignominia delia fua Croce . 
Perciò dice il Papa S. Leone nel 
Sermone 71., ch’egli volle con- 
lervarc nel fuo corpo le cicatrici 
delle fue piaghe j II. Per loro ri- 
velare i MiAerj della Fede, dei 
quali fino a quel tempo non era- 
no flati capaci. Quell’ efprelCo- 
ni , fedet ad dexteram Dei Pa- 
tris Omnipetentis , non devono 
elfer prefe nel fenfo letterale!. 
Quella è una maniera di parla- 
re, per accomodarli alla debolez- 
za delle nollre idee, ed alla no- 
llra maniera di concepir le cofe . 
Coficchè fono effe folamente de- 
llinate ad efprimerelo flato del- 
la gloria , (ove Gefucrillo come 
Uomo è innalzato fopra tutte le 
Creature, ed il federe alla drit- 
ta nel fuo Padre , fignifica il 
poffeflb liabile , e permanente 
della gloria, e dell’infinita po- 
tenza , che Gefucrillo ha rico- 
vuta dal fuo.Padre conforme alle 
parole dcll’Appoflolo nel cap.' I. 
dell’ Epiflola agli Efefi : Confii- 
tuens ad dexteram juam incale- 
ftiius jupra omnem principatumt 
poiejtatem , & virtatem , (if 
dominatienem . < 

ASSOLUZIONE è una fen- 
tenza che il Sacerdote proferifee 
in nome di Gefucrillo , per cui 
i peccati fono rimelli a coloro, 
che fe ne fono accufati , con pro- 
pofito di non più ricadere 1 ^ di 
far la penitenza, che loro è im- 
polla . L’alloluzione è una par- 
te effenziale del Sacramento del- 
la penitenza . Quella è la dot- 
trina del Concilio di Trento 
feff.XlP. eap.i. Ond’è neceflfa* 
rio , che i Penitenti fi ano allò- 
luti, per ricevere il Sacramento 
della Penitenza , perchè Iddio fi 
ferve delle parole del Sacerdote, 
che dà l’ alToluzionc , per^ per- 
donare i peccaci, H. Élla è ne> 
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ecfTiria per ottener 1 eterna fa- 
lute , poiché nefTuo Uomo col> 
pevole di peccato mortale può 
falvarlì, fenia ricevere la remif* 
(ion de’ Tuoi peccati. Or non v’ 
é che l’ aifuluiionc « la quale 
abbia la Cacoltò di riconciliare 
i’ Uomo con Dio , contorme- 
raentC' alle parole diGefucrido, 
dette a’ Tuoi Appodoli , ed in 
perfona di eiTi a’ loro fucceffori 
nel <T(»p. XVHI. di S. Matteo : 
JlUétfUtnfue «lliiavtrith fuptr 
terrdm , *ru>it liiata in Cx- 
U , ^uétumqut felvtrhit Ju- 
fer terrdm erunt Jeluta & in 
Caie > D* onde ne (iegue , che i 
MiniAri della Chiefa avendo ri- 
cevuto il potere di legare, e di 
feiorre i peccatoti > bifogna ne- 
celTariamente che i peccatori i* 
indriitino ad elH , per ottener 
la remidìon de’ loro peccati . III. 
Quella necellita dell’alToluaione 
i appoggiata fulla tcHimonianza 
de’ Santi Padri ^ e de’ Concilj. 
Si leggano SairCipriano nell’ £• 
piU. 53. al Papa Cornelio , S. 
Àgolline nell’ EpiU. -ito. ad 
Onorato . Iddio , dice il Papa 
S. Leone nell’ Epill.pi . a Teodo- 
ro , difpenfa con un tal’ Ordine 
quello favore della Tua inlìnita 
^ntò ( la remilTion de’ peccati ) 
che la grazia, eh’ egli fa a’ pec- 
catori , non lì può attenere che 
colle preghiere , c fuppliche de’ 
Sacerdoti : Sit divina èenitatir 
frafidiìs erdìnattt , ut indukett- 
tia Dei nifi fupp/iestienihur Sa- 
terdetum , nequeat «btìneri . S. 
Agollino nell’Omelia 49< prova 
d’una maniera molto precifa la 
neccllltò , in cui è ogni peccato- 
re, d’ indritzarfi a’ Sacerdoti , 
per avere I’ alToluzion de* Puoi 
peccati •• Neme fibì dicat j ec- 
' (ulte eie petnitentiam spud Iteum 
*10 àrie fine esuga diiìum eft , 
qus J'eheritie, in teres , jelnt» 
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erunt in Cale ; Erte fine eaufà 
funt clave f dats Ecclefie Dei : 
fruftrsmuf Evanielium Dei\fru-‘ 
ftrsmur verba Cbrtfti , I Concili 
hanno fatti regolamenti, i quali 
hanno avuto per oggetto d’ im- 
pedire, che i Fedeli non morif- 
fero fenza 1’ adòluzion de* loro 
peccati , quando non 'avellèro 
ancor foddisfatta la lor peni- 
tenza i Si vegga il Concilio Ni- 
cenno II. c'an. XII. Il Concilio 
II. d’Arles can. XII. il IV. di 
Gartagme can. 76. IV. Nulla^ 
dimanco tutti i Teologi conven- 
gono , che quando la contrizions 
è perfetta per mezzo della cari- 
tà , riconcilia l’ Uomo con Dio 
prima che abbia ricevuto il Sa- 
cramento della Penitenza i aia 
elfi ancora infegnano , che que- 
lla riconciliazione fuppone nell* 
Uomo la volontà di ricevere que- 
llo Sacramento , e eh’ ella v’ è 
contenuta.’ coficch’ ella non 'lo 
riconcilia indipendetetnente dall* 
alToliizione . Quell’ è la dottrina 
del Concilio di Trento feg.'K.W . 
C4p.4« V. Le parole dell’aObl» 
zione devono ellèr pronunziate 
in una form’ allòluta , cioè di 
quella maniera : Eie te sbfelv» 
» peceatir tuir ì poich'ella i più 
propria ad efprimere la forma 
delle parole , delle quali Gefu- 
criHo lì fervi nell’ illituzione di 
quello Sacramento ; .Qjtscumque 
liiaveritir fuper te tram , erunt 
liiats & in Cale 'Ì!Sc. e che 
non fe ne rinviene un’altra, che 
lignifichi più efprellamente l’e- 
(lenliòne del potere , che Gefu- 
crìllo ha data a’ Sacerdoti , fc 
non quella forma alToluta j poi. 
che ella è il fegno di ciò , che 
fi opera in quello Sacramento , 
cioè la remillìon de* peccati . VI. 
Quella forma è cunfacrata dall* 
uiu , come fi può vedere in tutti 
j Rituali . I Concili di Ficen- 


le , e «3i Trento dichiarano, che 
in quefto Sacramento fi deve far 
ufo d’una forma aifolutai cofic- 
chè non è permeflb di foftituir- 
nc un’altra differente da quel- 
la , che i Concili generali han- 
no prefcritta , fcnia difubbidire 
alle Leggi tlella Chìefa . Nondi- 
meno la forma deprecatoria, cioè 
quella , colla quale il Sacerdote 
dà 1’ alfolulione , in guifa d’o- 
razione, ch’egli indrizza a Dio, 
pregandolo d’ afiolvere il Pecca, 
tore , non impedifce la validità 
del Sacramento • Quefio è il fen- 
timento di parecchi Teologi , 
poiché quella forma è fiata in 
ufo nella Chicfa fin dal dodice- 
fimo Secolo , eh’ ella è ancora 
prefio de’ Greci , tanto Scifma- 
tici , che Cattolici . Ma dacché 
la Chicfa ha giudicato a propo- 
fito di fofiituir la form’ afibluta 
alla forma deprecatoria, avendo 
conofeiuto , ch’ella fpiegava di- 
ilintamente il potere , che i Sa- 
cerdoti efercitano in nome di 
Gcfucrifio nel Tribunale, fi de- 
ve far ufo di quella forma , co- 
me la fola oggigiorno autorizza- 
ta nella Chiela latina . VII. Non 
i permelfo di dar 1* afioluzione 
ad una perfona alTente , e lon- 
tana : il decreto del Papa Cle- 
mente Vili, dell’ anno tóoz. lo 
dice efpreffamente j e fe ve n’ è 
qualche efempio nella Storia , 
come fi legge nella Storia £ccl. 
di Eufebio Hi. VI. esp. c 
rc’Concilj di Francia Tom* III* 
Collezione del P. Sirmondn j la 
Chicfa ha proibita quella prati- 
ca, anche per cagion degli abufi , 
che potrebbuno indi introdurfi , 
ed agl’inconvenienti , a’ quali era 
ella efpolla . Vili. Vi fon de’ 
cafi , ne’ quali il Confefiere non 
dieve dar 1’ afioluzione. al Pcni- 
tCDie fubito dopo la cenfcfiìonc, 
clic ha fatta de’ Tuoi peccati , e 
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deve al contrario differirla fino 
a tanto , che comparifea una 
vera emendazione nel penitente . 
Quelli cafi fono in gran nume- 
ro, c richieggono , che il Con- 
feflbre fia ben'inllrutto delle re- 
gole della Chiefa, e fornito nel- 
lo fielfo tempo di molta pruden- 
za . Generalmente i Peccatori , 
a’ quali fi deve differir 1’ afiolu . 
zione , frollo. I. Que’ che ricu- 
fano di riconcialiarfi co loro 
Nimici . II. Quei , che rifiuta- 
no di refiicuir la roba m riamen- 
te acquillata . III. Quei, che 
non vogliono riparale fubito 
che pofibno i pubblici fcandali 
dati da loro. IV. Quei , che 
rieufano di abbondonarc le occa- 
fioni profiime del peccato. V. 
Quei, che efercitano una profef- 
fione direttamente contraria a 
buoni collumi. VI. Qu«* » che 
fono colpevoli di qualche cafo 
rifervatu, che il Confelfore non 
abbia la facoltà d’ afiolvere , o 
di qualche cenfura Ecclefiafiica , 
che non abbia la facoltà di to- 
gliere VII. Quei che vivono in 
una ignoranza crafia de’ primi 
principi , o clementi della Reli- 
gione i perchè il ConfelTore deve 
preferiver loro di farli itili ruire, 
o inllruirli efib lleflb pi ima di 
afiblverli . Vili- (^ei che Iobo 
colpevoli di peccati mortali abì, 
tuali , e p «rticolarmente quando 
non praticano attualmente i mez- 
zi capaci per correggerfene ; poi- 
ché il Confefibre deve piovarli , 
per poter giudicare della finceri- 
tà della lor converfionc . IX- 
Quei che fono obbligati a far 
qualche reftituzione , o ripara- 
zione dilHcile. X. Quei , la con- 
trizione , e rifoluzion de’ quali 
non comparifee. lineerà, e che non 
fono difpolli per ricevere la gra- 
zia dell’ afioluzione . Si leggano 
fu quella materia le ioftruiioni 
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Poitiert ( // quale yudicandé 
delle divine proprietà ft condo le 
Hofire idee , aMtninìfe la diftin- 
^ioH reale tra loro . Ma qui ap- 
punto è la controverfia ofiinata 
nelle Scuole Teoloiiche , in qual 
maniera fi diftiniaono ì divini At- 
trièuti . eli Scoti fii dicono^ che 
tra tli attributi divini fiati non 
fo qual difiintjon formale reale . 
Jìjiefta difiiniione non i pura- 
mente reale , conte è quella , che 
paffa tra due coje difiinte ; ni ì 
di pura raiione , come i quella , 
che paffa tra due concetti della 
tnedefima cofa j ma fi^ di me\- 
%p , quoti' è quella che fi trova 
tra ili attributi diverfi della fieffa 
joftanx.a, come tra la folidità j 
pravità , . ed eftenfion delta ma- 
teria Ma comunque la difiin- 
i^ion formale poffa aver luo^o ne' 
corpi , e nelle altre cefo ireatei 
tuttavia ella rìpuina colla Na^ 
tura di Dio, eh' i fempUcijfima . 
Non niego pero, che ili Scotifii 
adoperino iraviffimi ariomenti per 
parte loro , {e fi riguardino nelP 
apparenza j ena quando tal di- 
fiin^ione non convien abbafian- 
^a alla Natura di Dio , facil- 
mente intendiamo , che deriva 
dalla brevità della nofira men- 
te , e dalla ine omprenjibilità del- 
la divina Effen^a, che tali ar- 
gomenti appari] eano conferire al- 
quanto alta caufa degli Scotifii. 
P-3 » pee efempio, ragionano co- 
ti : Il Padre eterno genera il Fi- 
ilio eziandio itorno , gli Comu- 
nica tutta la natura divina , « 
non già la perfqna di Padre : 
Dunque la perfetta di Padre fi 
difiingue dalla natura divina non 
[oh ne' noflri concetti ^ tf ' idee ^ 
ma per la natura ifteffat Non fi 
difiingUe come loftan^a dalla fo- 
fian^a chi realmente j dunque 
fermalfnente , Al quali argomen- 
ti rijpondenmo cori quel ditti 
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di Gtremia : Generatlonem ejuf- 
quis eiiarrabit? E perchè tutta 
P argomento è fondato, ]u d' un 
principio incomprenfibile , non ne, 
fiegue ]e non una incomprenfibile. 
confeguenia . l Tomi fii alP in- 
contro difendono la difiinyott 
mentale col fondamento tteUa co- 
fa, cuna fundatuento ia te, ci- 
me Ejfi dicono , cioè , a cui la 
cofa ifieffa jomminifira i motivi 
di dìflinguere . JQjtejla è la dot- 
trina pià ricevuta , Ma in rap-, 
porto a tali cofe il mio fentimen- 
te è fiato fempre ^ o di nulla , A 
di poto deputarne , 

attrizione , che altri- 

irente chiamali conteiaione im- 
perfetta , è un dolore, e unade- 
tefì azione del peccato , ‘cagiona- 
ta o dalla deformità , e lai* 
dezza del peccato , o dal timor^ 
delle pene dell’ Inferno . Se que- 
llo dolore è accompagnato da una 
fincera volontà di non più pec-. 
care, ella è (limata contenere 
un principio d* amor di Dio « 
ed ella difpone ad ottenere la. 
remidìon de’ peccati nel Sacra- 
mento della Penitenza . Queftai 
è la dottrina del Concilio di 
Trento nella d’r/.XIV. capAV. 
Imperocché nella idea , che il 
Concilio di Trento ha data del- 
la contrizione imperfetta , odell* 
attrizione, dice, che fe ella rin- 
chiude il propoiito di non pik- 
peccare , fi volueitatem peciandl 
exeludat , ella è allora un dono, 
di ].>io , ed un movimento dello 
Spirito Santo . Infatti l’odio , 
e la] detedazione del peccato , 
fecondo i principi di S. Agodi- 
no) fono infeparabili da un prin- 
cipio d’ amor di Dio : poiché 
non (ì odia veramente il pecca- 
to , fe non perchè fi comincia ad 
amar Dio ^ S. Agodi Sefnt. 3. 
de Natal. Dofet. 

L’ Attrizione per riguardo at 
rao- 


de 
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motivo, cb* è quello del tìmo‘ 
re , e delle pene dovute al pec> 
cato, è un atto per femedefìmo 
utiliÀìmo al peccatore^ poich* è 
cofa buona il temer le pene e- 
terne fecondo le parole del Van- 
gelo nel C«p. X. di San Mat« 
teo : Timtt* eum , f»/ f$jiquam 
^cìdfrit , bab*t jiottfiaUm mìt- 
ttrt m Gehtnnam . £ la Sapien* 
za nel G«p. I. dell* £cclefia(li> 
co } Tim»r DamÌMÌ txfellh pec- 
Càtum , £d il Concilio di Tren- 
to , dopo d’ aver detto, ch’ella 
difpone alla giu&ificaiione, pro- 
nunzia 1’ anatema contro quei , 
che foftcngono , che il timor del- 
le pene dell’ Inferno non fer- 
ve , che a rendere i peccatori 
BÌù impegnati nel peccato . San 
Tornmafo dice, eh’ ella è il 
primo movimento dell’ atto del- 
la virtù della Penitenza ( 3. 
par. qu. 85. art. 5. ) . Ma l’at- 
trizione concepita precifamente 
per vergogna , che ci cagiona il 
peccato , cioè per la vergogna, 
che ci fa] arroflìre innanzi gli 
Uomini y non balla per efìer^ 
giuHificato nel Sacramento del- 
la Penitenza . I. Perch’ella non 
cfclude dal cuore la volontà di 
peccare. II. Perchè ella non rin- 
chiude 1* abbominio del peccato." 
difpolizion ellènziàle al dolore, 
che deve rifcntirli , per riceve- 
te la grazia del Sacramento del- 
la Penitenza . Su ciò S. Agolli- 
no dice che colui , il quale 
non fi alliene dal peccato , che 
per quella confiderazione , non 
teme tanto di peccare , che di 
bruciare : Hon ptecarr mttutt , 
(*d ardtrt . Nondimeno non è 
Bieuo vero il dire, che il timor 
delle pene , quantunque non muti 
la dilpofizione del cuore, difpo- 
oe alla converfionc ; poiché fa 
che uno non commetta più il 
pectato per timore d’elTer pu- 


A T ■ 

nlro, e così fa perdere a poco 
a poco l’ abito di commetterlo . 
Ella allontana gli ollacoli , che 
lì ci ponevano a far entrare 1* 
amor di Dio nel cuor dei Pecca- 
tore, che per lo più non è in- 
trodotto che per timor delle pe- 
ne; ed in quello fenfo ella dif- 
pone il cuore alta con verfione . 

* Il timore è un moto dell’a- 
nima più o meno fecondo il ma- 
le dal qual’ ella è minacciaca . 
Il timore è di tre fpetie : il pri- 
mo è il filiale , o callo, che fn 
abborrire il peccato , per timo- 
re di difpiacere a Dio, e di per- 
der la fua grazia, poiché noi lo 
riguardiamo còme un Padre pie- 
no di bontà per noi , e che noi 
temiamo d’ offenderlo per lo rif- 
petto , e llima , che noi abbia- 
mo della fua infinita Maefià- 
Quella fpezie di timore fi loda 
nella Scrittura , come nel Sal- 
mo 111 . Status Vir , qui tìmrt 
Domìnum . Nel Salmo 31. Tr- 
meteDemÌHum omntt Sanili tjm.. 
£ nel cap. Xlt. dell’ Ecclelìa- 
fiallico ; Tieum time , matt^ 
data ti ut ehjerva , hec eft enitm 
omnit homt . La feconda fpezie 
è il timor fervile , il quale fi 
divide in puramente fervile , e 
, feroplicememe fervile . Il primo 
è malvagio , poiché con cito il 
peccator conferva la volontà di 
peccare, e il timor della pena 
è il Allo motivo , che egli ha in 
villa , e che Io ritiene . Il fe- 
condo al contrario è falurare, e 
difpòhe alla giullificazione nel 
Sacramento . £gli ha , è veto , 
per oggetto -la pena eterna , ma 
egli riguaida ancora l’oflèfa fat- 
ta a Dio per il peccato. 

Il timor grave prefo in un al- 
tro fenfo, che lignifica l’appren-, 
fione che fi ha di qualche male, 
feufa il peccato in due maniere, 
o perche toglie la libertà cioo 

che 
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clic fiiccede , quando egli for» 
preede talmciue una perfona , che 
non le dà la libertà di riflettere 
Alila Tua aiiune; o perchè lo e- 
fime dall’ olTervanta del precet- 
to , per cagion delle pene che le 
prct'cnca ( e cià fuccede ogni 
volta che il timore lafcia una 
libe^ fufAciente all’ U omo di 
riflettere Arila Tua aiione)j ma 
ciò non può giammai iiuenderfi 
dell’ obbligaz.ione de’ precetti di- 
vini . E' vero, che in quell’ ul- 
timo'fafo il peccato farebbe in 
qualche modo minore, poiché fa- 
rebbe meno volontario . Così in 
riguardo de’ precetti politivi , e 
che non fono per fe Aellì di Ine* 
cellìtà di falute , cioè nelle co- 
fe , che non fono malvage fc 
non per clTcr proibite , il timo- 
re ben fondato può difpenfare 
dall’uiTcrvanea del precetto, poi- 
ché quelle cofe non fono malva- 
ge per loro natura, o d’una ob- 
bligaaion naturale , non elTendo 
fiate ordinate, che peri’ utilità 
dell’ Uomo, e non obbligano , 
quando non pulTono clTere olTer- 
vate fenia che 1’ Uomo non ne 
riceva una gran danno j tutta- 
via non deve 1’ uomo difpenfarA 
da fe , tua e necelfario di ri- 
correre all’autorità del Supc- 
riore . 

AVARIZIA, «no de’ Sette 
peccati capitali , Q^ieA’è un a- 
more fregolato per le ricchezze 
di queAo Mondo. Egli è frego- 
lato , quando vi fi attacca il 
cuore : e A conofee quanto vi A 
vede un immoderato piacere nel 
polfcderle , o una cccelAva af- 
fliiione nti perderle ; quando A 
proccurano per vie ingiuAe le 
peceaminofe f quando A rieerca* 
no con troppa fullecituJine , e 
Aior de’ limiti della necelfiià per 
fuddisfare al Aio orgoglio , o fen- 
iualità , quando non A foccoire 
Tarn. I. 
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a’ poveri, elTendo nello Aato di 
poterlo fare. I peccati , d^ quali 
1 ’ avarizia è principio , fono il 
tradimento , le hodi , le men- 
zogne , i fpergiuri., le inquietu- 
dini , le violenze , 1’ ollinazion 
del cuore , l’ ufura . I rimedj 
contro di qucAo peccato fono , 
la pieghiera , la limoAna , la 
privazion volontaria di tutto- 
ciò , eh’ è fuperfluo , la confi» 
derazion della morte, che ci fpo- 
glicrà a irotlro malgrado di tut- 
te le ricchezze, che noi avremo 
amate : Divhijf fiaffiuant (Pfaf, 
6 1 . ) ttoliif cor appofiere . E nel 
Salmo 48. ^eimquent alicuì dì» 
vitiai fu/Ji . S. Matteo nel cap, 
^I. Noihe thtfauri\arf vehit tbo- 
fanres in terra , ubi aru^o ,‘ ÓT 
tinea demolìtur .. Ubi enìm tèe» 
fattrut tuus , ibi efi ^ cor tuum . 
h. nel cap. XXI. Atnen dico vo- 
bìs t quìa dìvet dificile intr'abif 
in Ccelorum ■ 

AZIMO , Parola , che Agni- 
Aca pane fenza lievito , e tale 
dev’elleie il pane, col quale A 
fanno le oAie per il SagriAzio 
della MelTt , almeno fecoi'do 1 ’ 
ufo della Chiefa Latina, fonda- 
ta fulla ragione, che Gefucrifto 
iAituì l’ Elicati Aia , dopo d’a- 
ver mangiato T Agnello Pafqua» 
le co’ fuoi Apposoli nel tempp 
alTegnaco dalla Legge, ch’era il 
qiiattordicefimo della luna di Ni- 
fan , che corrifponde al noAro 
Marzo, verfo la fera, in cui co- 
minciava PolTcrvanza , e feAa 
de’ pani azimi .* 

Nulla importa alla foAanza 
del Saci3>iiento EucariAico , fe 
A taccia ufo del pane azimo , o 
fermentato, ma A offende la leg- 
ge della difciplina univerfale del- 
la Chiefa Latina, la quale fo- 
Aicne che CriAo abbia confa, 
crato nell’ azimo . Infatti San 
Matteo , c San Luca acicAano, 
D che 
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cficCrirto m^ngip l'Asnello Pjf- 
<]uale nel primo giorno Jegli a- 
ziinì , cioè nel Velpero del qtia* 
tordicefimo giorno di Marzo : 
Prima autem die Aymorum ac- 
ce fferunt Dijcipu/i ad Jefam, dì- 
center : uhi vis t farernut tibice- 
entdere Pafeba^ ?... Fef pere au- 
tem faHe, dìjcumbebat cumXIF. 
difeipulit fuit . Così San Mat- 
teo nel cap. XXt'I. San Marco 
nel cap. Xlf'. Et prima die A- 
:pìmorum\ quand» Pajcba imma- 
lab am judai , dìcunt ei Difeipu- 
ii : qua tir eamus , & f oremus 
tìbì , ut manduces Pafcha ? San 
Luca nel cap. XXII. yenit au- 
terrAdies A\tmorum ,Jn qua necefe 
erat eccidi Pafcha ; mifit Pe- 
~trum , éf Jaannem , dicerts : Eun- 
tes , parate nabìs Pafcha , ut 
rnanduetmut , Imperocché i Giu- 
dei da (|uel giorno principiava- 
vano i fette giorni fulenni della 
Pafrjua , condannati dalla Legge 
Mo( aica non folo di mangiar 1* 
Agnello prima immolato nel 
Tempio col' pane azinao y ma e- 
ziandio d’ afìenrrfì fotto pena di 
n-io'te dal fermentato Ed ellen- 
do accaduto il primo giorno de- 
gli Azimi in quell’ anno della 
nodra Redenzione nella Feria 
feda, dalle Vefperi alle Vefperi 
ricorrendo, fecondo la coduman- 
za di numerare i giorni facri : 
peiciò da San Giovanni fu chia- 
mato Para] cete Pafcha nel cap. 
XlX. perchè , come fcrive San 
Marco nel caf. X#'. erat Para- 
fceve., quad efi ante Sabbatum', 
cioè giorno d’ apparecchiare i ci- 
bi ,chedovean manglarfi nel Sab- 
baco . Imperciocché era lecito a’ 
Giudei d’apparecchiare i cibi fo- 
lamente del primo e feti imo 
giorno degli azimi , quantunque 
folennidime fede , ma giammai 
in qualunque Sabbate. Dalcon- 
corfo di due felle , dice S. Gio- 

I . 
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vanni , erat magnut dies tlle Sab- 
bati, che fufleguì alta Crocefif- 
fioii del Salvatore . Ed intanto 
limiamo , cflèrfi detto da San 
Giovanni Ila Cena fatta an- 
te diem feftum Pafcha , o per- 
chè riguardò il detto gran Sab- 
bato , o i giorni naturali , che 
feorrono dalla mezza notte all* 
altra , o gli artificiali defiinati 
al lavoro , e che feorrono dalla 
nafeita del Sole all’altra. Cosi 
S. Giovanni conviene cogli altri 
Vangciifìi in quella punto , e 
negli altri ed ancor S. Marco 
con fe /lefTo . Perchè no? Ilme- 
defimo S. Giovanni riferifce la 
fenteaza di Pilato nel giorno di 
Pafqua colle paiole (Icllò di Pila- 
to : Efi autem canfuetude vebit, 
ut unum dimittam vabìt in Paf- 
cha : Vultit ergal dimittam vobìs 
J{eiem Judaarum ì Imperocché 
ne’ giorni fellivi eran foliti i 
Giudei di condannarea morte, 

I ficcome attefia il Rabbino Mai* 
monide nel lib. Hilkot cap, 
IV. I(eum ad fefium ufquecu- 
fiediunt, & Tpfa fefio firantn^ 
lant : quia diSìum efi Tteutera- 
namiì cap. XVlf. ij. Et amnis 
Ifrael auditt , timebit. Ma i 
principali tra Sacerdoti , ed i 
Senatori temendo il tumulto d* 
un popolo numerofo , che avea 
demandate per Re il figlio di Da- 
vidde , cd a cui avea prefagite 
tutte le benedizioni ad alta vo- 
ce nell’entrata, che fece in Ge> 
rufaleuime , fe ora la vedeilè 
per invidia condotto alla Croce 
nel giorno fecondo degli azimi , 
che allora concorreva col Sab- 
batu grande , e perciò più ce- 
lebre degli altri j decifero nel 
Concilio , che la CrocifiiTìone 
non fi facefle in quella gran fe- 
lla , come' richiedeva per altro 
l’antica coflumanza . 

A quella cfpofizione non fi ac- 
che- 
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chetano dall’ altra parte i Gre- 
^ ci eiianilio i Cattolici . Efiì per 
impegno di dimoflrare miglior 
l’ufo loro del pane iermcntato, 
che azimo , fpitciatio , che Cri- 
no abbiano celebrata I’ ultima 
Cena non già nell’iftefTo giorno 
co’ Giudei , ma un giorno pri- 
ma che maiigiafTero legittima- 
mente la Pafqua cogli alimi i e 
che perciò fiafi fervilo nel Ce- 
nacolo del pane ufuale , e fer- 
mentato • Così fi sforzano a 
tutto uomo di fpieeate quel Pai- 
r/tfeeve Pafeba , éf sntt dtem 
feftum Pafebif , nulla curandoli 
d’ accendere la difeordia tra i 
Sacri Vangelifti, quantunque le 
fuddette parole alquanto ofciire 
di San Giovanni maravigliofa- 
mente infatti concordino colle 
altre tanto chiare degli altri tre • 
Chi dunque preferirà 1 ’ opinio- 
ne meno fondata de’ Greci alla 
ben fondata de* Latini nel Sacro 
Vangelo ? 

Se Gefucrifto per compiere la 
Legge mofaica , comandò a’Di- 
fcepoli d’apparecchiar la Pafqua 
nel Cenacolo dijGetofoUma ; bi- 
fognò , che prima immolaflèro 
rÀgnello nel Tempio , ^ appa- 
recchialTero ipaniazimìi accioc- 
ché non comparificro i trafgref- 
fori di due fantiflimi precetti 
della medcfima legge . Ma in 
q ual maniera potevano immolare 
l’Agnello Pafquale nel Tempio, 
con prevenire il giorno fiabilito 
dalla Legge ed in un affare di 
tanto rilievo ingannare i Giu- 
dei , vigiianciffimi di ricever le 
occafioni d’ accufar Crifio ? Se 
il Signore avelie mangiato la 
Pafqua col fermentato in dif- 
pfezzo della Legge} non avreb- 
be Giuda ciò avvifato a* Prin- 
cipi de* Sacerdoti , che ricerca- 
vano un’ accufa di delitto ca- 
pitale? SconfigliataraeotCj e fen. 
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za fondamento nfpondono elfi , 
che intanto, il Redentore, man- 
giò la Pafqua prima del giorno ^ 
legittimo , perchè vide la fua 
morte , Certamente i fuoi Di- 
fcepoli , che ignoravano la fu- 
tura crocefilfione , da per loro 
fi accollarono a, Grido , dicen- 
dogli ; Ubi vh paremuf tìbi Paf- 
eba ? Ma s’ egli aveffe coman- 
dato, che 1’ apparecchiaffero pri- 
ma del giorno dabilito dalla 
Legge : forfè non avrebbon eflì 
ricercata da lui la cagione della 
illegittima, fofpetca, pericolofa, 
non necelTaria anticipazione Di- 
co non necefl'a rie ; poiché la Leg- 
ge in nédìm luogo comanda, che 
que’ , che mtiojono prima della 
Pafqua, adempiffero prematura- 
mente; la Pafqua ; quantunque 
obbligasi gl’immondi , ed i lon- 
tani dal Tempio di pofporne il • 
rito pafquale fino al mefe fecon- 
do , come leggefi nel Caf.llC. 
^dei Numeri veri. io, Hof/io, qui 
‘fuerh tmmundut anima , 

five in via frocul in iente vefira ^ 
faciet fbaft Domino in mtnfo 
Jeeundo quartndecima dio m^nfit 
ad Vtffgram : tum a^imit, 
lallutit ; airtftikut comedoni il- 
lud. Forfè avea bifogno Grido 
dell’Agnello Pafquale , c preve. 
ni re il giorno di Pafqua , per 
idituir la Cena EucaridLca un 
giorno prima della fua morte? 
Forfè gli conveniva ebe fi appa- 
recchiaSi piuttodo la Pafqua non 
iminulaca feuza azimi nella mi- 
dica Cena contro la Legge, che 
fervirfi de’cibi fuliti in un gior- 
no non facro , né folenne ? E 
podò , che gli fodi piacciuto di 
far folcnne c facro il giorno coll* 
immolazione dell’Agnello prima 
del legittimo giorno } perchè non . 
gli piacque ancor far ufo dell* 
azimo ? O bei rigiri , ed ar- 
zigogoli de’ Greci I S, Epifanio 
D % nell’ 
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nell’Efcfia XXX. riprendenHo 
gli Ebioniti , dice frimum qui- 
dtm ‘Domine rdent* Pajcba J«- 
dnorum Pefcha autem ]vdae- 
rum ainus erat , ^ aytna , hoc' 
eft 1 pjincs no» jermtntati , & 
«debantur cnrnts o^nìnne iine af. 
jatn . 

Oia è facile confutare gli Sci- 
fmarici ( feguaci di Michele Ce- 
rulario l'airìarca di Cniflancino- 
poli , e di Leone Aerid.1110 Arci- 
vcfrovo lU'lla Bulgaria ) i quali 
fodengono, che fia nullo il Sa- 
cramento' Eucariftico fatto nell* 
arimo, e valido nel iermcntatn. 
Traile altre ragioni negano , che 
fia ui'ualc agli Uomini il pane 
aziiaau . In olnv, perchè il tetto 
greco degli Evangeli legge ter 
a'fniy, che fecondo 1 * etimologia 
dicono lignificare pane elevato , 
o crefeiuto, argoireniano di elfèrfi 
adoperato nella Cena del Signore 
il fermentato. Aggiungono, che 
gl! alimi fono cibo iniipido , c 
limboli liigubridi dirgratie, dal- 
le quali erano flati afllitti i Giu- 
dei nell’ Egitto, c nel iDcfetiO', 
ed i quali fono oppolti alla leti- 
zia, e fuavità della Menfa Eu- 
rarittica. Di più vogliono che il 
lievito niifchìato colla farina ,di 
grano rapprefeiui il miflero del- 
la Incarnazione, in coi la Na- 
tura divina fi è unita alla uma- 
na . Finalmeiire nel Canone XI. 
Ttullano furono particolarmente 
Tiptovati gli azimi dei Giudei, 
perchè non liforgc/Tcìo le già 1 ’ 
cttinte Cerimonie di Mosè. 

Ma nondimeuo lifpondiamo uol 
Cattolici a tali argomenti • Se 
generalmente ì Latini , e gli Ita- 
liani chiamano pane, e ì Greci 
dfviy, la mafTì di farina impa- 
ttata coll’acqua, erotta nel for- 
erò , tanto s’clla crefea , e s’ ina- 
liciifca col porvi il lievito , quan- 
to fe no : Ccttamccuc uon può 


negarli, che l’uria e l’altra fpe- 
zie lapprefeiui il vero , e pro- 
prio pane, ufuale, comune , ed 
indifTerciue agli Uomini . Del 
quale pane azimo tuttavia tutto 
il popolo Giudeo aiiuualmente fi 
fervi fino a Critto nella fetti- 
niana palqual.ei nei cotidiani Sa- 
crifizj pacifici, neirannuo S'acii- 
fizio delle primizie di l’entfco- 
tte , nella coni acrazioii dei Sacer- 
doti , e Leviti ; Il negar , quello 
medelimo pane efl'er ufuale , gri- 
dando conj^ro l’ilio Comune , e 
p-erpetuo degli Ebrei, c l’ampia 
fignificazionc del pane nel Van- 
gelo, leftringerla ad una fpezre 
contro 1 ’ intendirnentu dei iSacri 
Scrittori , cerrameiueè una mar- 
cia , ed ottiuata pazzia . Se i due 
Difccpoli diconfi nel Vangelo di 
S. Luca , di aver ci.notciuto il 
Signore ri fot co in fradìione pa- 
nie, perchè nella locanda di £m- 
maus non v’ era che pane azi- 
1110, decori endo il terzo giorno 
degli azimi*’ La Sacra Scritiuia 
non prende lo le il nome di pane 
indiffcrcntemcnie per ratino co- 
me ufuale , e comune? Ciocché la 
Volgata Vetfìon Latina legge in 
fraiììone panie, il Tetto Greco 
legge t r THX>.oe--H TB . E con 
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qual fronte adunque aulifcuno i 
Greci di prendere la parola (x'fTer 
per il fermentato da una le,-:ge- 
rittìma conghicttura d’ una gia- 
cofa etimologia? Se è lecito ad 
etti di derivare afv>y da dpirii , 
che fignifica elevazione-, farà le- 
tico ancora a noi di trarla da 
“f™", o npte , compone, 

paro-, oppure da «(.itcAcnr , cioè 
cuocere. Le allegorie obiettateci, 
le quali non vagliono per altro 
a dittruggeie' il fenfo letterale , 
noi le confutiamo con altrettante 
allegorie. 11 Sagrifizio incruento 
della Eucatìflia , per cui fi fa 
memoria del Ciuciuo della Cro- 
ce, 
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ce, come pane dolororiiTlmo, co- 
si l.i puri/lima conceiion del Ver- 
bo nell’utero della Verginee me- 
glio rapprcfentata d.tll’aiinio pu- 
ro, come pure l’umiliiiioive dell’ 
Uomo-Dio , che la commiflen 
del fermento rapprefenti l’unio- 
ne delle due Nature nel Veibo, 
in cui non fono nè confiife ne 
tramertate. l-inalmente quando 
il Concilio Trullano fèabill con- 
tro gli EbionitI, HeC'erìr}, aut 
Laici carreilant aiìipajuditorum: 
non pioibi gli aai<ni Eucariftici , 
ma i profani della (’etcimana paf- 
quale nelle private Meafc , e 
nelle Cafe dei Griftiani , Sicco- 
me il Concilio Siceno avea con- 
dannato il ^collumc giudaico di 
Celebrar la Pafqua contro i Quar- 
todecimanì , avepdo Inabilito di 
celebrarfi non gii nella Luna 
XIV. nla nella Domenica fufTe- 
guente . 

Deve dunque conchiuderfi con 
Leone IX. contro tutti c due i 
Capi Scifmatìci, come ancor de- 
fiiiì il Concìlio dì Firenze nelle 
lettere dell’unione colle feguenti 
parole : Sive ina-^ima, fixi* fer- 
fnentate fané triticeo Carpai Cèri- 
fi veraciter canfici , Sacerdo- 
te! in alterutro ipfum Dòmini 
Carpai canfeere debere \ , unnm- 
tjuemque JcHicet j'uxta lua F.ccle- 
flit pve Oceidentaìis , five Orieri- 
talii cenjmetudinem . Imperocché 
come in tal propofito fcrive S. 
Anfelmo nell’ Epiftola a Valte- 
rantio Naopergeufe nella SaflTo- 
nia, & aiimum , & fermentatunt 
panetti Jacrifcant facrificat : & 
eam lefjtuf de Domine^ , quando 
carpai faum di pane fecit y quia 
accepit panem , éf benedìxit , non 
additar a\imum , vel fermenta- 
tu/n y certtim tamen e/t y quia a%i- 
tnum benedìxit , forfitan non quia 
rei , qua fiebat , hoc exiiebat : 
fed quoniam Catn^y in qua fa- 
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Flum efi y hoc exii-hat . . . Cum 
erio noi panerà a':/i>nu/n facrifi- 
camm , nequaquam in hoc Leiìf 
velu/tatem fervamui , fed Evan- 
ielii verìtatem celebramut . 

S. Paolo nella I. a’Corinti 
V. loda gli. azimi nelFEucaridia 
come fimboli dell’ innocenza , e 
rigetta il fermento corra fegno 
di malvagità. Stimino .-iliiii , 
come il Cardinal Rana nel lih.l. 
delle cofe Liturgiche cap. XXIII. 
EnunueleScbelllrate nella Difci- 
plina Arcana part. cap. VII, 
c Pagi nella Critica a Baronìe* 
an. jtj., che non fia flato-altro 
pane nel tempo degli App.rfto- 
li , c dipoi per molti fecoli ado- 
prato nel far 1’ Eucariftia , fc 
nw il fermentato , che fponta- 
neamentc offerivano i Fedeli all’ 
Aliare. Che nell’antichità tan- 
to da noi lontana facilmente fi 
prenda errore da coloro, che vo- 
gliono piatir per partito , l’ af- 
fetifee Ofigéne nel Commentario 
in S. Matteo de Fermento Pha- 
rifaorum : An non & aUquandoy 
dice egli , fermentum ofe^tur fu- 
per Aitare} Per lo più adunque 
fi uf'avano nell’ antica Chiefa 
Greca gli azimi , che i pani fer> 
mentati nel .Sacramento Eucari- 
ftico EfTendofi così la cofa feo-* 
perta , non occorre più applicar* 
ci alla confutazione delle obie- 
zioni dei Greci : Si patri ìeuf- 
re il nojfra DiyoHaria Biblico , 
negli Articoli , e Pafqua. 

AZIONE Umana, o Arto 

umano , è una azione della uma-> 
na volontà , e fatta con piena 
conofeenzaj ciocche la diftingue 
dall’atto dell’Uomo , ab aìlu 
bominit y che 1’ Uom fa , per co- 
si dire, macchinalmente . Qi'c* 
Ae fono quelle azioni , che I Teo- 
logi chiamano libere, evolunta- 
tie, per efprimeie ogni azione , 
clic i’ Uomo fa , avendo l’ufo 
D 3 del- 
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cella Ragione , e della volontà 
con libertà. La moralità degli 
Atti umani è la conformità , che 
devono avere colle regole della 
morale, o la difformità dalleme- 
defime regole . Ouefta moralità 
derivai, dall’oggetto, o dal fine, 
che lì propone colui , che opera, 
poiché quella differenza di og^ec- 
to è quella , che ne mette una 
tra le virtù Teologali, e levir-' 
tir Cardinali . II. Dalle ciico- 
Hanze, te quali dipendono anco* 
ra dalle regole de’coftumij, per- 
chè mi’ azione potrà effer buona 
dalla parte dell’oggetto, e dell’ 
intenzion dell’ Uomo , ed efier 
malvagia per le circofi anze , nel- 
le quali è fatta . La moralità 
delle azioni amane è dì tre fpe- 
zie . I. Qliella che rende le azio- 
ni indif&renti . It. Quella che 
le rende buone . fll. Quella che 
fa, che frano malvage .La prima 
fpezie di moralità è foggetta alla 
Legge , che permette . La fecon- 
da alla Legge , che cornarla . 
la terza alla Legge , che Tfroi- 
bifee. Così vi fono delle azioni 
indififerenti , cioè nè buone , nè 
malvage, confiderandole general- 
mente i ma confiderandole frpa- 
ratamente, ed in particolare , e 
come parlano le Scuole , ;« /*- 
Jtviduf , molti Teologi preten- 
dono, non eflèrvi azioni indiffe- 
renti : poicliè , dicono eflh , ogni 
azione ha un fine buono, o mal- 
vagio : élla è umile, ed onefia, 

D difonetla . Nel primo cafo ella 
è buona. Nel fecondo eli:! è mal- 
vagia ^ perchè operare unicamen- 
te per il piacere, non conviene 
che all’ Uomo come animale : 
perchè un Uonio dorato di ra- 
gione non può proporfr , che ub 
bene onello, e conforme alla ra- 
gione . II. Poiché l’Uomo è ob- 
bligato à riferire tutte le azio- 
ni, che fa egli con volontà dc« 


liberata, a Dio, eh’ è il fuonl- 
timo fineg almeno virtualmente, 
cioè aver l’ intenzione di farla 
per Dio confocmenmente a’ que- 
lle prole dì S. Paolo nella I. a* 
Corinti Cap. X. Sive manduca- 
\ htbttts , five alìad quid 
fachis , emma in iloriam Dei fn- ' 
ette . La malizia murale delle 
azioni confifle nella oppofrzione 
alla regola dii collumi , o nella 
inoffervanza di quella regola . 

B 

* t>AANE , e SERGIO . 

JjJ Eretici nel nono Secolo, 
che fecero rivivere in Oriente 1 ’ 
Erefia dei Paulini nuovi Mani- 
chei , e vi aggiunfero delle nuo- 
ve einpietà. Come il nome de* 
Manichei era divenuto odiofo -a 
tutte le Nazioni, Collantino na- 
tivo d’ Armena , e fautore degli 
^rori di Manes, diede ai fuoi 
Difcepoli il titolo di Pauliciani 
verfo l’anno 688. fotto pretcllo, 
ch’clfi non fegu ivano, che la dot- 
trina di S. Paolo . Una delle lo- 
ro più deiellabili maffime era di 
negar la liiliofia ai poveri , per 
non mantener le creature , -eh* 
erano l’opera del Dio malvagio. 
Niceforo divenuto Imperadore 
nel 8oi. piotelfe i Pauliciani, e 
perciò fi unirono ad efli iriolti 
fegupi, trai quali era ùn certo 
Sergio A rnieno, il quale per ren- 
derfr più famofo prefe il nome 
dì Tichico, o Titico, difcepolo 
di S. Paolo . Quelli Eretici non 
riufeendo fui principio nel dife- 
gno, eh elD avean d’ ingannare i 
femplìci , ciafcutia .Chiefa parti- 
colare gli riconobbe comeSettarJ 
dì Manes, e la loro Setta non 
crebbe, che nel IX. Secolo fotto 
la condótta di Paolo, e di Gio- 
vanni . Baren, all' annt 53 j, 
num. 14 ; 

' * 8'A* 
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* BAJO ( Michele ) nativo 
ji Meliir nei Paefi Biffi , De- 
cano dcirUniverficà diLovanio, 
fu uno de più favj Teologi del 
ftio Secolo . Come la Cattedra' 
della Teologia di LoVanio era 
vacante per l’ alTenza di Gian- 
Leonardo Heifels eh’ era (lato 
deputato per affillere al Conci- 
lio di Trento, fu folli tiiito Mi-, 
chele Bajo fino al di lui ritorno . 
Bajo , che era d* un genio fupe- 
riore , credette didinguerfi , con 
ifpiegar le Lez,ioni di Teologia 
di una maniera meno Scoi a dica . 
Egli ,fi applicò a fpiegar i fenti- 
menti dei Padri fulla Sacra Scrit- 
tura , e fui midero della Grazia . 
Nè ciò fece egli fenza produrre 
delle novìtli, le quali furono fu- 
fcettibili di errore . Appena Lo- 
nardo Heifels ritornò , che ac- 
corgendoli delle fùe novità , le 
trovò si poco conformi all’anti- 
ca dottrina , che efclamò : Chi ì 
éluuque il Tiiawìe , U tjualf ha i 
introJottc gueUi fentimenti ntìla 
tttìfira Scuola noìttmfo della mìa 
loniananxa ? Quede parole di 
Heifels diedero occalione ad jrn 
efame più fetio degli Scritti , che 
Bajo avea dettati agli Scolari . 
.Quindi cominciarono i contraili, 
che divifeto gli animi fulla ma- 
teria della dottrina circa la li- 
bertà dell’ Uomo , del peccato , 
e dellaGrazìa . Tutti quelli con- 
tradi non impedirono, che non 
li deputadè^in qualità di teolo- 
ga nel Concilio di. Trento . Le 
propolìzioni erronee edratte dai 
fuoi Scritti giungono a 76. Pio 
V. condannò tutte quelle propo- 
lizioni , fenza fpiegare qual’ era 
la cenfura, che conveniv’a cia- 
feuna propolìzione in particolare, 
e feguì in ciò l’ufo, eh’ era (la- 
to praticato dal Concilio Gene- 
rale di Codanza centro gli er- 
rori di Vicle£fo( e da Leone X, 
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contro di Lutero 4 II Papa noit 
nomina però Bajo nella ftia Bol- 
la j foggiugne ùmilmente : „ Quana 
„ tunque alcune delle propoùzio- 
„ ni polfano efl[cr fodenute in 
„ qualche modo nel rigore, end 
,5 fenfo proprio dei termini , che 
,, ebbero in vida quei, che lea- 
,, vanzarono i noi le .condan- 
,, nìamo coll’autorità delle pre- 
„ fenti com’ eretiche , erronee , 

„ fofpette , temerarie , fcandalo- 
„ le Scc. ,, Tutro ciò fi legge 
nella Bolla di Pio V. data in 
Roma nel 1567. confermata da 
un’altra Balla di Gregorio XIIL 
Succedore nell’anno 1579. e da 
quella di Urbano Vili, nell’anno 
164Z. I 

Molte delle dette propolìzio* 
ni, che contenevano il fenfo di 
tutte le altre erano dì] già date 
condannate dalla Facoltà di Pa- 
rigi net 156O4 

Bajo Uomo veramente pio li 
ritrattò di tutte le propofizioni 
da lui 'avanzate, fi fottopofe al 
giudizio della Santa Sede, e mo- 
ri nella comunion della Chiefa 
nell’anno 15S9. Si legga Natale 
Alefs. Tomo Vili. Secolo XVI* 
della Stor. Eccl. cap. II.de Ha^ 
refibus arh,i4. 

, Quindi vedelì , che la Chiefa , 
ed il Sommo Pontefice hanno il 
dritto 1 e fono nella pratica di 
condannare in unum moUe proa 
pofizioni j fenz' applicare a cia- 
feuna in particolare, la cenfura^ 
che 1’ è propria r 

BANDO . Pubblicazion de’ 
Bandi. La voce di Bando è un* 
antica parola tedefea , che ligni- 
fica la pubblicazione degli Editti 
dei Sovrani. L’ufo della pubbli- 
cazione dei Bandi è antichiffirnp a 
Fufulle prime introdotto in mol- 
te Provincie dell’ Europa ; e fe 
ne veggono dei fegni vctfo il fine 
del XII, Secolo, particohrmen- 
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te In Francia , ed Inghilterra . 
Quello coftiirne fu trovato sì fa> 
Vio , che il IV. Concilio genera- 
le Lateranefe lotto Iiinoceiiio IH. 
lo fece ellendete in tutta la Chie- 
fa Latina , e in Francia fu prin- 
cipalmente ofTervato- II ‘Conci- 
lio di Trento diede un nuovo 
vigore a quella Legge, già polla 
in difufo in molti luoghi dell* 
Occidente : e rinnovandola nella 
Seflìone XXI. fpiegò le princi- 
pali circollanze di quella pub- 
bl icazione . 

Le ragioni fono . I, per impe- 
dire i MatrimonJ clandeftini 4 
IL Per ifeoprire gl’impedimenti 
dirimenti del Matrimonio , che 
pollono ellèie tra i Promelli . III. 
Perchè i Figli non fi maritino 
lenza la l'cienza , e volontà dei 
loro Genitori . IV. Per dar tem- 
po ad un PromelTodi opporli alla 
lua PromelTa , feella voglia ma- 
Titarli ad altro. I Teologi cre- 
dono, che frccome il Concilio di 
Trento lafciò ai Vefeovi la li- 
bert.à di difpcnfare Arila pubbli- 
cazione dei Bandi , COSÌ quella 
iìa una prova , di non elTer ella 
necclTaria all’elTenza del Matri- 
oionio . 

Il Parroco dei Promefll , o .un 
Sacerdote deputato da lui , è 
quello che deve pubblicare i 
Bandi . Quella è la difpofizione 
del Concilio di Trento nella SelL 
XXIV. cap. , e di tutti i Ri- 
tuali. Ed in cafo del rifiuto, del 
P.arroco, niun’ altro Sacerdote , 
riun Laico, nè Uffizial di giu- 
ilizia deve ingérirA a farlo. 

I Parrochi prima della pubbli- 
cazione del Bandi dei Minori , 
o figli di Famiglia , devono farli 
prefentare il confenfo dei Padri , 
c Madri , dei loro Tutori , e 
Curatori . T. Il Curaro nel pub- 
blicare i Bandi deve defignare i 
Promelli , o Spofi per i loro no» 
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mi , c cognomi , loro ParroccMi « 
paefe, e loro padre , e madre , 
far menzione, s’elli fono morti, 
o vivi, e dire , che quella è la 
prima , o feconda , o terra pub- 
blicazione. Nel pubblicare i Ban- 
di di una Vedova , enunciare i 
nomi , cognomi, qualità , e di- 
mora del luo primo marito ; al 
riguar^ dei figli ch’ella fi tro- 
va , enunciar lolamente i nomi 
coi quali romunemence fi chia- 
mano . Cosi ancora dei figli na- 
turali dello flato, dei quali noti 
fi parla del loro padre , e ma- 
dre . IL I B.indi devono eflec 
pubblicati nella Parroccliia dei 
Promelfi : ma quando i Promelli 
dimoralTero durante I’ anno ora 
in una Parrocchia , ed ora in un* 
altra, ed avellèfo due Domicili 
in due differenti Parrocchie , fi 
devono pubblicare i Bandi nelle 
due Parocchie . Che fe i Promelfi 
fono di due Parrocchie , o di due 
Di ocefi differenti , bifogna , che 
ciafciino faccia pubblicare i fuoi 
Bandi nella fiià Parrocchia , e 
. DioCefi . Del reflo 4 uno non è 
veramente figliano d’ iina-Parroc- 
chia , fe non quando vi dimora , 
almeno per fei meli in figuardp 
di coloro , che dimoravano pri- 
ma in un’altx'a Parrocchia della 
medclima Città , o Diocefi j e 
dopo un anno per quei , che di- 
moralTèro in un’ altra Diocefi . 
III. Il Domicilio dei minori di 
15. anni figlio c figlia, di fami- 
glia , e quello del loro padre, e 
madre, o quello de’ loro Tutori , 
e curatori; e s’elfi hanno un al- 
tro domicilio disfatto , i loro 
Bandi devono ellèr pubblicati 
nella Parrocchia, ov’ effi dimo- 
rano, cd in quella del loro Pa- 
dre, e M^dre, Tutori, e Cura- 
tori . IV. S’elfi Ibno maggiori , 
ed hanno un altro Domicilio , 
bifogna pubblicare i Bandi nella 
’ Par- 




I 



X È A 

Par roteili* <1el loropartre, e Ma- 
rlre, ed in quella, ov’ è il loro 
'Domicilio. V. Rifpetto ai Sol* 
dati, ed altre perfone, che non 
hanno domicilio fiiTo, il Parro- 
co non può m tritarli fenza l’av- 
vifo, e l’ordine del Vefeovo . 
VI. I Bandi devbno efler pub- 
blicati nella Predica , o Mefla 
Parrocchiale per tre Domeniche, 
o giorni fedivi ordinati, dalla 
Chiefa . Quando accadano due 
fede in feguito , fi pollòno pub- 
blicare i Bandi in ellè ^ podo che 
la prima pubblicazione fia da- 
ta fatta alcuni giorni prima , o 
che l’ultima fi faccia alcuni gior- 
ni dopo, cioè, che vi fia qualche 
intervalle tra l’nna e l’altra 
delle tre pubblicazioni. VII. La 
pubblicazione dei rre Bandi deve 
edere rinnovata, quando fia paf- 
fato lungo tempo dalla loro pub- 
blicazione, e fu tal riguardo de- 
ve regolarfi fecondo i Rituali , 
ehe variano fu queda interruzio- 
ne . Il Rituale Romano adegna 
due mefi , e quello di Parigi fei . 
Vili. Quantunque la pubblica- 
zione dei Bandi non fia di eden- 
la del Matrimonio, tuttavia 1 ’ 
nmidtone di queda pubblicazione 
è un grandidimo male . I. Per- 
chè fi trafgredifee' un precetto 
£cclefiadico. II, Uno fi efpone 
a contrarre un matrimoiiio in* 
valido, e nullo, poiché le Leggi 
dello dato 'dichiarano i figli il- 
legittimi , ed incapaci .di (uccef- 
fione, quando i Matrimonj fono 
nulli, per cagione d’un impedi- 
mento ' dirimente . Qiieda è la 
difpofizione dell’ articulo 4. dell’ 
Ordinanza di Blois. .Per verità 
quedo difetto non può fommini- 
dràrc un mezzo di nullità, c di 
fcioglimento del macrimonio , 
ma codituifee i Maritati nella 
mala fede nel calo , cho avedero 
tra loro qualche altro iropedi- 


mento •. perchè fe il Matrimonio 
è dato Contratto dai minori , o 
dai figli di famiglia, quedo di- 
fetto fomminidra un mezzo dt 
nullità : e quedo è il calo , in 
cui gli Arredi hanno giudicato 
qualche volta convenienti i mez- 
zi d’ abufo prefo dalla non pub- 
blicazione dei Bandi , poiché que- 
Ao difetto è riguardato allora 
come una prefunzione di fubor- 
nazione . Infatti il Parlamento 
di Parigi ha fempre giudicato , 
che il difetto della pubblicazio- 
ne dei Bandi non è una nullità 
in un Matrimonio contratto tra 
Maggiori, quando ègiudificato, 
che le oppofizioni, che fi avreb- 
bero potute formare , non avreb- 
bero impedito i Congiunti di paf. 
fare olrre la celebrazione. 

' La difpenfa della pubblicazio- 
ne dei Bandi fi accorda folamen- 
te dai Vefeovi . Il Concilio di 
Trento ha lafciato ciò alla loro 
prudenza, cioè con conofeenza-di 
caufa , e per caufa legittima-, 1 
Vicari Capitolari delle Chiefe 
Cattedrali dirpenfano i Bandi , 
durante la vacanza della Sede j 
poiché fon eflì invediti della giu- 
rifdizione Vefeovile , Sed* Vif- 
eafftf, dacché fono eletti dal Ca- ' 
pitolo . In Francia molti Abbati 
Commendatari, quaod’effi hanno 
la giurifdizione Vefeovile, dan- 
no le difpenfe dei Bandi . £ cosi 
parimenti gli Abbati tanto Re- 
golari , che Secolari del nodro 
Regno di Napoli , purché abbia- 
no gipriidizione Vefeovile, 

Le ragioni ordinarie delle dif- 
penfe fono, perefempio, quando 
due perfone, che fcnzi cAèr vera- 
mente maritate , hanno vivuto 
lungo tempocomc Marito , e Mo- 
glie, e fono padàte per tali nel 
Mondo,- e che vogliono mecter 
fine al loro difordine , ma non 
vogliono, che il matrimonio fia 
, pub-. 
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pubblicato ; o pure quando ù vo- 
glia convalidare un Matrimonio, 
ch’era nullo , per caufa d’un 
impedimento dirimente , allora 
ignoto alle parti j o quand’ una 
delle parti è apparecchiata a fare 
un gran viaggio , e che non può 
differire^ o quando i tempi proi- 
biti per • matriinonj fono prof- 
fìmiì, e che il matrimonio pre- 
me, poiché la Spofa è probabil- 
mente incinta i finalmente quan- 
do v’ è molta fproporzione trai- 
le Parti , e cne non fi potrebbo» 
no pubblicare i loro Bandi, fen- 
sa renderli ridicoli . 

BASILEA ( Concilio di ) il 
XVII. Generale celebrato in Ba- 
filea Città fui Reno tra gliSvìi- 
Eeri , e 1’ Alemagna nell’ anno 
J43I. fotto il Papa Eugenio IV.- 
cflendo Sigifmondo Imperadore . 
Efili fu convocato I. Per procu- 
vare di riunire i popoli della 
Boemia colla Chiefa (Cattolica : 
poiché quello , paefe era ancora 
infetto degli errori-di Vicleffo , 
c (li Giovanni Huf , eh’ erano 
fiati condannaci nel Concilio di 
CoIlanz.a . II. Per metter la p4- 
ce tra. Principi Cridiani . III. 
Per la riforma del Clero. - , 

Gli Alti d( quello Concilio 
confillopo I. In ciò , .che fi ap-> 
partiene a regolare P autorità dei 
Concili. generali, e vi fi confer- 
mò la loro fuperiorità al Papa 
nelle Selfioqi i, 3. 18. 19. e 33. 
II. Vi fi ratificarono le contro» 
Tcnzioni f^tte nella Città .di £- 
gra tra i Boenii^ , ed i Legati 
del, Concilio, ili. Il Libello di 
Frate Agoflino da Zoraa Arcive- 
feovo di Nazjiret vi fu condan-, 
nato. In quello libro traile altre, 
propofizioni era quella^: Cértjtur 
peccai t .ex quo fall 
Cbeijiui , quetìdte peccavìt . Que- 
lla propofizione fu condannata , 
quantunque P Antot IbUcnne , 
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ch’egli non parlava di GefucrI* 
Ilo come Capo , ma dei Tuoi 
membri , che non fono che un 
cor|)o con lui . IV. Vi fi deci- 
fe,chc l’ufo della Comunione 
fotto la fola fptzie del pane era 
permelTo , e faviamente ordina- 
to . Tuttavia il Concilio accor- 
dò ai Boemi l’ ufo del Calice • 
purché non riprovallero coloro ^ 
che comunicavano fqtto una fola 
fpezie , V. Si agitò nella XXVI. 
Sellione la quillioiie fulla Conce- 
zione della Vergine Santilfima , 
e vi fi decife , che ila fenienza 
della Immacolata fua Concezio- 
ne dovea elTer feguita come pia, 
c conforme alla credenza della 
Chiefa , e fondat% fuila Scrittura 
Sacra , c la Ragione . Del rello, 
quello Concilio, come quello di 
Coflanza, non fono pella Biblio- 
teca del Vaticano per cagiondel 
Decreto, ch’egli fece fulla fu- 
periorità del Concilio al Papa t 
ma in ciò fimilmente , dice Deu- 
jat , é ricevuto , ed approvato in 
Francia . ' 

* Il Concilio di Bafilea fu le- 
gittimo, ed Ecumenico folamen» 
te nel principio { poiché elTendoft 
rivolto contro del Papa Eugenia 
IV. diventò Conciliabolo , ed i 
Vefeovi più cordati fe ne parti- 
rono. Quindi dopo le prime Sef- 
fioni,* fecondo altri' fino alla 
Sefs. XXV. tutte le altre Sellìò- 
ni furono illegittime , elTendoli 
in.elTe depollo Eugenio IV. ed 
eletto un Antipapa chiamato Fe- 
lice V , Si legga Agollino Patti- 
zio ne|la Storia del Concilio di 
Bafilea , e di Fiorenza , Natale 
AlelTandro nella Storia Ecclelia- 
flica Secolo XV. e Bellarmino 
nel Itb. 3. della Chiefa Militan- 
te cap XVl. 

BASILIDE \ Eretico del fe- 
condo Secolo , difcepolo di Sa- 
turnino . Fu il primo a difende- 
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re , elle Gefucrifìo non avea a« 
vuco che Oli Corpo fantaflico « e 
che non era ftato Veramente cro- 
cefiiTo . S. Ireneo 1’ ha confutato 
nel Tuo libro contro 1’ Erede, e 
S. Epifanio . 

ÈATTESIMO . La parola 
Battedmo, è voce {ireca, che fi- 
gnidca lavanda , e 1’ atto di la* 
vare particolarmente coll’acqua. 
Si vede nella Sacra Scrittura , 
che la parola di battezzare è im- 
piegata in molti luoghi per 1’ a- 
zion di lavare. Sì legge di Giu- 
ditta nel tap. XII* Bapttiabat 
ft tn fonte aquét . Ed in S. Mar- 
co nel CMp. Vii, Omnes Jrtaai $ 
nifi crebro laver'mt menus , non 
manducant , & d foro , nifi ha- 
ptr^entar^ non comedunt . Ef 
jrrvare baptìfmata ealicum &e. 
Finalmente quella parola fi pren- 
de per fignihcar l’azione dì la- 
vare il corpo , che fi fa col pro- 
nunziare le parole preferitte nel- 
la forma del Sacramento del Bat- 
tefimo . Cosi il Battefimo i un 
azione efieriore del corpo , fatta 
con una certa forma di parola 
infiituite da Nollro Signore Ge- 
fucrifio in quelli termini : Eun- 
tet ersp docete omnet 

lente f , bapti^antet eoe in nomi- 
ne Pntrit FiJiì , & Spìritut 
Sanili . Secondo la definizione, 
che ne dà il Catechifmo del Con- 
cilio di Trento, il Battefimo è il 
Sacramento della rigenerazione, 
che fi fa nell’ acqua , in vitìi 
delie parole . Quella definizio- 
ne c tirata da quelle parole di 
Gefucrillo nel eap.i. di S. Gio- 
vanni : Nìp qui renata s fuori t et 
aqua , (3 Spirita Sanilo , non po- 
to fi introire in l(egnum Dei j e da 
quelle di San Paolo, parlando df 
Gelucrillo , e della Chiefa : Ut 
illam fanllificaret ( Épbef. V. ) 
tnundant lavacro aqua in verbo 
vita . E del cap. j. deH’Epillo. 
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la a Tito; Secundum [uatn m‘~ 
fericordtam Jalvor net facìt p**' 
lavai rum regenerationit ^ & r*~ 
novatronir Spìritut Sanili 
Ilo Sacramento è cbiamaro Baf~ 
cefimo in molti luoghi della Scrif* 
tura. Nel cap. Vi. dell’- Epifi* 
a’ Romani ; .Qjticumque bapti- 
t^atì fumut in Cbrìfio \efu , la 
morte ipfiut baptì\atì fumut . E 
nel cap. 111. a’ Galati : .Qui- 
fumque in Cbrìfio baptiiati efiit , 
Chrìfium induìfiit . 

Il Battefimo è ancor chiamato 
da’Padri con diverfi Nomi j. cioè 
Illuminatio , fepulchrum , gratia^ 
perfeilum lavaerutn, e quelle pa- 
role fanno allufione all’ azion del 
Battefimo, o agli effetti, ch’egli 
produce . Ma cfiTi lo chiamano 
comunemente il Sacramento del- 
la Fedp. E il Concilio di Tren- 
to nella Self. VI. cap. VII. fi è 

fervitò di quella efpreffione ; Sa- 

cramentum Baptifmi , qued efi Sa- 
tramentum fideì . 

Vi. fono tre fpezie di Battei!* 
mi: il Battefimo dell’acqua , il 
Battefimo del fangue, ed è quel- 
lo , per cui uno dà la fua vita 
per la Fed’e di Gefucrillo col 
rpartirio.,, fecondo le parole di 
Gefucrillo nel cap. X. di San 
Matteo ; Omnit qui confitebìtur 
tnfi coram bominibut , confitebor 
ego oum coram patre ttuo . .. 
^ qui perdiderìt animam fuam 

f topter me , invenìet eam\ e il 
lattefimo di defiderio , quando 
con Un perfetto amore di Dio, 
ed un gran dolore de’ fuoi pec- 
cati uno ha defiderio lineerò di 
ricevere il Battefimo . Quell’ è 
H feiitimento de’ Padri , e par- 
ticolarmente di S. Ambrogio , il 
quale folliene quella dottrina in 
occafione dell’ Imperador Valen. 
tinìano morto fenza battefimo , 
ma col defiderio di riceverlo^ : 
Certo qui popofdt , accepit , di- 
ce 
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«e quefto San Vefcovo Outt. de 
(shn. fVi//*;//». Così ancora ii Pa- 
pa Innocenio III‘ nelle fue De- 
cretali exXra T>0 BapiiJ. Caf. De- 
hìtum . Il Concilio <li Tiento 1 ’ 
ìnfegna nella Seflìone VI. con 
quelle parole, avt ejvs vùto. Ma 
a parlar propriamente, non v’ è 
che lino battemmo : Unut Domi- 
nut t dice San Paolo nelcap.lV. 
dell’Epiftola agli Rfefi , una Fi- 
de! , mnum baptijma : e quello 
è quello dell’acqua. I due altri 
non fono chiamati con quello no- 
me, fe non perchè lupplifconp in 
mancanza del Sacramento del 
Rattefiino . Il Battelimo di San 
Giovanni non era la medelìma 
cofa di quello di Gefucrillo . 

I Quello non era dillinato , che 
per cfortare i popoli alla Peni- 
tenza , e apparecchiar le vie del 
Signore.' non avea egli la virtìi 
dt conferir io Spirito Santo , cioè 
\ la grazia fantilicante . Quello 
Santo Precurfore lo diceva egli 
/lelTo a quei che li conducevano 
a lui, per elTer battezzati,* Eie 
quìdem ( Metth. cep. III. ) ba- 
pti^o ter in aqua , in peenhen- 
tiatn : qui autem pefi me ven- 

xurut e)t , fortier me ejt ... . 
Ipfe Vói bapti^abit in Spiritu 
Saniìe, & ifne . Una prova fen- 
fibilc di quella differenza è , che 
San Paolo ( nel cap. XIX. de- 
gli At'ti ) obbligò gli Efelì , che 
avean ricevuto il battelimo di 

' San Giovanni , a ricever quello 
di Noftro Signor Gefucrillo. 

* Nella qniUione , fe il Bat- 
te.fimo di San Giovanni riniet- 
twa in effetto i peccati j non è 
unanime ilfcntimenco de’ Padri. 
L’ affermano San Balilio nell* 
Omelia 1 . de Baptif. S, Cirillo 
nella Carbchefi II. ed Òttato Mi- 
levitano nel lib. 3. centra Par^ 
men. Altri lo niegano, tra quali 
Sm AgoAino nel lib. V, controde* 
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Donatini: dtuarnquam ha cre- 
dam , bapti\affe ]aannem in a - 
qua pitnitentia in remiffionetn pec- 
catorurn , ut ab eo baptiiatif in 
fpe remhierentur peccata , reipj a 
vero in Domini heptifma id fie- 
ret i tamen ne quiiquam centen-' 
dat ttiam in baptijmo joannh 
dimifa e(fe pfccara , fed alìqnant 
ampHorem fanSìificationem et! « 
quos jujfìt Apofioìu! dinne ba- 
ptì\ari , per baptijmum Chrifif 
effe conlatafn , non aie pugna- 
citer . 

Mi l’errore di Petiliano Do- 
natilla , ri quale lliniava effer 
uno il battelimo di Giovanni , 
e di Gefucrillo , ed in tal ma- 
niera illituito , che X' acqua cre- 
devall data da Giovanni la 
Spirito da Grillo , ed il ft/oce 
dal Paracleto; è rigettato acre- 
mente da S. Agollino nel lib.'ll, 
contro le lettere di Petiliano 
Cap. 31. 34. e 37. L’error piìr 
grande però di Melantone , di 
Bucero , di ZuinglTo , ed altri 
Nimici della Romana credenza, 
ì quali ugoagliano il Batttrimo- 
di Giovanili a quello di Gefu.- 
Criflo così nell'efficacia, chene- 
gli effitti i fu combattuto dat 
Concilio di Xrcnto nella SelT. 
VII. de Baptq. can. I. Si quit 
erto dixerit , Baptiftnttm ]eannir 
habuiffs eandem vim cum Baptìf- 
mo Cbrijli, anatbema fit , 

Nel Giordano iflituì Grillo il 
battelimo , dove diede all’acqua 
la virtù di fantìficare per mez- 
zo del contatto del ftio purilfi- 
nio Corpo , ed ove incominciofli 
a oianifellare il Millero della 
SS. Trinità . Ed allora dichia» 
rò di effer’ egli onninamente ne- 
celTirio alta falutc colle feguenti 
parole del cap. 3. di San Gio- 
vanni : Ni/i qui! renatuc fuerit 
ex aqua , Spiritu Sanile , 
nen pote/t iatroire in i^einun* 

■ Dìi . 
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De: . E lo fleflTo Grillo (imìl- 
rneote ne b.ttteixò molti afìTai 
nello Spirito Santo per lo mini* 
fiero de’ fuoi Dilcepoli , che non 
avea battezzati Giuranni nell’ 
acqua fola. Finalmente nel Niio* 
vo Tcltamcnto aotenricato col- 
la Tua mime , dovendo ialite in 
eliclo , diede tal facoltà agli 
XJon'^ini , come fi legge nel cap. 
*tit. di San Giovanni, ,/// fonti- 
ne Patri: , & Fili : , Spiri- 
tur Sanili, £d al battefimu in- 
fliaiito da CriHo prima della 
fua paifione , non tu data la le- 
conJità ipirituale che dalia mor- 
te di lui , al dir dell’ i^ppofto- 
Ic) nel cap. VI. dell’Epiftola a* 
Romani : .Qjticumqug èapti^ati 

jumur in Cbritio , in morte ipfiut 
bapt ':\ati / umui . 

La materia rimota del Sacra- 
mtntu del Battefimo è l’acqua , 
fia del mare , fia de’ fiumi , fia 
de’ pozzi , fia de’ laghi , o al- 
tra , che la collumanza Tuoi 
chiamare acqua pura . Si dimo- 
ilra I. dalle parole di Gefucri- 
flo nel cap. J. di San Giovanni ; 
nifi qui: renatur fuerit ex aqun. 
Spirita Sanilo., non poteji ìn- 
$roire in I^etnum Dei : da quel- 
le dell’Lunuco della Regina dell* 
Etiopia dette all’Appoilolo San 
Filippo ne! cap. VII. degli At- 
ti : Ecce aqua , quid prohibet me 
baplìtari E da quelle di San , 
Pietro nel Cap. X. degli Atti me-' 
delimi : Humquid aquam qui: 
prohibere peteft , ut bapii^entur 
biì Quefta è la dot trina di tut^i 
i Padri , quella de’ Concilj , e 
particolarmente del Concilio La- 
teranenfc lotto Innocenzo III. Sa^ 
cramentum baptifmi confecratur 
in aqua . 11 Concilio dì Trento 
fulmina l’anatema contro quei , 
che l'iitengono il contrario ‘ Si 
qui: ÌTc. Aquam veram , na- 
turalem non effe de neceffttateba- 
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ptifmi y anatbema At , I Teologi 
afiegnano due ragioni, perchè U 
materia di quello Sacrametuo fia 
l’acqua . I. Perchè il battefimo 
effciido di neccilìià afiolata per 
la falute , la materia dev’clfere 
una cofa , che fi polTa litrovare 
da peitutto . II. Ella dinota l’ 
effetto del battefimo , eh’ è di 
cancellare le macchie dell* ani- 
ma , come 1 acqua toglie quel- 
le del corpo . Del rimanente fi 
deve far ufo dell’acqua pura per, 
la dignità del Sacramento f ma 
in una urgente neccllìta , fi po- 
trebbe far ufo dell’ acqua fan- 
gofa , tal perb che abbia più 
dell’ acqua , che del fango . In 
una parola , Jaifogna che la na- 
tura dell’acqua’ fia fempre Ri me- 
defiiTiii , per qualunque altera- 
zione , che patifea . Le acque 
arcifiziali' , cioè i diffillati de’ 
fiori, e dell’ erbe non pollbnoef* 
fcr la maceria del battefimo. 

La materia prolfima di quello 
Sacramento è 1’ applicazione c 
1’ ufo, che fi fa della materia 
rimota, eh’ è l’acqua, per con- 
ferire il bacrefimo . Or ella fi 
fa in tre maniere , per infufio- 
ne , per iinmeifione , c per af- 
perfionc . La prima è quella cb' 
è ora in ufo nella CnieCa , e 
che fi fa nel veifar l’acqua ful- 
L teda dell’Infante, che fi prc* 
terifee a tutte le altre patti del 
corpo, perchè la tefia è la fede 
di tutti i fenfi interni , ed c- 
flcrni , e fi devono profferir le 
parole , che fono la forma del 
Sacramento nello ffeffb tempo , 
in cui fi verfa 1’ acqua . La fe- 
conda non fi pratica più nella 
Chirfa Latina per cagion delle 
difficoltà, che s’ incontrano in 
tal modo di battezzare, come la 
quantità dell’acqua necefTaria,e 
la debolezza del foggetto che fi 
battezza , come T Infante . Del 
redo 
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refto la maniera di batrezzare, 
cb’è in ufo , non è una pratica 
nuova nella Chiefa . S. Cipria- 
no , cbe vivea -nel terzo feculo, 
l’approva, come pure i Padri e 
Dottori dopo di lui . Si crede, 
che l’afperfione foflfè praticata 
da San Pietro, quando battezzò 
in un giorno tre mila perfone . 

La luiina del batttfinio con- 
,lìfle in quelle parole : N ... • 
Xgo te haptj\o in nomine PatrìSy 
Cr Pili ': , ^ Spiritus SanSiì; 
poiché Gefucrillo 1’ ha inlcgna- 
ta con quelle parole : Bapii^an- 
tes in nomine Pnteis , Wc. II. 
Poiché l’azion di colui, che con- 
icrifce quefto Sacramento, è ef- 
prclTa con quella forma e colle 
parole: Eioiapti-^o ^ E que- 
lla forma è di cHenza del Sa- 
cramento , poiché quelle parole 
dctenninano l’azione , che fi fa 
allora , all’ ufo dellìnato pCr 
conferire il batteltmo piuttollo, 
che altra cola , cioè che quell’ 
azione è allora un battelìmo , e 
r>n una femplice lavanda . E’ 
vero che la parola Eio non è ne- 
celfuia per la validità del Sa- 
cramento , perché quello prono- 
me è comprefo nella prima per- 
fo*ia del verbo Bepti^o . III. E’ 
nccelTario di efprimere il nome 
della pcrlbna battezzata : cioc« 
che fi fa per il pronome , o 
neri poiché il battelìmo confi- 
ne nell’applicazione della mace- 
ria di quello Sacramento al fus- 
getto, cbe deve elTere battezza- 
to, e che Gefucrillo ha detto 
bapti\a»ter eor . IV. Bifogna in- 
vocare le tre Perfone della San-- 
rillìma Trinità , per feguire e- 
fateamente la forma del battefi- 
linio , che Gefucìillo prcfcrillè 
a’fuoi Appolluli , in Nomine Pa- 
trìtitSc. Il 4 $- Canone di quei, 
«he fi attribuifeono agli Appo- 
lloìi , fa menzione dell’ invoca- 


zion* efprefla della SS. Trinirà : 
Si quis EpìJ copti r vel Presbytett 
non bapti\averh in Nomine Per - 
tris , Eiliì , ^ Spiritar San-- 
Sii-, deponatur . II Concilio Ni- 
ceno nel Canone XIX. condan- 
nò il battelìmo de’ Settatori di 
Paolo'di Saiiiofata, perché]non la 
conferivano colla invocazione del- 
le tre Perfone . E’ dichiarata 
nel Dritto Canonico , e nel Ca- 
pitolo attribuito al Papa 2aacca- 
ria, che il bactefimo è nullo le 
non Ila conferito colla in voca- 
zione cfprclTi delle tre Perfone 
della Santillima Trinità . Quan- 
to a’ palli della Scrittura , che 
fembrano fuci intendere , che 
gli Apposoli non hanno conferi- 
to il bi,cce{ìmo che nel fo lo no- 
me di Gefucrillo , elfi non deb- 
bonfi fpiegare letteralmente , il 
vero loro fenfo è che gli Ap-' 
polloli non conferivano il batte- 
iìmo di San Giovanni , ma quel- 
lo di Gerucrillo; poiché elfi non 
lafciavanu la forma ordinaria , 
cioè l’invocazione delle trePer- 
fone . E quando San Parlo di- 
ce : dluicamque in Cbrifte bn- 
pti^ati ejlir y egli vuol dinotar lo- 
iamence a’ Calati, eh* elfi etano 
llati battezzaci nella Fede di 
Gefucrillo . Quella è 1’ olfer- 
vazionc del Cacecbifmo del Con- 
cilio Tridentino , Par. II. Se]/". 
XVI. £ quello è il feiuimeuco 
de’ Padri . 

Il Minillro del battelìmo è il 
Vefeovo , e il Sacerdote , cioè, 
cìlì fono i Minillri legittimi , 
ed Ordinaria poiché elTendo Suc- 
celTori degli Appolloli , eferci- 
tanp quello minifiero eoa pie- 
no diritto : perciò vicino a fa- 
lir nei Cielo Gefucrillo dilfe a- 
gli undici Appolloli quelle pa- 
role: Eunter , darete &c. bagli- 
\antes eor &c. San Paolo dice 
nella!, a’ Conati farp.XVl. eh’ 
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egli avea batcezcatl Crifpa , e 
Cajo, c !a famiglia tii Stefana; 
baptiiavi /lutem <!? SUphattte fa. 
tntliam . I Canoni attribuiti a> 
gli Appolioli parlano del Vef- 
i'covo, e del Sacerdote come Mi - 
riftri legittimi di quello Sacra- 
«Tiento . Il Catcchifmo del Con- 
cilio di Trento limilnieate in- 
fogna d’eflervi trefpeiie df per- 
fone , che polTono amminiUrare 
quello Sacramento , 

I. I Vefcovi, ed i Sacerdoti: 
ma ollèrva , che ne’ primi tem- 
pi delta Chiefa i Vefcovi per 
non elTerc obbligati ad abbando- 
nare la cara della predicazio- 
ne , di cui fe rie^ facevano una 
ftrctta obbligazione , colluma- 
vano di làfciaré a* Sacerdoti que- 
fla funzione , e limiimente per 
l’ufo della Chiefa, i Sacerdoti 
hanno il diritto d’ amminillrar- 

10 nel tempo Hellò , che il Ve- 
feovo è prefente, 

H. I Diaconi , ma colla per- 
millìone del Vercovo , o del Sa- 
cerdote, purché non lia nel cafo 
di necedìtì, paich’ eUì fono fiati 
ifiituiti non per amminifirare i 
Sacramenti , ma per aHìlfere a 
que’ che gli amminìllrano ; poi- 
ché la parola 'Diacono lignifica 
l’iftelTo Minillro. 

Ili, Ogni forta di perfona ra- 
gionevole e di qualunque profef- 
lìone o fetta che fia , ma net 
folo cafo di necefiltà , e purché 

11 proponga di' fare ciocché la 
Chiefa ha intenzione di fare . 
Quello fu'il foggctco della dlf- 
puta tra Stefano 'Papa , e San 
Cipriano; perché l’opinion coni 
tra ria cominciò ad elTere in ufo 
nel tempo d’Agrippino , Prede- 
celTorc di San Cipriano, ed ella 
li era fparfa nell’Africa ; ma il 
Papa Stefano li fcagliò contro 
quella iiovitì, e fece vedere che ’ 
l'ufo, c ’i cofiume della Chiefa 
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era femprc fiato di ricevere il 
battefimo degli Eretici , confe- 
rito coll* invocazione delle tro 
tre Perfone della SS. Trinità . 
Q^fla è la dottrina de’ Padri» 
e de’ Concili , c fegnatamente 
del Concilio di Trento. Ma fe 
non vi folle cafo di necellìtà, que- 
lle perfone peccherèbbono mor- 
talmente , per ellérfi ingerite a 
fare le funzioni d’ un Ordine Sa- 
cro y nondimeno quello Sacra- 
mento farebbe validamente con- 
^ferito , quantunque illecitamen- 
te . L’ ordine , che fi deve of- 
fervare in quelle forti dicafié, 
che fe lì rincontra un Cherico » 
ed un Laico , tocca al Cherico 
di battezzare , e tra i Laici gli 
Uomini fi prcferifcono alle Fem- 
mine. ‘‘ 

IV. Il battefimo amminiftra- 
to dà molte Perfoiìé^ èd in plu- 
rale , come ììoì ti' hattf{x}amot 
Ì3c. non farebbe validànàente con- 
ferito : nia fe in un contrailo 
tra due perfone, che battezzanò 
un infante , òiafcun de* Conten- 
denti verfalTe 1’ acqua nel me- 
defimo tempo, e che pronunziaf- 
le la forma del battofimo nel fin- 
golare, il SaeVanrtento farebbe va- 
lido , lecondo S. Tòmmafo 3. par. 
gti.éj. art, 6. Poiché in tal cafa 
ciafcun di quelli Minifiri avreb- 
be cfprelTa la fua intenzione in 
patticolare ; ma 'non farebbe va- 
lido' fe nel tempo che uno pro«, 
nunziaffe le parole, l’altro ver- 
falTe l’acqua ; perché T integri- 
tà del battefimo non fi trove- 
rebbe , e non vi farebbe Sacra- 
mento , poiché quella integrità 
confi Ile nella forma delle paro- 
le, ’ché H Minillro pronunzia, 
e nell' applicazione, eh’ egli fa 
della mate ia alla forma . 

’V- Un fcIoMinifim può con- 
ferire il battefimo a molti nel 
mcdcfinio tempo in cafo di ne- 
-, • cef. 
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€eir>tì , e nel dire : (Eia vos ha- 
ftiio . 

VI. Non è permcflb di reice* 
rare il batcefimo; I. Perchè im- 
prime il caratcere . San Paolp 
dice , dì non effervi che un Si- 
gnore , Unui Vom'mu! , una fi- 
éftì , unum iaptifma . II. Per- 
chè il bactefimo è una rappie- 
fentarione della morrei e della 
Rifurrelion di GelucriHo , le 
quali non pofTuno eìlere reitera- 
te . III. Pcrch' egli opera la na- 
fcica rpiricuale de* Criftiani , (e* 
condo le parole dì Gerucrillo a 
Nicodcmo . Or ficcome uno non 
può n^fccre corporalmente due 
volte , cosi ancora non fi può 
nalcere due volte fpiritualmente . 
IV. Li Chiefa per la voce dei 
Concil; ha condannato unanima- 
mente le rebattizzazioni , ezian-, 
dio fe. il battefimo foflè Unto 
Conferito dagli Eretici , e fegna- 
tamente dal primo Concilio di 
Ariff , Can. S. di cui parla S. 
Agoftino, e ch’egli chiama plt- 
itarium nel lìb. II. contro dei 
Donatidi cap, IX. Impeiocchè 
la dottrina della Chiefa è , che 
nè la Perfona del MiniAro nè 
l’Erefia polTono rendere il bat- 
tefimo nujio , quando è dato 
conferito colla dovuta forma . 

All’ incontro non Ci deve te- 
mere di reiterale il battemmo , 
quando non fi può conofccre , fe 
fia dat» amminidrato, e che al 
contrario v’ è fondamento dì cie- 
dere , che non fia datoammini- 
dratoi ed allora fi reitera colla 
condizione, ed in queda forma:' 
Si nen es bfipxì\atus , Eh» te ha- 
iftixfi Nulladimeno non è 

permeilo J'd’ufare queda forma, 
che relativamente a coloro , dei 
quali, dopo una efatta ricerca « 
è incerto fe fiano dati battez- 
zati . Così non è permeifo di 
libactczzare fotta condizione gl’ 
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Infanti, che fono dati battezza- 
ti nella loro cafa dalle Levatri- 
ci . Pertanto quando fì portano 
in Chiefa, i Padori devono iii- 
tormar’fi , fe il battefimo fia da- 
to validamente conferito , cioè 
quali parole ha dette la perfona, 
che ha battezzato, di quale ac- 
qua ella llafi fervita , e l’inten- 
zione, ch’ella ha avuta. 

In un cafo di neceirit^ , e pe- 
ricolo di morte, le l’Infante non 
folTe a ncoia tutto ufeito, fi deve 
.verfar l’ acqua/fulia parte ufei- 
ta , ed allora quando 1’ Iiiiants 
è tutto fuoi i , e che f;a vivo, li 
deve ribattezzare culla condizio- 
ne j ma fe airincontro niuna pa«- 
te del corpo fude ulcita , non li 
deve battezzare, poiché lanafci.. 
ta fpirituale fuppone la nafeita 
naturale. Iti ordine ai Modri , 
s elTì fono raddoppiati come di 
due tede, bifogna battezzarli fe- 
paratamentc ; e fe fi teme la 
morte, battezzarli tutti e due 
in una volta in queda forma , 
Eiu i0f &c. Ma fe fi dubi- 
ta fe fiano due perfonc , bi- 
fogna battezzarne una ^nella 
fórni’ adìiluta , e l’altra colla 
condizione . 

* Deve ancora ripeterli il bat- 
tefimo , fe mai fi folle ammini- 
Arato per iftherzo, e per giuo- 
co, contro 1’ Erefia di Lutero e 
Calvino condannata nel Triden- 
tino Sejf. VII. Can. XI, e Sejf, 
IV. C/in. IX. .Ji {fuis dixerit, in 
Minìfirli , Sacramenta con- 
ficiunt , ^ confarunt , non requirì 
intent'ienem faltem faàenJi , quod 
facìr Eccìefia^t anatbrma fit .... 
Sì qui! dixertt , abjoiutìonem Sn- 
cramentahm Sacerdoti! non efe 
aBum judicìalem , l'ed nudum mi. 
ntfterium pronunciandt , ^ decla- 
randi rtmiffa efie peccata confiten- 
ti , meda tantum credat , /# efe 
abfolutum'ì aut Saeerdar non Je- 

rio , 
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riti ftd J0C0 étbfohat , anatbe- 
ma fìt . 

Non deve però ripeterfi fé non 
abbii il Minifìro Hvura l’inten- 
zione di battezzare , podo [che 
feriamente abbia amminidrata il 
battelìmo culla dovuta materia , 
e forma. Ambrofia Catarino Ar- 
civefcovo di Gonza , ed uno dei 
Padri del Concilio di Trento di- 
chiarò di efier valido il Sacra- 
mento , quante volte fi ainmini- 
/IrafTc colla dovuta materia e 
forma , e colla debita ferictà y 
non fignificando altro l’incenzion 
del Minifiro nel fare quel che 
fa la Chiefa , fe non fe la feria 
applicazion della materia alla 
forma . Sicché fecondo Catarino 
non oda alla validità del batte- 
finao, fe il Miniftro nell’animo 
fuo abbia una .'contraria intenzio- 
ne, e che non intenda di efièr 
quella un’azion Sacramentale, 
che Grido iditu) . Così Cacari- 
no dichiarò la fua fencenza nell' 
Operetta intitolata dt ìntentia- 
m Minìftri ^ che nel tempo della 
celebrazion del Concilio di Tren- 
to diede alla luce nella defia 
Città . Altri molti Teologi però 
ilimann invalido il Sacramento, 
fe fuor dell’intenzione, dell’ederno 
rito, e iuor della feria ammini- 
ftraziun delmedefimo, non abbia 
il Mirtidro la interna intenzio- 
ne di battezzare, di afiolvere , 
per cui voglia quel rito ciTer Sa- 
cramentale , qual fu da Grido 
nodro Signore idituita. 

Odendono gravemente Catari- 
no quei, chedicono, efier la fua 
fencenza uniforme a quella di 
Lutero, c di Calvino : poiché è 
tanto, didance, quanto c didan- 
te l’Orto dall’Oecafo . Imperoc- 
ché quei vogliono valida) il Sa- 
cramento, ancorché il Minidro 
feriamente non faccia l’ederpo 
rito, ma lo prenda per giuoco 

T0tn0 I. 
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pubblicamente . Onde conteodona 
di efier valido il Sacramento tea- 
trale , e Icenico . Catarino all* 
incontro richiede l’intenzione di 
feriamente amminidrar l’eller- 
«o rito, e l’edema feria ammi- 
nidrazione , che fi adopera dal 
Minidro, che amminidra pub- 
blicamente, e con folennità j ed 
iiifegna di nulla nuocere alla di 
lui ellìcacia la volontà oppolta , 
quante volte fu occulta e fecre- 
ta j e per verun fogno vderno ma- 
ndedira . Onde Marco Antonio 
de Dominis, profellur della Set- 
ta Luterana nel lìè. Vi. Df 
ftiè/ua Etclt/iajlica cap. XII. 
in cui prova , e difende il per- 
verl'o dogma degli Eretici , cono- 
fee Catarino come totalmente 
alieno dalla fua fencenza, e de’ 
Luterani . I 

Impodurano ancor Catarina co- 
loro, i quali dicono, ch’egli noia 
abbia conofeiuta la vera inten- 
zione di far quel che fa la Chie- 
fa j o certamente , che abbia mef- 
fa folamence l’edema intenzio- 
ne, la quale non é altro, che l* 
atto defio ederiore . Queda è 
una fetida calunnia derivata da 
mero equivoca . Imperocché feb- 
bene.' 1* intenzione defiderata da 
Catarino dicefi comunenients 
edema, per ragion del fuo og- 
getto , perchè riguarda il rito 
edema da celebrarfi feriamente , 
e che fi celebra dalla Chiefa ; 
nondimeno è inrenzione iiuerna 
per cagion del fua principiai ef- 
feiido un atto deliberato della 
mente, per cui determina il Mi- 
nidro di celebrar quel ricoeder- 
no i poiché min lo celebrerebbe 
feriamente , le non volelfe infat- 
ti celebrarlo : certamente chi 
efercita il pubblicorainidero nel- 
la Chiefa , dicefi che lo faccia 
liberamente, e non con violenza. 
Qutda fentenz'a diGitarina per 

^ r- _ t 
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altra rartc fu fudcnuta J.ii Teo- 
logi , e Canonifli prima di lui, 
come il Maeftro delle Sentenze, 
Pietro Cantore , Rolierto Pullo 
Cardinale, Pietro Paludano , In- 
nocenzo IV. Papa, Angiolo Cla- 
vafin , ed altri , dei quali non mi 
ricoido . Hanno abbracciata di- 
poi la Aia fentenza Alfonfo Sai- 
inerone , Giovanni Vigerlo , Ma- 
rio Scribonio, Antonio Arnaldo, 
Vince izo Contenfone, Gioveni- 
ro , Francefeo Genetto, Natale 
Aleflandro, Giacinto Serry , cd 
alti I dotti Scrittori . 

Che quella fentenza di Cata- 
rìno ila conforme al Concilio di 
Tiento facilmente fi dimoAra . 
Dichiaib il Concilio nella' Seff. 
VII. Je Sacratntntit in genere 
can. II. nquìrì in Mìniftro in- 
tentienem faltem fsciendi qnod 
facit ’Ecclefta . Di più nella Xe/. 
.XIV. eh’ è del Sacramento della 
Penitenza Cap. VI. con brevità 
efponc , quando deve giudicarli 
che tale intenzione manchi nel 
Miiiiftro, e dice di ciò accade- 
le , ^ Saterdoti defit Animus fe- 
rie agendi , ^ vere sèfol vendi ; 
ed in tal modo il penitente Sa- 
cerdetem jocife nbfclvere^ ^ non 
feria agere deprehendst \ adaggiu- 
goe , Paniteniem ìtlum falutis fate 
negì/gentlfimam effe , qui Sneer- 
detem joco abjolventem ngnafee- 
ftt , non alium feria agentem 
fedulo requireret . Adunque il Sa- 
cra Concilio di Trento giudica 
fulGcientc quella intenzione , la 
qual confifte nella volontà dfee- 
lebrar frriamente il facto P.ito^ 
dimodoché il Minirtro non dia 
fegno alcuno agli Alianti di con- 
trarla intenzione: cioè, che è lo 
flelTo , il Concilio richiede nel 
Sacerdote l’ animo di aOolvere 
veramente , dico l’animo efier- 
tto efpreflò, e manifellato dalla 
feria celebrazione del facro Ri- 


to, come parla S. Tommafo; la 
deficienza del quaP animo polTa 
dal penitente conofeerA Quella 
mcdefima confeguenza ne inferì 
il Cardinal Pallavicino nel Hi. 
Xll» della Storia del Concilio 
di Trento cap. X. ove confide- 
rando le parole del Concilio di 
Trento , fcrive così: f.xhisver- 
his -conjicere pateff quifquìs eale* 
gerir, non effe re]e£iam fenten- 
tiam Catharini , alierumque T hee- 
lagorum apinantrum fujffcere , ut 
ratum fit Sacramentum , volun- 
totem in Miniera feria agendi , 
valarique Sacramenti durntaxat 
aieffe Jacum , quem ipfe / Sacra- 
mentum' f ’tf ripieni cagnaf rere pajfft . 

. La ragione ancora viene in foc- 
corfo di tal fentenza . £* incre- 
dibile ,ìche Gcfucrijflo Signor no- 
li ro Autor dei Saciamenti abbia 
voluto attaccar la virtù, ed ellì- 
cacia di elfi a quelle condizioni , 
che non polTono dillinguerfr , e 
connfcerfi né da i fulcipienti , nè 
dalla medefima Chiefa , fe forfè 
fianfi polle , o tralafciate . In 
tal guifa non avrebbe Iddio bea 
provveduto alla falute dei fede- 
li . Poiché i fedeli non potreb- 
bero bafiantementecautelarfi dall* 
inganno dei MinKlri, chelafcia- 
no facrilegamente quelle fecrete 
condizioni , ed occulte a danno 
dei fedeli . QueAa infatti è quel- 
la mentale , e fecrcta intenzio- 
ne , di cui difputano i Teologi ; 
la quale fe forfè fiafi dai Mini- 
Ari avuta , non può feoprirfi , e 
conofeerfi nè da quei , che ricevo- 
no i Sacramenti, e neppure dalla 
Chiefa medefima j per Ja di cui 
frodolenta omillìone , e difetto 
diconfi vuoti del loro effetto I 
Sacramenti ancor neceATarj alla 
falute , come il Batteftino , e la 
Penitenza . Non è dunque vcri- 
fimilc, che CriAo Signor noAro, 
il quale vuol tutti falvi , è che 
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niuno fi danni, abbia voluto at- 
taccare la virtù , cd efficacia dei 
Sacramenti all’interna e ferrerà 
intenzioii dei Miniflri : Neque 
tnìm jufium eji , dice il Grilo- 
fiomu nell’Omelia S<). in S> Gio- 
vanni , propter aherìus malhiam^ 
*d falutir no/lra fymbola fid« ac~ 
cedtntft of-’ndi . E perchè di 
grazia Grillo Signor rtollio non 
volle che la virtù dei Sacramen- 
ti dipendere dalla fede , e fan- 
tità dei Miniftri , volendo ancor 
validi gli aiwniniftrati dagl’in- 
fedeli, e dagli Empi? Se non per 
provedere, e cunfigliare alla fa- 
iute dei fedeli, la qi^ale fovra- 
tucto dipende dalla valida colla- 
zion dei Sacramenti ; cioè perchè 
non fi efponellè al pericolo, dal 
quale non potrebbero guardarfi i 
la falute dei fedeli , i quali non 
potrebbero certambnte feoprire 1’ 
ipocrifia di tanti Miniflri , che 
affettano a maraviglia la fantità, 
e la fede. E perchè non dir con 
Cararino, che lo flefTu abbia a 
penfarfi intorno alla occulta , c 
fecreta inrenzion de’ Miniflri ; 
cioè che Gefuciiflo non abbia 
attaccata la virtù dei Sacramen- 
ti alla fecreta intenzion loro i 
poiché in tal guifa avrebbe agli 
fleflì pericoli efpofla la faNitc 
degli Uomini , da’quali non po- 
trebbero liberarli elfi per altro 
mezzo migliore? E non farebbe 
quella la forte più mefehina dei 
mortali , qualora la lor falute 
dipendelfe dalla occulta, e fecre- 
ta frode dei Miniflri ipocriti' ? 

Non è così però nella ipotefi 
della eflerna incenzipne di feria- 
mente celebrare il facrorico, da 
cui dipende, come diciam noi , 
l’efficacia del Sacramento . Im- 
perocché elTendo eflerna quella 
intenzione , che da noi fi defi- 
dera nel Miniflro , può conofeerfi 
dae coloro , che ricevono i Sa- 
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cramentf , ed olfcrvarfi « e fca- 
prirfi dagli Alianti , e dalla Ghie- 
fa medeli ma ; e cosi può premlerfi 
provvedimento , acciocché non 
Amichi per malizia del Mini- 
(lio i cd in mancanza , pofTa emen- 
darfi, e rifarcirfi . Dunque nell’ 
ipoceli della cllcrn.i intenzione , 
la falute degli Uomini non vie- 
ne efpofla a quei pericoli , ai 
quali foggiacerebhe le bifogiiaffe 
nei Sacramenti la occulta , e fe- 
creta intenzion del Miniflro , 
Giacomo Santobovio nella folu- 
zione dei Cali di cofeienza To- 
mo II, riferifee molti cafi , che 
appartengono al noflro propofito . 
E nel cafo XVII. riferifee il fc- 
guente; Un Parroco della Ghiefa 
Parrocchiale di S. Egidio fattofi 
apoflata della Religion Griflia- 
sa , pubblicamente confefsù, che 
in tutto il tempo del fuo mini-: 
(lero avea conferiti i Battefimi 
con decenza, c ferietì ; iioiidi> 
meno iqrernamente e nell’ animo 
fuo non avea intefo di battezza- 
re , nè di volere quell’ cflornai 
azione. Tuttavia non fi ribat- 
tezzarono i battezzati dal facri- 
lego Parroco ; folamente una no- 
bil Donna per imperio , e per 
forza volle ribattezzarli j tutti 
gli altri ebbero per rato, e va- 
lido il battefinio ricevato* fenza 
l’ intenzion interna del Parroco. 
Un confimile cafo fuccelTe nel 
fecolo paffato in Francia nella 
Gittì di Marfiglia riferito dal 
P. Serry nella fqp OifTerraziont 
df ixtentiang Mlnìltrì ^ di un Par- 
roco fcclleraio dedito alla magia 
nera, e venduto al Demonio per 
patto efecrando , il quale per 
venti aìini'avendo feriamente bat- 
tezzato, non ebbe mai nell’ani- 
mo fuo intenzion di battezzare , 
anzi confacrava nel fuo interno 
tutti gl’ infanti al Demonio . 
Venuto a morte l’indegno Par- 
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roco , fi pentì , e coiifefsò pii!)- 
blic:imcnte tal fatto. Non è ck- 
dibilc , quanti riniorfi di cofcicn- 
Ta , c quanti dubbj nafccnLto nei 
b.ittctz.iti dal Parroco; traiqua- 
li v’eran pure Sacerdoti; e dice 
Serry di averne coiio/'ciuti alcu- 
ni • Molti penfavaiio di ribattez- 
Z'.\r(i . Ma finalmente interroga- 
ta la Sorbona fu tal fatto > de- 
cife di eflèr validameme battez- 
zati ; poiché non era nel fuo po- 
tere di coijlacrart i fanciulli al 
Demonio, c d’impedire ‘l’etTec- 
to del Sacramento , quante volte 
fi era liberamente, c con feiietà 
amminiflrato . 

I Dottori della Sorbona deci- 
fero fecondo la dottrina di S. 
Tommalo nel IV. delle fcncenze 
i/ijt. VI. q. I. art. z. ove fi leg- 
ge : Sacramentum baptìjmi */l , 
qU9 mediantf acijviritur effeShis 
ìaftrfmi in anima bnf tifati . Lin- 
de tunc eH reclitudo intenfienif , 
4juand(> bapti^^anr Sacamentiim 
crdinat ad efeilum Sacrame nti ^ 
ful eji ja/uì . Si trio intentio ad~ 
fit in liapti^ante , qui intendit 
Sacramentum conftrre., fed dejit 
reiìitvdo intenticnis , quia ordi- 
nai Sacramentum ad fnem inde- 
bitum , fton prcfter hoc in reci- 
piente imppititur Sacramenti per- 
eeptio , quia ad hoc fertur inien' 
t'io éaptiiantil : ncque impeditur 
Sacramenti iftdìvs \ quia rnun^ 
\eatio interior a Minijiro non \e!t ; 
Vnde ejur intentie ( cioè malva- 
gia , ed occulea ) ad hoc nibil 
facit , ad irritandum fcilicet Sa- 
cramentum , 

I Teologi contrari obiettano il 
decreto dell’ Inquifizior.c di Ro- 
ma fotto Aleflandio Vili, colla 
data de’ 7. Dicembre dell’anno 
1650. dove rrallc propofizioni 31. 
fi condanna quella, eh’ è la 28. 
nell’ ordine •• yalet Raptifmat col- 
laius a Minierò , qui omr.em rt- 
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twm externurn , formamque ha- 
ptexandì ebjertety intuì ter» in 
corde [uo apud fe refolvU , non 
intendo facere quod facit B,‘de- 
fia . Per qual condanna (limano 
di clTere llats cenfur.ita la fenren- 
za di Cacarino . Ma ingiufia- 
mence, poiché in tal cond^^nna 
non v’è contenuta quella diCa- 
tarino . In efia mancano quei cein- 
pcramenti crprelTi da Catari.ao , j 
c che moli vano la folHcicnZa di 
tale intenzione. 

Si Vuole primanrentc , che ra- 
glia il battcfiino conferito da co« 
lui, che ièriameiue olTervi tut- 
to l’efietno rito , quantunque 
nell’ interno ritratti l’inteozio- 
nc , che raanitella eternamente» 
La condannata propofizioi>e len- 
za far menzione della feria am- 
minitrazìone , aficima di eflcr 
valido il battefimo , fe fi ammi- 
nitri in qualunque modo il rito 
eterno, e peiciò giuftamcntc fu 
condannata . In tal guifa ezian- 
dio farebbe valido il battefimo 
conferito da un Attore in com- 
media . Imi>erocchè ofièrva egli 
tutto il rito eteriorc, quantun- 
que per ifcherzo, c per gieoco ^ 
ficchi non fu condannata la fen- 
tenza di Catarino , ma la dot- 
trina di Lutero, e Calvino ; i 
quali vogliono valido ancora II 
battefimo teatrale , e fccnico : la 
qual'erefia da taluni mal confi- 
gliati fi ritorava nelle Fiandre . 

Si vuole per fecondo , che il 
battefimo fia valido , quante vol- 
te fi amminitra liberamente r, C 
fopratuito in quelle ciicollanze , 
per le quali fi determina il Mi- 
niilro ad operare pubblicamente 
in nome della Cihiefa . Ma |a 
condannata prupolizione non fa 
veruna parola di tal libertà e 
delle circellanze ; ma dice di 
elfcr valido imiverfalmrntc irt 
qualunque mudo , pmchè fi efe- 

gui- 

/ 
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•f^iiirca il rìtoefterno. Intnljgul- 
fa farebbe ancor vali'do il batte- 
fimo confeiit* da colui, che col 
ferro alla gola foiTc obbligato a 
proferir le .parole . Certamente 
quel Miniftro .olfervercbbe l’c* 
Àerno rito, quantunque per for- 
za , ed] in una circodanza , in 
cui non farebbe tenuto di agire 
come Miniftro della Chiefa , e 
nel di lei nome . Sicché la 
condannata propofizione d’ A- 
leftandro Vili, nulla ha di 
comune colla fentenza di Cata- 
rino. 

Per terzo la condannata pro- 
pofizione parla del Miniftro « 
che direbbe dentro di {e : Non 
intendo f acero tfuod facH Eccle- 
fa. Ma nel fìfteint di Catarino 
il Miniftro, non può dir ciò den- 
tro di fe j perchè ’ fuppone , che 
il Miniftro fetiamente , e libe- 
ramente faccia ciocché la Chiefa 
fa : ma è contraddizione , che 
colui, il quale fetiamente, e con 
libertà fa quel che la Chiefa 
fa , dica dentro di fe , Non in- 
tende faterò quod facit Ecclefia . 
Imperciocché in qu.rl modo libe^ 
ramente , c con ferietà farebbe , 
fe non intenderebbe di fare? Sa- 
rebbe fenza dubbio una protetta 
contraria al fatto. Dunque il ii- 
flema di Catarino non fu com- 
prefo nella coodanna di tal pro- 
poftzione . Infatti dopo tal de- 
creto noi vediamo la fentenza 
di Catarino foftenuta e difefada 
gravift[ìmi Teologi , comodai dot- 
to Giovenino nel Comneentario 
Storico Dogmatico de Sacrami- 
tir giammai condannato dalia 
Chiefa , quantunque' le fue Ifii- 
tuftonì Teoloiìche non cosi fpe- 
rimencaroiio propizio il Cielo di 
Roma \ da Francefeo Genctti 
rcHa Teologia Morale ; dal P. 
Giacinto Serry nella OifTertazio- 
ne de Intenth/tt Mìnifiri , e da 
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moltiftimi altri, clic iotralalcio 
per brevità . 

Che fe poi fi dica di eftere fia- 
ta la fentenza di Lutero , e Cal- 
vino condannata nel Concilia (ft 
Trento , e confegucrttemente non 
era ncccft'ario , che Aleftandto 
Vili, di nuovo la condannalTe : 

Noi rifpandiamo , che ficcome fu 
necelTirio, che fi con JannalTe dal 
Concilio di Trento la fentenza 
Luterana, così fu necelTario, che 
fi rinnovafiTe la cenfura controdi 
alcuni Teologi delle Fiandre , i 
quali oc rinnovarono la dottrina. 

Non è pcrnjeftro di battezzar 
fe fteftò , perché la diftinzionc 
del battezzante , t del battezza- 
to è uaceftaria : quefta è la rif- 
porta del Papa Innocenzo IV. ri- 
ferita nel Can. ’Dehitum. de En. 

^^fsTÌTUZIONB del BAt- 
TESIMO. Il Battefimo é fiato 
iftituitol .prima della morte di 
Criftoj e (ì dimoftra colle paro- 
le di S. Giovanni taf. j. Po]t 
hjtc venti Jefntt & Dìfcipuli ejur 
in terrsm Judtoam , & Ulte de- 
morabatur cnm eh , baptì^ 
\ahat \ • per quelle de’Difcepo- 
li di S.Giambattiftà al loro Mae- 
Uro ; ì(ahbt t tfui orai tecum tr ani 
Jordanem , cui ta tejlimonram pér- 
htbuljfi , ecce’bte baptìiat \ iS 
omnes venìunt ad eum . Nondi- 
meno alcuni Iiuerpetri pretendo- 
no, di non doverli intendere per 
tali parole del Vangelo, & b^- 
fù\abat , che Crifto medefimo 
conferifte quefto Sacramento, hia 
eh* egli lo faceva conferire dai 
fuoi Difcepoli ì ed antorizzaiio 
il loro fentimentn col Teguente 
parto del Gap. V^. .^atnquam 
Jefuf non baptiiaret . Qheceqé ne 
fia , egli è] cerco che il battefi- 
mo, che i Difcepoli di Gefucri- v 
fio conferì vano , era il battefi- 
mo del loro MaeftrOj e ch’erti 
£ 3 bat-^ 
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biitcrztarono lungo tempo prima 
della PafTionei d’onde ne fiegut, 
che il battemmo fu iiticuito pri- 
ma di tal tempo- 
Inoltre appare, cheGefucriflo 
rifìitui, quando fu batrezzato 
nel Giordano, e che allora egli 
comunicò alle acque la virtù di 
fantificare gli Uomini . Queflo 
C il fentimento dei Padri , e fe* 
goatamence di 5. Agoflinn, e di 
i. Grcgotio Nazianzeno . TlCa- 
techìfmo del Concilio di Trento 
rimarca per provare quella veri- 
tà , che nel tempo , in cui G<- 
fucriflo fu battezzato, la Sanrif- 
£ma Trinità , in nome della qua- 
le fi dà ilbattefimo, fi refe fen- 
fibilmente prefente; perché s’in- 
tefe la voce del Padie , il Figliuo- 
lo era prefente, e lo Spirito San- 
to difeefe iry forma di colomba 
fopra di lui . Il Sacramento del 
battefiino , dice S. Tommafo , 
ricevette la virtù di produrre il 
filo effetto, quando nofito Signor 
Geruciifte fu battezzato nelGior- 
dano, e nel medefimo tempo fu 
^gli ifliluitO' . Nulladiineno il 
battefimo non ò flato di obbli- 
gazione , che dopo la Rifurie- 
zione , e dopo l’ordine di Gefu- 
crifto ^i fuoi Dilcepoli , di an- 
date per tutta la terra ad indrui- 
jre'i popoli , battezzandoli inno- 
ine dcF Padre &c. I Teologi ne 
danno di ciò due ragioni. I. Per- 
chè il Salvatore non pofe il fine 
ai Sacramenti delPaiitica Legge, 
che colla fua morte, ai quali fo- 
no fucceduti i Sacramenti della 
Nuova . IL Perchè fecondo Por- 
dine , le Leggi pofitive non co- 
rainciano adjobbligare, chequan- 
do effe fono (fate fuf&cienteBncn- 
te pubblicate. Così la Legge del 
'Battefimo, ch*e pofiriva , non 
ha potiit'dbbligar gli Uomini , 
chè nel giorno della Pentccofle, 
giorno , in cui gli Appofloli ia- 
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comincjarqno a predicare il Van- 
gelo . 

11 Sacramenta del battefimo è 
non (ulamenre necefrario agli A- 
dulti , ma agl’infanti , e quan- 
tunque nati da Parenti infedeli . 
Si diniollra colla Scrittura . Im- 
perocché in tutti i luoghi del 
Vangelo, nei quali Gerucriflo ha 
parlato della neceflità del bacte- 
fimo, per ottenere la remiflìon 
dei peccati , e per entrare \nel 
Regno di Dio , non ha egli ec- 
cettuata alcuna perfona , ed ha 
pailato generalmente di tutfi gli 
Uomini - L’ Apposolo S. Pietro 
quando parla della neceflità dpi 
Sacramento del battefimo ,' non 
ba eccettuato alcun Uomo . L’ 
Appoflolo a’ Romani cop. r. ìn- 
fegna , che il peccato entrò nel | 
Mondo per un folo Uòmo , e la 
morte per lo peccato •• Ita in 
emnet bomìnes mers fertranfiit , 
in quo omnes feccavorunt . Sì 
unus prò omnibus mortuus tfi. , 
erio omnes mortuì funt . E nella 
II. ai Corinti cap. V. Eramut 
naturs fiiii ira , ficut ^ (eteri . \ 

I Santi Padri infegnano la me- 
defima dottrina . Origene , che 
viveva nel fecondo fecoio, dice, 
che la Chiefa apprefe dagli Ap- 
pofloli la neceflità di ammini- 
flrare queflo Sacramento agl’in- 
fanti , e che ella conferva quella 
Tradizione, che cflì hanno co- 
municata . Quella è quella del 
Concilio di Cartagine, e di Mi- 
levi , fecondo la teflimonianza 
di S. Agoflino nell’ Epidola 50. 

II Concilio di Trento proferifee 
1’ anatema contro coloro , i qua- 
li fodengono , -che il Sacramento 
del battefimo non fia necefifario 
per effer falvo , non necefarium 
aJfaltttem, Seff. f'II> (un. j. 

Ogni Uomo in queda vita è 
foggetto capaceli ricevete il bat- 
tedmo , quando uon trovanfi in 
quei. 
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quei , che ricevono quello Sacra- azione è un* azione umana , che 
mento, oAacoli dalla parte della non può elTcr tale fenza quello 
volontà; Cum obtcem voluntatìs confeufo . S. Tomnufo dice anco- 
f entrarla nen invenit obfultntem \ ra, che la giultificazione , la qua- 
quefti fono i termini del Papa le fi fa per lo bitcefimu , non è 
Innocenzo IH. in una delle fue un’ azione forzata , ciocche lì 
Decretali . Extr de Bapt, Cap. chiama nella Scuola palone , e 
Majorei'i poiché v’è el'pieffo il così dev’elTer volontaria ma 
comando di Gefuciillo, che non bada che quella intenzione (la 
è conceputo con termini meno virtuale, cioè , che il foggetto 
edelì di quello dato nella Legge abbia avuta una volontà attuale 
per la Circoncifione . In ordine di ricevere il battefimo , e che 
agl’ infenfati dalla nafeita , fide- non lìa Hata ritrattata , perchè , 
ve praticare, come in riguardo lì (limi ella ancor fuilìllente . 
degl’infanti . Per coloro, che II. La Fede , perchè fenza que- 
hanno qualche lucido intervallo, . da difpulizione , le perfoue, che 
fembra più a propollto di afpet* fono nell’età delia ragione non 
tare, che lìano nel loro fenti- polTòno profittare dell’elferto del 
mento, fe piir non vi fia peri- battefimo, eh’ è la grazia fanti- 
colo di morte. In ordine ai Mo- ficante. Si prova da queda ra- 
drì non fi devono battezzare , <^he Gefucridn ordinò a* 

quante volte non abbiano forma , funi Appodoii d’ indruire prima 
e figura umana. Quando poi v* di battezzare , ed aggiunfe que- 
ha motivo di dubitare, fe il Mo- ' de parole : crediderit , ^ 

Uro fia un Uomo , o no , bifo- bapùxatus fuerit , falvut erìt . 
gna efaminare fe la teda fiaj d’ Sine fide , dire S> Paolo nel cap. 
Uomo, o fimile all’ Uomo j in XI. deli’Epidola agli Ehici , 
tal cafo può battezzarli , e fe v’ impedìbile efl piacere Dee j crede- 
è dubbio, battezzarlo con con- re enim eportet accedentem ai 
dizione . Deam . S. Filippo ( Vili.) 

dilTe all’Eunuco della Regina d* 
DISPOSIZIONI Etiopia , che domandava il bat- 
tefimo : Si credh ex tele corde , 
Necedàrie licita ^ rejpondenr ah : (prede 

Filìum Dei efe jefum CbriUum , 
AL BATTESIMO. ^Secondo l’unanime teftimom'nza 

dei rPadri fi faceva profedlono 

N EIIc perfone, che fono gìu.n- della Santiflàina Trinità , quan<- 
te all’età della ragione , do fi riceveva quello Sacranien- 
bifogna I. il loro confenfo , o 1’ to . Ma la lede non è necelTaria 
intenzione, che edi attédano di agl’ infinti , per eder battezzati 
ricevere il battefimo . Queda dif' validanieiue, e lecitamente, poi- 
pofizione è necclTaria per riceve- che fono incapaci di far gli atti 
re validamente il battefimo, poi- di fede,* nondimeno la Chiefa li 
chè, dicono i Teologi, il batte- mette nel numero dei fedeli ; e 
fimo è un Sacramento, che con- quello dritto fi acquida da loro 
fide nell’ufo, e nell’ applicazio- per virtù del Sacramento , che 
ne, e che per confeguenza deve, hanno ricevuto , e per la lifpo- 
eder ricevuto col confenfo dico- da, che coloro , i quali gli han- 
lui, che lo riceve.* petghù qued’ no prefentati, h»n fatta per elfi. 

/ E 4 Si 
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Si rifl’otule in luogo 'iTC4(1" 

S. Agortino, rht<rgliha 
la fede , petebè lu ricevuto il 
Sacr^tliento della fede r Ed il 
Concilio di Trento piununzia I’ 
anatema contro di quei, i quali 
dicono , die gl’ Infanti battezza- 
ti non <it veno elTer mclTì nel nu- 
mero dei fedeli , c [che devono 
effer ribattezzati. nCatechiftno 
del niedcrmo Concilio infegna , 
ebe gl’infanti per lo battemmo 
fono latti veramente Crifliani , 
non cb’efTt credano per movimen- 
to della loro volontà , ma per. 
la fede de’ loro padri . S. Ago- 
Ifino aggiugne, c per quella di 
tutta la fecictà de’ veri fedeli , 
i quali per la loro carità , e de- 
fiderio , che hanno , che gl’fnfan- 
ti (iano battezzati, gli fanno en> 
trare nella comunicazione dello 
Spirito Santo . 

III. La Penitenza i neceffaria 
per ricevere il battelìmo lecita* 
anePte . Si dimoilta dalla rifpo- 
iia , che fece S. Pietro ai Giu- 
dei, i quali compunti dalla pre- 
dica , che loro fece , gli dnmart- 
darono, cofa dovelfero fare ? Pif- 
MÌuntiam aiitr , dice quefto S. 
Appoftolojér baftì^ttuf 
^uij'gìie vtfirum in Mmwf ]ejif 
Chrifii . Quella è ancor la dottri- 
na dei Padri , e dei Concili. Si 
vegga il Concili* Niceno cmn.'^, 
11 Concilio di Elvira csn.'ìg.ed 
I il Concilio di Trento diceefprcf- 
famene* , che la Penitenza è una 
delle difpofizio*! nccelfarie per 
ben prepararli jl riceveie il bat- 
tefimo , ch’ella deve rinchiudere 
dolor dei peccati commelf! , pro- 
dotto da un motivo d’ amor ‘di 
Dio , ed un fermo propulìto di 
oHervar la fua Legge . Sejf. yi. 
enf, 6. Il Catechifmo del mede- 
lìmo Concilio dice , che colui , 
che domanda il battefimo, e che 
nel mpdeftmo tempo non ha vo- 
,*! 
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font^ di deporre i fiioi abiti mal- 
vagi , non dev’ elTer ammelTo a 
quello Sacramento , poiché in tal 
calo li farebbe abufo. del Sacra- 
mento, che non deve defidetarfi» 
fe non per riveftirfi di Gefocri- 
lìfl , e per clTi-ie a lui unito t 
■part. II. de Sncf. Bspiìf. 

EFFETTI del BATTESIMO. 
I. Egli (cancella il peccat’ origi- 
nale, ed ogni fpezie di peccato. 
Quello eflètto iembra eflere (la- 
to delìgnato nella Scrittura da 
quelle paiole di Ezechiello nel 
cop. XXXVI. Efundem fuptp 
vfft aqunm mundnm., & mtmdn- 
bimìnt ab omnibut ìnquìnamentìe 
vejlrif . Pctnittniiafn aiitf, dice 
S. Pietro nel cap. II. degli Atti, 
éf ' bapti^^ettir mnt/fqtiijquf oe- 
Jlrum . • . in remiffionem pfeca- 
terutn . .Quid nnrarir , dille S. 
Paolo adi Anania , anurie, Ì3 ba~ 
fti^are , iS ablue pettata tua . 
1 Padri infegnano la medefima 
dottrina . hi legga S. AgeUino 
nell’ Enchiridio cap- VI. e net 
lib. I. de peteat. merit. cap. XP'. 
S. Girolamo nella fua lettera ad 
Oceano i S. Ambrogio citato neU 
la Glofa de Cenf. dijt. 4. c. fine 
pènrt. Il Concilio di Trento pro- 
nunzia l’ anatema contro diqUeì, 
che folleirebbero ii contrario nel- 
la Seff. y. can. 5. La ragione , 
che alfcgna è , perchè non v’ ha 
nulla di condannevole in coloro , 
che fono veramente fepolti cott 
Gefucrillo nel battcfimo , c mor- 
ti al peccato. Quìa nìkilefi dam- 
natìenh Ut , qui vere cenjepultì 
funi cum ebrifio per ùaptifma in 
tnartem . 

II. Egli rimette tutte le pene 
dovute al peccato, cioè le opere 
foddisfatioric , e laboriofe della 
penitenza : poiché fecondo l’ of- 
(ervazione del Catechifiuo del 
Concilio, quantunque fia ciò una 
cofa di tute’ i Sacramenti , di 
comu- 
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fOKiunìcjre il frutto della Paf- 
ftnne di Gerucrifto s S. Paulo non 
l’ha detto, che del Battefìnio , 
che per lui noi moriamo, e lia- 
mo fepolti con Gefucriflo : d’on- 
de la Chiefa conchiufe , che non 
li può’, fenza fare ingiuria alla 
virtù di quello Sacramento , im- 
porre a coloro, che ottengono la 
remilPon dei peccati nel ricever- 
lo , le opere foddisfattorie della 
Penitenza. Ma nelle pene dovu- 
te al peccato , e che fono rimef- 
, fé dal battcfimo, non lì [<lcvqno 
comprendere i mali di quella vi- 
ta , che i Teologi chiamano jpgr- 
ttoiituter feecati , come la mor> 
te, le malattie, la fame, laife- 
te , i Niovimemi della concupi- 
feenza j poiché quelli mali ci fo-, 
no ftati lafciati, perchè fervilTe- 
ro di materia e di occafione alla 
nollr.a virtù . 

III. Il Battemmo produce la 
f[razìa de* doni e delle virtù , per- 
chè per lo battelìmo noi ftamo 
imiti a Gefucrillo , come mem. 
bri al loro capo . Deriva dalia 
pienezza di Gefucrillo , che la 
jrazia fi fparga fopra tutti que’, 
che fono purificati dal battefi- 
tno , (h’ ella gii renda giiilli, 
e figli di Dio, ed Eredi dell’e- 
teina falute . Quella è ancor la 
dottrina del Concilio di Tren- 
to , il quale aggiugne, che {que- 
lla grazia nnii ronfifie folamen- 
te nella remiflìon de’ peccati , 
ma che ella è una qualità divi, 
na imprelTa nell’ anina , e che 
ne accrefee la beltà , e la puri, 
tà : Atque id ex facrts Littrif 
at*rte ioliri'nur cum iratì/itn ef\. 
funài dicant , enmque Spiriiut 
SdinSìf fiittus joUnt adpellare ; 
Olire quella grazia il battezza- 
to riceve anioia tutte le virtù, 
fecondo l’/àppollolo a Tito cap.5. 
Snlvot not fecìt per laencrum »>/- 
generatienif , O renewstienit , 
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Spntut Sanili quem effuah tir 
net abunde per ]efum Cbrìfium 
Saìvatorem nofirum . Ed in tal 
fenfo hanno intefo i Padri que- 
llo pallò, dice il Catechifmo dei 
Concilio. Egl’ imprime il ca- 
rattere, e che non può elTere can- 
cellato . Si legga l’Articolo Ca- 
rattere , 

LE CERIMONIE 

/ • 

Del 

BATTESIMO. 

C Onfillono I. Nella prefen- 
tazione che fi fa de’ Fan- 
ciulli al battefimo, ritenendoli 
alla porta della Chiefa, riguar- 
dandoli come indegni d’ entrar- 
vi , per cagion del peccat’ ori- 
ginale, che gli fa figli del De- 
monio . II. fi Sacerdote folHafu 
di efil , ed in forma di croce , 
per difcacciare il Demonio per 
virtù dello Spirito Santo, eh’ è 
ch’è chiamato il fafiio di Dio, 
e far vedere , che il Demonio 
dev’ ellèr dàfcacciato per i me- 
riti di Gefucriflo. III. Egli fa 
il figno della Croce fulla 'loro 
fronte per fir vedere , che elfi 
devono far le azioni di Cridia- 
no fenza vergognarfene : IV. Sul 
loro petto, per mollrare, come 
tutti gli altri fegni della Cro- 
ce , che il batrefimn tira tutta 
la l'uà forza dalla Croce di G^- 
fucridu, e da’ meriti della fua 
PalTione , V. Egli dà loro il 
nome d’ un Santo, acciocché ri- / 
guardino elfi quelle Sante come 
lor modello , e loro Protettore 
dopo Gefucrillo. VI. Egli fa fu 
di loro molli eforcìfmi per dif- 
catcìare il Demonio , fatto il 
dominio di cui fono . VII. Il 
Sacci dote mette del fale nella 
bocca del Catecumeno , per iì- 
' gni- 
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tnificare che la Chiefa domanda 
per c^i la fapicnza, e *1 {tulio 
ielle cofecelefli. Vili. Egli lor 
nicue della faliva alle narici, 
ed agli orecchi , per imitar 1’ a- 
zion di Gefucrirto , il quale (ì 
fervi della Tua fall va, per gua- 
rire un Uomo fordo , e muto v 
IX. Egli fa recitare il Simbo- 
lo, e l’Oiazion Dominicale al 
Compare, e Comare in nome 
de’ Catecumeni che farebbero 
clTì obbligati di recitare, fe a- 
velTero 1’ ufo della lagione, poi- 
ché la Chiefa non riceve al bat- 
tefìmo fe non quei , che fanno 
prolellìone di credere in Gefu- 
crifto , e di vìvere nella fede 
della Chiefa . X. Egli fa fare 
al Catecumeno le promelTe, che 
fi chiamano dcL battefimo ,‘cioè , 
«gli efige 'da lui che rinunzj a 
Saranno j alle fue pompe , ed 
alle fue opere , e che prometta 
di feguire il falò Gefucrillo . 
XI. Egli fa una unzione fulle 
fpalle , e fui petto del Catecu- 
meno . Quella unzione lìgnilìca 
la grazia , che fortifica il Cri- 
lliano ne* combattimenti della 
vita fpirituale . XII. Egli lo 
interroga , fe voglia elTcr bat- 
tezzato i poiché il battefimo non 
fi accorda fe non a que’, che lo 
defiderano . XIII. Egli gli am- 
minillra il battefimo coll’acqua 
benedetta nella Vigìlia di Paf- 
qua , o di Pentecollc . XIV • E- 
gli gli fa una unziane fui ca- 
po , per dinotare , che il bat- 
tefimo lo rende in qualche mo- 
do Sacerdote e Re , per rappor- 
to a quelle parole di San Pietra 
nell’ Epill. I. cap. z. parlando 
a’Crilliani ; f'ot sut/m [/- 
ltllt4m , retétlt Smctrdotìum , t*nt 
Sfittila . Dall’ altra parte tutto 
ciò che la Chiefa confacra a Die, 
lo fa coll’unzione dell’Olio San- 
to , e del Sacre Ctifaa : così i 


Crilllani fono confacrari a Dìo 
con quelle unzioni . XV. Si po« 
ne una tovaglia bianca fulla te- 
Ila dei nuovo battezzato , per 
avvertirlo di confetvar fino alla 
morte l’innocenza del battelì- 
mo, e quella tovaglia é fucce- 
dura agli abiti bianchi , che lì 
^avano a’ battezzaci , e che ellì 
vellivane per fette giorni . Fi- 
nalmente lì mette una candela 
accefa tra le titani del nuovo 
battezzato, per lignificare, eh* 
egli dev’ eflere. collo fplendore 
delle fue virtù una fpczie di lu- 
me ardente . 

1 Teologi convengono , che le 
ceiimonie ellèiido accidentali al 
Sacramento del batcefimo , nou 
appartengono alla fua follanza , 
e che perciò pollono elTerne fe- 
parace , fenza che quella omif- 
fione impedifea la validirà del 
Sacramento j ma cllì infegnano 
ancora , che non lia permellb di 
conferirlo fenza tali cerimonie , 
fe non vi follè cafo di necelTìtà : 
e fe fucceda , che colui , ilqua 
le fu batrezzato fenza le ceri- 
monie , frappi dal pericolo, nel 
quale allor li trovava , bifogna 
farle , quantunque abbia ricevu- 
to il battefimo ; alfin di confer- 
vare I’ uniformità nell’ ammini- 
llrazione di quello Sacramento; 
poiché elle fervono' a darci una 
idea grande, ed augnila del Bat- 
tefimo , a rifvegliar la Religio- 
ne, e la pietà , e ad imprime- 
re nello fpirito la memoria del- 
ia grazia, che Iddio ci ha fatta . 

BEATI . Si chiamano così i 
Sancì , che godono della beati- 
tudine celeAe . Quello vocabolo 
li dice ancora di que’, che fono 
morti nell’odore di fantità , de* 
quali la Chiefa ha approvata la 
venerazione, e che gli ha defti- 
nati ad edere Canonizzati 
BEATIFICAZIONE è una 
con- 
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concezione , che il Papa fa a 
certe perfone, per cui permette, 
che fì onori con culto Religiofo 
colui, ch’è beatificato ; ma quell’ 
atto non è giuridico , com’è quel* 
Io della Canonizzazione. 

* BEATITUDINE. La ere- 
.denta della Beatitudine , o fia 
della vita etema è il foggetto 
del duodecimo articolo del Sim- 
bolo degli Appulloli . I Padri 
del Concilio di CoHantinopoli 1’ 
hanno, efprefTo con quefte paro- 
le ; f^ham venturi facult . Si 
chiama eterna per far compren- 
dere , che quando uno è nel pof- 
feZo della vera felicità , non può 
mai perderla , e eh* ella non è 
punto limitata dal tempo , nè 
alterata dal timore, o pericolo 
di perderla . La beatitudine e- 
teriii, e la felicità de’ Santi è 
chiamata nella Scrittura il Re- 
gno di Dio, il Regno del Cie- 
lo,^ il Paradifo, la Santa Città, 
la nuova Cicrufalemme , la Cafa 
di Dio , e la gioia del Signore, 
un torrente di delizie. 

La vera , ed eZènzial beati- 
tudine confille nella vifione , nel 
godimento, e nel poflefTo di Dio 
medefimo, che è il principio, e 
la forgente d’ ogni perfezione : 
Hnc eft vita aterna , dice Ge- 
fucrifto nel caf. XVH. |di San 
Giovanni , ve coinejcam te fa~ 
lum verune Deum , éf quem mi- 
- fifii ]ejum ebrifium . Ciocché S. 
Giovanni fembra d’ avere fpie- 
gato con quelle parole; Scimuty 
^ueniam tum apparuerit , fimiles 
V . ti trimus , quoniam videbimut 
tum ficuti ejt . 

Noi non poZìamo averne in 
quello badò Mondo , che una 
debolidima idea. Ancor S.'Paolo 
nella prima a’ Corinti e/rp. Xlll. 
difle : Fidemut nunc per fpeculum 
in étnilmate , fune auttm facie 
ad fatìtm. Del tcllo per quelli 


ultimi termini fi deve intende* 
re , che noi vedremo Dio in fe 
medefimo , o nella, immagine : 
ciò accaderà per il lum.' di glo- 
ria , con cui lo vedremo , come 
dice il Re Profeta nel Salmo 
XXXV. Damine in lamine tua 
videbimut lumen , 

Ma per efaminare con crite- 
rio tal punto : j>rimieiamentc Ila. 
biliamo , che tal vifione beati- 
fica non hi veruna fomiglianza 
colla vifione, che fi fa cogli oc- 
chi corporei ; poiché elTendo Id- 
didd’ogni maceria, e qualità 
fgombro i non può nè vederli 
cogli occhi corporei , né vederli 
con una vifione che fia fimile in 
qualche modo alla vifione degli 
occhi . Per fecondo colla mede- 
lima franchezza polliamo dabi- 
lìrc, che la vifion di Dio non 
fia una fola contemplazione a- 
llrattiva, come chiamano gli 
Scoladici , la quale fi fa dagli 
effetti per mezzo del raziocinio : 
poiché ella è comune anche a’ 
Viatori, cd a’ Beati fi promet- 
te una vifione piu eccellente. 
Per terzo è ancor certo, che tal 
vifione non è comprenlìone intel- 
lettuale , ed intuitiva della di- 
vina ellenza : poiché una tal vi- 
iione ripugna alle creature , ed 
alle menci limicace . I. Perchè 
Iddio è infinitamente perfetto in 
ogni genere , e fupera infinita- 
mente la capacità della mente 
creata. II. Perchè la meatecrea- 
ta da qualunque lume illudiata, 
non può divenire d’un.i in finita- 
capacità, r>è comprendere ad<- 
quatamente 1’ oggetto infinita 
mence perfetto. Poffono leggerli 
a tal’ effetto San Giovan Grifo, 
domo contro gli Anomei , e 
Teodorato nei Dialogo intitolato 
Immutabdif . Or ciò fuppodo : 
in qual modo diiem noi che li 
vegga Oro da’ Beaci ? Forfè nel- 
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la idea di Dio, qualunque ella 
{ia, ch’egli comunica alla men- 
te de’ Beati? Negano ciò i Teo- 
logi Scolatici, i quali unanime- 
mente infegnaiio , che Iddio non 
fi Vede nella fpeiie imprcifi . 
Forfè nell’ idea che fi iornia la 
flelTa mente de’ Beati, podi al- 
la prcfent.a di Dio ? £d aucor 
qucAo negano i Teologi j poiché 
contendono , che in tal modo fa- 
rebbe imperfetta la vifisn di Dio • 
Forfè per l’immediata , ed ef- 
feniiale unione della mente con 
Dio , come dicono i Malcbtan- 
chiani ? O forfè per la difTufione 
della Maedà , e gloria divina , 
per la quale le menti rimango- 
no alTurbite quafi dall’ infinito 
fuo lume intellettuaic ? Ma cos’è 
quefto lume di gloria ? Forfè l’in- 
telligenza di Dio , o 1 ’ intelli- 
genza della mente? Forfè altra 
cofa fuor di quelle? Inquanto a 
iioifpetta, (Vhiettamente confef- 
Iiamo di non faper nulla di ciò. 
Quello fo ip , che noi vedremo 
Dio , e per tal vifione diverre- 
mo beaci . Ma in qual modo 
ciò li faccia , noi naturalmente 
non l’intendiamo, nè lo fappia- 
mo dalla Rivelazione . Che an- 
zi le Sciiuture apertamente ci 
qvverteno , di non ellere curlofi 
nella ricerca di talicofe: poiché 
tifC oc-ulus viJh , nec surh au~ - 
divìt , nec in cor homìnìs /ifcen 
derunt , fn/e pr^fsravit Deut 
ih , qui dilitunt eum . Che ié 
* S. Paolo , il quale fu rapito al 
terzo Cielo, ed afcoltò, c vide 
ì miflerj divini , tace , come di 
non poterne parlare agli Uomini, 
incapaci d' intenderle ; in qual 
maniera ardiranno i leelogi di 
ricercarle , c difinirle/ Taccia- 
no perciò ancora tifi . Segli Ap- 
poftoli avendo vet’vit.i una feio- 
tilla della M'atlli divina nel Ta- 
kor , rimaugoiiO liupidt , c tac- 
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clono , come parlarne noi d! gran 
lunga- inferiori ad tifi ^ 

Sogliono annoia i Teologi dif- 
putaie, fe la jicaticudine de* Santi 
fia uguale o pure ineguale , cioè 
in chi più, ed in chi meno? In- 
fatti cosi è : t. S.in Paolo nell’ 
Epiflola a’ Romani cap, Il.v.6, 
e nella II. a’. Corinti Cap. X. 
fcrìve , che Iddio farà per pre- 
miar ciafeuno fecondo le opere , 
prout in corpore lejpt • Or ciò 
chiaramente dimodrii, che Iddio 
fi comunica a’ Beati a mifura 
delle loro opere , cioè più a co- 
loro che più ancora faticarono, 
c meuo a quei , che meno ope- 
rarono . £ che perciò le beati- 
tudine viene ad efier proporzio-^ 
nata ai meriti di ciafeuno . Il 
Il medcfiMo AppoBol^i nella Epi- 
llola II. ai Corinti top. IX. 6. 
dice ; Siiti pnree ferii ,1 farce ÌT 
metet , qui autem ferii cum hene- 
dìlììone y cum benedilìiont^ me- 
tti . l.c quali parole quantunque 
non. neghiamo , che pofifano fpie- 
gaifi per le benedizioni della vita 
prefente , nondimeno polTonofen- 
za dubbio intenderli per ila vira 
beata futura : particolarmente 

perchè la frafe metendi IprcHb 1' 
ifteffo Appollolo a’ Calati caf. 
il. 9. fignifica la raccolta beata 
della vita fut ura • in. Il Signo- 
re nel partire diede ai fervi por- 
zione ineguale di talenti , e ri- 
tornato diede a ciafeuno piVnioi 
■ negujie per la loro inegual di- 
ligenza nel rralHcarli , ad uno die- 
de diet'i , all’ altro cinque Città 

! Lucje XIX. ) ; la qual para- 
mia riguarda i I Regno dei Cieli . 
IV. S. Paolo nella I. ai Corinti 
cap. III. 14. jQjui fundiimenta 
( ]efu Chrijto ) Jiipetjfruxeril iì~ 
gnumtfxnum , fiipulas , ja/unf 
quidem erit ^ fed operi s jeSlurarn 
flit /et -, qui vero fup- ifiltfii'-iverìt 
aurum t ars^niumt l ‘ft-let fretio^ 
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fot y Ubórit fui frotium ftret . 
Che i Tfolpgi così Ipiegano, che 
Iddio fuor della ifede in Gefu- 
criH», ch'è il fondamento i, ri- 
I guarda eziandio le opere di cari- 
ti, e fopratutto le folide vengo- 
no da lui diftince dalle apparen- 
ti e falfe . V. Si pofTono ancora 
qu/ì riferire le parole del medefi- 
luu AppoAploI nella I. EpifUla 
ai Corinti cap. XV. 41. Alia 
lloria efi Solir , & alia Luna , 
& alta Stellatum : Stilla enìm a 
Stilla diffirt in tlaritate . VI. 
Chi mai fi petti perfuadere, che 
Maria Vergine Madre di Dio , 
i Patriarchi, i Profeti, gli Ap- 
pnlloli , e i Martiri vittoriofì di 
Grillo fiano per avere una ugua- 
le beatitudine accidentale con tut- 
ti gli altri , eziandio cogli infan- 
ti , nei quali non fìenofi trovate 
opere di cariti? Sepratutto per- 
chè nella Sacra Scrittura fi leg- 
ge, che fi diflingueranno con una 
certa prerogativa Abramo, Ifac- 
co , e Giacobbe ( Matti/, rap- 
Vili. II. ), gli Appofloli ( Met- 
tb. XIX. zS. ) ed altri,; la qual 
cofa non pub intenderfi , fé i Bea- 
ti non fi didinguano nella bea- 
titudine in alcuni gradi . 

Ma fogliono opporre' agli ad- 
dotti argomenti I. Nel cap, XI II. 
di S. Matteo fi legge, che iGiu- 
fli faranno fplendidi come il So- 
le, fenza inegualità . II. In S. 
Matteo eap. XX. 9. fi legge , 
che la medefima mercede fi die- 
de a tutti gli Opera; , eziandio 
a coloro, che fi condufTero nell’ 
ultim’ora del giorno . III. Nel- 
la Epiftola I. ai Corinti eap. 
XV. zS. fi dice, che Iddio farà 
tutto a tutti . IV. Se la beatitu- 
dine fofife inegaale , potrebbe 1’ 
inferior defiderar U Ifelicità del 
fuperiore, e prenderne invidia , 
che ripugn’alla beatitudine . V. 
La beatitudine coniiAe nel per- 


fetto compinicnto dei defideri 
del fnmmo bene. Dunque'o que- 
llo defiderio ugualmente fi com- 
pie in tutti , o inegualmente . 
Se ugualmente, tutti ugualmente 
fon beati j fe inegualmente , non 
tutti fono beati. VI. Non fi pub 
dire d’onde nafea quella inegua- 
lità di beatitudine : Non certa- 
mente dalla parte di Dio j poi- 
ché tutti vedranno Dio com’ è 
in fe ftefTo ; non dalla parte de* 
Beati j poiché quelli concorrono 
alla beatitudine folamcntc 
te , come dicono i Teologi : Dun- 
que è in tutti uguale U beati- 
tudine . 

Rifpondlamo , che niuno degli 
fiiddetci argomenti è di tal forza, 
che fia valevole di fpoflarci dalli 
nufira fentenza . Non i( primo ; 
poiché potè giuflamentc dirfi , 
che i Glufli fplenderanno come 
fole, fenza che fi offenda l’ine- 
gualità del premio : poiché fi è 
detto ciò dei Corpi de Beati , 
non già della incenfione della 
beatitudine. In oltre lefimilitu- 
dini , o i paragoni non debbono 
prenderli nel fenfo rigorofo , e 
perciò non debbono appuntino 
rifpondere alle cofe , per cui fi 
adducono . Non il fecondo j poi- 
ché in quel luogo s’infegna , che 
Iddio avendo efcìufi gli Ebrei per 
cagion della loro pervicacia , 
chiamò i Gentili alla fede,* tal- 
ché i primi fono gli ultimi, egli 
ultimi i primi . Non il terzo , 
poiché quelle parele figiiificane 
che i Beati nel pofTeffo di Dio 
talmente foddìsfaiino il loro de- 
fiderio, che gullano di quel ge- 
nere di voluttà , che fi riferifee 
all’Animo: nia ciò non impedi- 
icc , che Dio non pofTa fare, che 
quella felicità fia più in uno , 
che in un altro . Al quarto rif- 
pnride il dottiflimo Bellarmino , 
che ciafeun Beato è così conten- 
to 
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to della Aia fotte , e talmente 
facollo ne’ Tuoi defiderj, che non 
porta invidia ad alcuno, nèdefi- 
dera la felicità altrui , ficcome 
le fi riempiano d’ acqua diverfi 
Vafi d’ineguale grandeiia , cfTen- 
do ciafcuno pieno fecondo la fua 
capacità , certamente che niuno 
defiderar potrà pii) copia di ac- 
qua di quella che ha , nè potrà 
uno avere invidia dell’altro . Il 
quinto argomento prova , che i 
Beati talmente adempiono il lotta 
defiderio, che nuli’ altro defide- 
rano , non già che non vi frano 
i gradi piì),o meno d’intenAo- 
ne nella beatitudine ; oltrecchè 
fuò Iddio accrefcere la capacità 
di quei Beati, dei quali vuol che 
fia maggiore la felicità , dimodo- 
ché Ha maggior degli altri per 
capacità . -Imperocché alcuni ri- 
petono l’inegualità della beatitu- 
dine dall’inegualità del lume di 
gloria . Altri però la ripetono 
dall’inegualità della capacità dell’ 
intelletto . Ma fi può dir l’uno, 
c l’altro : poiché può ellir inu- 
guale il lume di gloria , e che 
fi generi dal lume ineguale la ca- 
pacità parimente ineguale . Ma 
checche ne Aa di ciò, perché le^ 
Scritture chiaramente infegnano, 
che trai Beati vi farà una bea- 
titudine ineguale j ancorché con- 
cediamo , di nou poter noi capi- 
re, d’onde nafea quella inegua- 
lità , non perciò dokbiam noi ne- 
garla. Imperocché A èdimoAra- 
to difopra, che noi naturalmen- 
te non poilìam capire, quali , e 
«quanti Aano i beni , ed i godi- 
menti, che Iddio ha apparecchia- 
ti ai fuoi Eletti . Ora A veggo- 
no nello fpecchio e per gli Enim* 
mi , come parla l’ Appoflolo : 
piuttoflo noi dobbiamo a rutto 
uomo sforzarci ad ottenere sì 
fatta beatitudine , che oziofa- 
niMte difputare della fua natu- 
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ra . Certamente non i faperbl 
FilofoA , ma i frmplicì , e che 
Aano come fanciulli confegui ran- 
no quelli beni ineffabili ; poiché 
fé non diventiamo come pargo- 
letti , non entreremo nel Regno 
dei Cicli , come ci ammonife* 
gravi/rimamente Gefucrifto Sal- 
vator noAro. 

La beatitudine comprende 1 * 
efenzione da tutt’i mali , e da 
tutte le pofTibili miferie . Nfi» 
efurient ( Apocal. VII. ) ntqut 

fitìtnt ampltuf Abfttrift Deut 

omnem Iticrymam à.b ocults 
rum ; e rinchiud’ ella una natu- 
ra di beni , dei quali non pof- 
Aamo formarne che idee imper- 
tette. Iddio , che l’ha promeffa 
a noi , ci avverte che noi non 
pofTìaino concepirla colla noAra 
niente .-Noi l' intenderemo allo- 
ra, poiché l’anima noAra effen- 
do in un altro Aato , avrà mo- 
vimenti totalmente diverA da 
quei , dei quali è capace in que- 
lla vita , per cagione della di- 
pendenza , che ella ha dalle im- 
prcflìoni del corpo , a cui ella è 
unita . CoAcch* eila A porterà 
verfo l’ oggetto del Aio amore 
con una eArema violenza , e ne 
goderà con una gioja ineffabile • 
Davidde ce ne ha delineata una 
immagine , quando parlando dei 
Beati egli diffe nel Salmo XXXV. 
Inebriabuntur ab ubertale demut 
tua , Cif torrente veluftatii tua 
■fotabtt eof . QueAo Sauto Re ne 
avea le idee le più fublimi del- 
la eterna felicità de* Santi . Il 
penfiero folo fantamente lo traf- 
porcava : Nimit ( Salmo 158.) 
honorificaù f unt Amici fui Deut , 
ftimìt confoTCatut eji principatut 
forum ,h nel Salmo XXXVIII- 
Jlfiam dìleiia tabirnacula tua 
Domine tjirtutum : concupì] cit, «Óf 
deficit anima mea in atria Do- 
mini . Cor meum « ^ cara trtem 

oxul- 
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tXttItatfrunt i» Deuirt vhrtm . 
Sfati qui babìtant in damo tua , 
Domi fi f , in f acuta [acu/orum tau- 
dabunt t». 

BEGUARDI , e BEGUINr^ 

e Fraticelli I erano una Setta nel 
decimo terzo fecolo , che avea 
per Capi alcuni Religiolì Apo< 
fiati' , i quali fotto pretello di 
fpiritualità menavano una vita 
neghittofa^ vagabonda , e Trego- 
latidìma . I loro errori , ch*eiH 
aveano io parte pred da* Mani* 
dici , ed Albigefi , avean del 
/apporto con quei dei Quietici 
condannaii negli ultimi vtcmpi . 
Alrnarico ne tu il primo Capo. 
Si chiamarono Beguardi per ca« 
gion della conformità del vedire 
con quello del Religiod « che 
Beg avea fondata in Liegi nel 
117;., e che dipoi molto più fi 
dìdiifero nelle Fiandre • ed in 
Germania . 

• Quindi Errigo Arcivefcovo 
di Colonia fece una Codituzio- 
ne nel l}o6« colla quale proibi- 
va a tutti gli Eretici Vagabondi 
di vedir l’abito dei Beguardi . 
A^iunfeto etlì agli errori dei 
fpirituali . 

!• Che F Uomo in quella vita 
avea il potere di giugnere atd 
una perfezion confumata , ren- 
derli perciò impeccabile , e co- 
nofcer Dio come i Beati « ezian- 
dio colle fole forze dell’intel- 
letto y fenza l’ajuto del lume 
della gloria . l!. Che la fornica- 
zione non era un peccato , per- 
chè la naturale inclinazione vi 
portava gli Uomini j ma che i 
baci non potevan darli fenza col- 
pa « poiché la natura non gli e- 
fìgeva . III. Che la pratica della 
Virtù non era neceflaiia , che a 
quei , che mm erano nello dato 
della perfezione , eh’ è quello 
della grazia . IV. Che come il 
matrimonio era un peccato, niua 
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de! maritati potrebbe falvarli « 
fe non piangerebbe la fua vergi- 
nità , dopo di aver condannati 
il Matrimonio . Edi aggiunfero 
a quede molte altre dravagan- 
ze,che furon combattute, e con- 
dannate dal medelimo Errigo uni- 
tamente colla loro Setta, La lo- 
ro condanna fu confermata dal 
Concilio Generale di Vienna 
nell’anno 1311. celebrato fotto 
Clemente V. Papa. Prateolo tir. 
SfMardi 0 Bfittini , Sandero ba- 
ref. »6o. 

BENEFIZIO, è un titolo Ec- 
cleflaftico , che dà al Titolato 
un dritto fidò, e perpetuo di go- 
dere di Ulta porzione determina- 
ta dei beni Ecclelìadici , foddis- 
facendo alle fqnzioni , che vi fo- 
no annede . La voce di benefitit 
era ignota nei primi fecoli del- 
la Chiefa , perchè i beni Eccle- 
fiadici erano in comunità : Il 
Vedovo ne avea la prineipal di- 
fpenfazioiie , ed erano didribuiti 
a quelli, che fervivahO alla Chic- 
fa i il redo era impiegato nelle 
opere pie , e nelle riparazioni . 
Nei tempi poderiori i beni del- 
la Chiefa d divifero infeiifìbil- 
mente fino a far tante -porzioni , 
che noi chiamiamo benefizi . I 
Monaderj ebbero in ogni tempo 
i loro beni feparati , ed un dei 
primi articoli delle loro efenzio- 
ni fu, di non renderne conto ai 
Vefeovi . Verfo il X. fecolo co- 
minciò a dividerfi ia Menfa dei 
Canonici da quella del Vedovo , 
ed i Canonici ancora bau fatte 
tra loro dìverfe divifioni a mi* 
fura , ch’édl fi fono più allon. 
tanati dalla vita Comune . ( 
Vefeovi hanno lafciaco ai Cura- 
ti della Campagna le Decime 
del loro territorio , nelle quali 
hanno eflì Vefeovi prefcricte del, 
le pendoni, o rendite fide : e le 
cole fono giunte a tal legno, che 

ciaf- 
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ciafcuno UfSziale della Chtt(^ 
ha la Tua rendita feparaca , del- 
la quale fi gode fecondo la Tua 
cofcienza , e fenza renderne con- 
to a perfona . Quefle fon quelle 
rendite', che fi chiamano Bene- 
fizi • Quello nome viene da ciò , 
che nel cominciamento i Vefco- 
vi davano qualche volta agli Bc* 
clefìafliri, che avean lungo tem- 
po fervilo, qualche porzione de’ 
beni della Chiefa , per goderne 
durante la lor vita , dopo della 
quale il fondo ritornava alla Chie- 
fa . Quello fi alTomìgliava alle 
ricompenfe de’ Soldati Romani, 
che fi chiamavano Benefizi. Chec- 
ché ne fia però, fi trovano degli 
efempi di tai benefizi B.clefia- 
flici nel cominciamenro del fe- 
llo fecole , e fi vede il nome di' 
benefizio in ufo nel medefimo 
fenfo d* oggigiorno nel dodicefi- 
mo fecolo , 

I Benefizi fono Secolari , o 
Regolati. 1 Secolari fono i Ve- 
feovati f la dignirìi del Capicu-' 
1o , cioè il Prepollato, la De- 
cania , lo Arcidiaconaco , il 
Cancellerato , il Cantore : le 
cariche i Sopralntendenti delle 
Scuole , o del Capofcuola , di 
Teforiere , o fotto altri nomi , 
c di altri ordini , feguendo gli 
ufi dei Capitoli , i C'anonicati 
de’ quali altri fono con preben- 
da , o mezza prebeirda , ed al- 
tri fenza prebenda . I benefizi 
Secolari i più ordinari fono le 
Priorie curate, le Vicarie perpe- 
tue , i femplici Curati , le fem- 
plici Priorie , i Cappellani . I 
Benefizi regolari fono la Badia di 
titolo, gli UlHzi claufluali, che 
hanno una rendita addetta, co- 
me il Priorato Conventuale di 
titolo , gli Uffizi di Camerlen- 
ghi , o Cellerari , Ofpedaliero, 
Sagrellano ed altri limili . I 
Luoghi de'Monacì antichi, e non 


B E 

riformati fono quali riguardati 
come benefizi ; ma non fi dà prò» 
priamente quello nome , che a- 
gli uffizi che rendono qualche io-i 
fa. Le Commende fono piutto- 
llo benefizi fccolari per rappor- 
to a coloro , a cui fi danno . 
Tutti i benefizi fono prefuntiva- 
mente fecolari , fé non v’ha pro- 
va in contrario , poiché i bene- 
fizi fecolari farro vemtri dalia 
divifione de’ beni tra i Monaci, j 
ch’è un abufo tollerate. 

Le capacità rlchiefle per i Be- 
nefizi , fono I. (;he bifogna ef- 
fer Secelare o Regolare feconda 
la qualità del benefizio ; Perchè 
i Regolari quantunque Chetici 
o Sacerdoti npn pofTono poflede- 
re i benefizi fecolari , fe non 
vengono tiraci dal l'rro flato , per 
cagion dell’ eminenza del Sacer- 
dozio perfetto . Ed i fccolari 
quantunque Chieriri, o Sacerdo- 
ti , non pofTono poffedere i bene- 
fizi regolari, quando nella loro 
origine non erano, che uffizi mo- 
nadici, e non folo bifogna effera 
Regolare , ma del medefim’ Or- 
dine, e del medefimo Monafle- 
ro, s’egli non fia unito con al- 
tri in corpo di Congregazione . 
Ma vi fono dell* eccezioni in 
quelle due regole , perchè li dà 
la pròvifione a colui , che telli- 
fica defiderare di far profelTìonc, 
purché la faccia nell’ anno, e li 
può trasferire da un Ordine , o 
da un Monaflero all’altro. Per 
la traslazione vi bifogna il con- 
fenfo di tutte le parti interefia- 
te , del Religiofo , del Mona- 
llero, ch’egli lafcia, e di quel- 
lo dov’entra . Vi fon de’ bene- 
fizj Sacerdotali , cioè che non 
polfono efTer conferiti, che a Sa- 
cerdoti , altri per Legge, ed al- 
tri per la fondazione. Quelli fo- 
no le Cure, le Decanic, i Prio- 
rati, 0 Badie regolari , ed altri 
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fimili , Per queftì , che fono Sa- 
cerdotHli dalla Lcgse , balla ciie 
colui , purché fl.l S.iccidore , fia 
nell’anno delia pacifica poircffio- 
ne. Ai riguardo degli alcri, co- 
me le Prebende , le Cappella- 
nie , o Priortti fempHci , e le 
Commende, fi deve fegutr l’ufo j 
poiché vi fono di quelli , che 
non fi danno fc non a que’che 
fono negli ordini facri , ed al- 
tri a femplici Chierici • Si deve 
I provrre che fi fono^ricevuti gli 
Ordini Sacri, anche la Tonfu- 
ra, c quello fi Ave far per le 
lettere tellimoniali , e fi devono 
provar tutti, per dimoftrarc, di 
non elfere ftaro promelTo fer fal- 
tUm , In Ordine <ill’eth , bifogna 
avofe venticinqOe anni per i be- 
nefitj Sacerdotali , ventidue per 
quei , che obbligano di efferCj in 
Sacrili ? fedici anni per i bene- 
fitj regolari , perchè in quella 
età fi può far profelfione. Undi- 
ci anni (almeno in Francia, fe- 
guendo un’ antica regola dilla 
Cancellarla _ Romana ) per le 
Prebende delle Cattedrali , dieci 
anni per le Collegiate i e per f 
Priorati femplici , e Cappclla- 
nie', qualche volta ballano ì fert’ 
anni . La cagione , o il pretcllo , 
che dà quella facoltà ad una età 
si piccola è di trattenere i figli- 
uoli duranti i loro fludj , ne’ 
Collegi o Seminari . In ordine 
alle Badie Commendataiie , or- 
dinariamente fi danno ai Sacer- 
doti , ma talvolta fi eonferifcdno 
ancora a femplici Chetici . 

Tutte le irregolarità , che ri- 
guardino gli Ordini ^acri , fono 
eziandio ollacoli ai Benefici . On- 
de fi giudicano incapaci I. i Ba- 
{lardi , II. Quei che fono muti- 
li , o che hanno qualche difetto 
corporale . HI. I Bigami . IV. 
Coloro che fono flati Soldati . 
V. Qi‘el. che hanno contribuic» 
Trm. li 
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alla morte di qualcuno , quin« 
tunque legittimamente. VI. Co- 
loro che fono carichi di debiti. 

In ordine alla irregolarità per 
delitto , non v’ è riguardo ict 
miteria benefiziale , fe non di 
quei delitti, per i quali uno può 
elTcre punito dalla giullizia , « 
per delitti Egciefiallici ,che por- 
tano la privazion del benefizio . 

In rapporto a -quelli per igno- 
ranza , fi giudica I. per la rnan. 
canza dei gradi , cl^ debbonfi 
prendete nella Univerfità , per 
elTer capaci di certi benefizi ! 
poiché I. [ler elfcr chiamato ad 
un, jVefeo varo , bifogna elTer Dot- 
tore , o licenziato in Teologia , 
o nel Dritto Civile e^anonico» 
II. per una Cura in una Città f 
bifogna effe Maellro di arte li« 
berale , o aver tre anni dì llu- 
dio di Teologia , o Dritto con 
qualche grado ; ma per gli altri 
benefizi , non bifognino gradi , 
_Noii(liineno gli Ordinari polTono 
efaminaic tutti i graduati , pri- 
ma di dare ai medefimi la prò- 
villa , c fono irci dritto di ri- 
mandai li , fe gli trovano noto- . 
riamente incapaci . II. Oltre le 
irregolarità comuni con quelle 
degli Ordini Sacri , vi fono del- 
le particolari ai Benefizi c per 
elémpio , il Matrimonio (cioè 
1’ elfere flato maritato) il qua- 
le non impedifee la promozione 
agli Ordini , impedifee però 1^ 
cstlazion dei Benefizi, anche al- 
la prima^onfura . Il figlio quau-* 
tunque legittime non può fuece- ' 
derc al benefizio dì fuo padre , 
per timore , che non fia ciò un 
pretello di rendere i benefizi e- 
reditarj. Uno (Iraniero, che non 
intende la lingua del paefe , neit 
può ottenere, benefizio , che ab- 
bia cura d’ anime . 

La pluralit.à dei benefizi è coti 
dannata dal Dritto EcclefiaftU 
F co. 
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co, cicc da tutti i Cationi , clic 
proibifcono ad un Cberico dief- 
ferc incaidinato a due Chiefe . 
Si lofga il Concilio di C^c«do> 
nia Cafi. X. ; il fecondo Conci- 
lio Nicuio C/10. XV. Il tetto 
Lateranefc rotto Aleffandro HI. 
Ca0. XIII. Il quarto Lateranefc 
fotto Innocenzo III. Co/t.XXIX. 
Ctl il Concilio di Tremo Se(T. 
XXIV. e/,f. XVII. i poiché I. 
«luella pluf alita è contro il Drit- 
to Naturale, almeno che quello 
difetto non fa coperto d’ alcune 
circoftanze particolari . Imperoc- 
ché é ingiudo , ebe un falò pof- 
fegga ciocch’é flato donato alla 
Cbiefa pet mantenimento di mol- 
ti , che mentre un Eccle’faflico 
ba più del bifognevole , per mez- 
zo di quefla pluralità,, un altro 
manca del necclTario. II. Quefla 
pluralità priva laChicfa dei Mi- 
niflri neceflarj , diminuifee il 
Culto di Dio, ha per principio 
la cupidigia , e fomenta l’ava- 
rizia , Fu decifo ad iflanza di 
Guglielmo Vefeovo di Parigi , 
che peccava mortalmente colui , 
che avea molti benefìzi ‘ feiui- 
mento ch’é flato feguito da S. 
Tommafo , da S. Bonaventura ,e 
da tutc’i celebri Scolaflici. Siltg- 
ga il .P. TommafinoD(i/c/p/. Ere/. 

P, I, ab . 11 . e/ip. 45. f lìb. \ly, 
(Mf, l. che ha trattata quefla 
materia con molta efleafìoite . 
Secondo quello Autore i princi* 
pi di quefla dottrina fono fenda- 
ti fopra la legge eterna , indi- 
fpeiifabile, invariabile in rappor- 
to a tutt’i beni della terra , 
fan del fecole, o della Chiefa, 
di non prenderne fe lion quello, 
•he ci é neceflario , di lafciare 
■sii alcrilil fuperfluo , di non dar 
che alla aeceflità , e di nuli’ ac- 
cordare alla vanità, «di nooar- 
ricchirf dei bfhi dei poveri . II. 
Ch« i beni della Cbiefa fono il 
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patriutonìo de’poveri , S voti de’ 
fedeli , il prezzo dei peccati j cd 
egli flabilifce quefla maflìmafui 
/emimento dei Padri, dei quali 
ne riferilce i palli nella P/erte 
II. Lib. IV. ca-f. zj. Molti Te»,* 
log! credono fìmilmente, che U 
difpenfa del Papa non metta pun- 
to al coperto quei che avranno 
molti benefìzi, eccettuatene al- 
cune flraordinarie circpflanze . 
Si legga il Cardinal Gaetano 
nella Somma , e propriamente 
nella voce 'Bentfitìum j il Car- 
dinal Toieto nell’ inflruzion dei 
Sacerdoti ) il Cardinal Bellarmi. 
no negli avvertimenti al Aio Ni- 
pote ; poiché , dicono eli] , la di- 
fpenfa non mette io fìcurezza la 
cofeienza , fe non quando fi dà 
per l’utilità , o neceflìtà della 
Chiefa , e l’ufo contrario non 
può giuflificare quefla pluralità { 
perchè non v’ è preferizione con- 
tro del Dritto Naturale, chela 
condanna. Nondimeno altri Teo- 
logi rimaicano, che quefla plu- 
ralità pofla eflère aflblutament* 
feufara , fe le rendite dei bene- 
fizi fieno , impiegate io certe ne- 
ceflìtà particolari, che riguarda- 
no un bene confìderevole della 
Chiefa, come l’erezion d’un Se- 
minario, e ’I mantenimento degli 
Ecclefiaflici che faticano al ben 
della Chiefa. H, lE’permeflb di 
averne due, quando un folo non 
bada per mantenimento di quel- 
lo , che lo poflìede, e fi chiama 
benefìzio compatìbile , e quando 
l’uno, e l’altro non obbligano 
alla refidenza. Quefla é la difpo- 
zione dei Cuticilio di Trento Sefs. 
XXIV. t. In ordine ai be- 
nefìzi femplici la pluralità è tol- 
lerata , e fi lafcia alla cofeienza 
di cialcuns il giudizio di ciocch* 
é nerelTario per lùo oneflo man- 
tenimento , feguendo il fuo ran- 
go , e la fua dignità . Si legga 
Fleury j 



FIciiry nelle fue Ijlriri^jgaì Jtl 
Dritt0 EctlefittHic • . 

BESTEMMIA è "gni parola 
o difcorfo, nel quale fi accribuifce 
a Oio ciocché non gli conviene < 
o nel quale fì niega di Dio cioc- 
ché gli conviene, come fe qual- 
cuna dicelTe, che Iddio lia cru- 
dele, o ingiullo. Quello rnede- 
fiino peccato può commctterri con- 
tro l’onore dovuto alla Vergine 
SantiUìma j o ai Santi . Imperoc- 
ché l’ingiuria che fi fa loro, at- 
tacca Dio rtelTo , del Iquale fon’ 
«ITi diletti, ed amici : e (imil- 
itiente nel Dritto Canonico non 
v’ è differenza traile peniteiiie 
impolle a coloro che hanno be- 
Hcmmiato contro Dio , c a co- 
loro, che hanno bellemmiato con- 
tro dei Santi . Quella peccata è 
dei più enormi . I. Perchè Iddio 
vi aggiugne una minaccia parti- 
colare con quelle parole dell’ E- 
fodo cap.XX. Net tnim habebtt 
i/ifontrm Dtntifiur eum af- 

fumf ferii nomen Dei fui frujtr». 
Nell’ antica Legge era punito 
colla morte, lìccome leggefi nel 
Levitico ; ^ui àloffbemaeerit hf- 
fHen Demini , merle merinltir , 
lapidibut epprimet eum emnìt mul- 
tìtudo pepulì . Quello peccato è 
più grande ancora che il giura- 
mento falfo : poiché , dice S. A- 
foUino, per il giuramento falfo 
lì prende Dio in tellimonio d’ 
una cofa falla, ma perlabedem- 
mia lì dicono falfc cofe di Dio. 
II. La beliciTimia , quantunque 
fatta fenza deliberazione, e per 
foto trafporto di pallìone è un 
peccato mortale, s’cgli derivada 
malvagio abito di bellemmiare , 
poiché quando ancora la bellem- 
tnia folle mvoloivtaria in fe me- 
ciefima , é femprc però volonta- 
ria nella fua cagione , che è l’ J 
abito i e S. Tommafo 2. 2. q. ■ 
I3> art. 2. la decide così , par- 
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tìcolarmente qtiaiulo il beHem- 
miatore non fi sfori’ attualmen- 
te di correggerfene . III. La na- 
tura della beficinmìa può e.Ter 
qualche volta un peccato contro 
lo Spirito Santo, l'ecoudo Huefle 
parole di Gèfocrillo nel c/ip. XII. 
di S. Matteo : Spiritai attiene 
biafpiemia nen remittetw’ : cioè 
ch’egli è di quei peccati , chc/ 
non faranno rimelfi, fe non dif- 
ficiUlIìiriameiite . Quello peccato 
può commcttei fi, fecondo S. Tom- 
mafo, in tre manitte: I. Allor- 
ché fi actribuifcoiio al Dcnionia 
le opere dell’onnipotenza di Dio} 
poiché allora farebbe fare oltrag- 
gio alla Maellll Sua infinita 
tal’ era il peccato dei Farifei, ! 
quali attribuivano al Principe 
dei Demoni le opere di Qefu- 
crill® . II. Quando li perfeverà 
fino alla morte nel peccato, cioc- 
ché i Teologi chiamano impent- 
tenia jlàa/e , Inìpetocchè quelld 
peccato'non cdnfiile fempre nelle 
parole, ma fpelElIìmo nel cuore : 
tal’ è colui, che ha inreniio.iiedi 
nianar fempre la tnedefima vita, 
quandunque fia ella colpevole . 
III. Quando fì fanno azioni ^ cha 
fono direttameirte oppofte alla 
bontà di Oio , eh’ è la proprietà 
perfonale dello Spirito Santo , gli 
attributi di cui fono la carità , 
l’ amora &c. tali fono i peccati 
di pura malizia} e non di uma- 
na fralezza , come la perfeveran- 
za volontaria nel peccato, t’op- 
preflìon degl’innocenti , e ricono- 
feiuti per tali, o quando fìconi- 
batte la verità conofcìuca . 
Tomm. 2. 2. f. 14. art. 1. 

Un’altra prova della gravezza 
di quello peccato} éche la Chie- 
fa imponeva altre volte peniten- 
ze fcycriffiaie agli fpergiuri , ed 
' ai bellemiTiiatori } poiché eran* 
'elTi dichiaraci incapaci di clTcre 
ammeffì agH Ordini, e fottopi- 

F 2 fi» 
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(U Ad una penìtcìita di fette an- 
ni /ecuiuiu il Dritto Canonico 
Caufa i'I. q. I . Si leggano fu 
queUo punto i Canoni l’enitcn- 
xr.ili . 

BIBBIA . Si di queflo nome 
all.i cullriion dei Sacii Libri 
ferite! per infpiraiion dello Spi-^ 
ritp Santo, c conofciuiì fotto il 
nome dell’Antico, e nuovo. Te- 
Itamento, Si leggano gli Artico- 
li , Scrii tura Saers , e libri Ca- 
nonici . 

BIGAMIA è una qualità con- 
tratta dal matrimonio di due 
Duhne, che uno. fpofa fucccflìva- 
menie. La bigamia non porta ir- 
regolarità per gli brdini minori ; 
ma folamente per gli ordini mag- 
giori , c non v’ è che il Papa , 
che polTa difpenfarvi . 

BOEMI : Eretici che hanno 
fegu ito nella Boemli la maggior 
parte degli errori di Giovanni 
Hus, e di Vicleffo . Effi hanno 
fempre continuato a rigettare il 
culto dei Santi , ed a dar la co- 
munione fotto le due fpezie j 
poich’ citi credono, che il Corpo, 
e Sangue di GcfucriHo lleno di- 
vifi nelle due fpeiie , com’ erti 
Io furono nel tempo della fua 
morte. ' 

BONTÀ’ di DIO . Attributo, 
o perfeaiune , per cui Iddio è 
buono d’una bontà elTenziale , 
indipendente , e come dicono i 
Teologi I^hyfice : perchè la bontà 
'è uno Attributo confoime% all’ 
idea d* un Ente infinitamente 
perfetto . Iddio è buono d’ una 
bontà morale, poiché è infinita* 
mente Santo . É.gli è il princi- 
pio di tutte le bont? create , tut- 
te le creature non i crtùndo buo- 
ne, che d’una bonrà participata, 
e eh’ è come una debole inama- 
gine della pi ima fovrana bontà. 
Iddio fa tifpIendere'Ui fu.a bontà 
nella creazione delle creature > 
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nella confcrvazione del loro ef. 
fere , nel preparar loro una vita 
felice dopo quella mortale , enei 
dlfpenfate i beni della natura per 
il nuttimenro degli Uomini &c. 

■" I TeologildillMiguono in Dio 
la bontà artbluta , c relativa . 
La 'bontà arteluta è una delle 
proprietà dell’Eare , o fieno rrn- 
lità, come dicono gli Scolartici . 
La bontà relativa confific nell’ 
ertìtr benefico agli alni. Iddio è 
infinitamente buono nell’ ertet 
furi artbluto : poiché elfendo in 
lui la ragion di tM'tr’i portìbili , 
non può ertervi realità , o grado 
di realità, che non fi a in lui nei 
grado eminente. In oltre è bene- 
fico ancora alle fue creature J. E 
per quanto fpctta alle nortre men- 
ti , l'cprattutto a noi. Iddio non 
folamente è Autore ., e Confer- 
vatore della nollra bontà natu. 
rale , ma lolamente egli può for- 
mare ancora la nollra beatitudi- 
ne . Infatti la nollra beatitudine 
non può erter 'perfetta , le oon 
fi perfezioai l’intelletto con una 
fomma feienza , la volontà cui 
portello del fommo bene , e tut- 
ta la nollra natura , di raodoebè 
non fia foggetta nè a perturba- 
zione , nè a cerruaione . Ed a 
ciò fi richiede una infinita feien- 
za , una infinira bontà , una in- 
finita potenza , le quali' elfendo 
folamente in Dio , Iddio fola- 
mente può formatela nollra bea- 
titudine . Or non può dubitarli, 
che Iddio non la voglia , e che 
non curi , perchè la otteniamo .. 
Ciò fiiinollrano tutti gli argo/ 
menti della divina Piovvidenza, 
c la medefima Sacra Scrittura , 
la quale non per altra ragione fu 
data all’Uomo, fenon perchè Ila 
perfetto TUenio di Dio inrti utto 
ad ogni. opera buona , acciocché 
colla cognizione dei beni fupe— 
iLorii delle leggi, dei confieU « 
'• del- 
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^e’Mc ammoniiioiii eJeglierem- 
f*j, (ì muoy’ad aiTiare , c feguir 
la beatitudine', che ci è apparec- 
chiata nel Cielo. Inoltre dimo- 
firan ciò l’Incarnarione del Ver- 
bo , i doni della grazia , ed altre 
cole , che Iddio continuamente 
opera, perchè fiam Santi, e per- 
fetti . ^ r ^ 

/Ma Iv è fempre difputato con 
calore tanto tra gli antichi , 
quanto tra moderni , e/Tendo Id- 
dio ottimo" Tn fe , e beoefico a 
noi , d’ onde derivino tanti mali, 
che affliggono continuamente gli 
Uomini?^ Qu'.-ft’era i’objezione 
di Epicuro contro la divina Prov- 
videnza . E quell’era l’ obiezio- 
ne di Marcione , e le di cui 
parole ci confervò Tertulliano : 
Cioè , ch’efli confeflavano , di 
neri poter capire , come fotto di 
un Dio inflnitaniente favio, po- 
tente • buono , gli Uomini fode- 
ro vedati damali? Si legga Na- 
tale Aledandro nella Storia Ef- 
tlefiaitcs Sec^ z. Dijf, 14, eh’ è 
contro dei Marcioniti , e Cudvo- 
Irto nel filiema ìnuUottuaU C«p. 

E perchè nei noflri tempi Pie- 
tro Baile ha tifve;rl>ata qiiefl’cm- 
piecà dalle fue ceneri , è ufeita 
fuori una moltitiuline di libri d’ 
Uomini dotridìmi in difefa del- 
la caufa di Dio. £ tra gli altri 
fi fono diflinri Leibniz nella Aia 
Teodicea , e Volfio nella Teele- 
gia naturale . 

Noi per ifpiegar con chiarez- 
za tutto ciò , rimontiamo all’ 
origine di tal materia . Si podo- 
no flabilire tre generi di mali , 
Metafifici , Rifìci ,' e Morali . 
Leibniz, e Volfio chiamano male 
metaflfico la deficienza dall’in- 
finita perfezione . I mali fifici 
fono i dolori , e tutto ciò che 
apporta dolore . I meli morali 
fono i difetti delle azioni libere 
dalia Legge . I mali mctafilìci 
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fono necedarj alle creature i poi- ' 
chè niuna creatura può edere in- 
finitamente perfetta , c perciò 
neppur l’Uomo infinitamenre per- . 
letto nell’ imelletto , e nella vo- 
lontà ; Ma fapendo ciò Iddio, e 
prevedendo , che l’Uomo inquan- 
to eh* è d’intelletto finito, c li- 
bero- di volontà , poteva errare , 
c cader nelle miferie , (limò , 
,11011 edervi cofa più opportuna' , 
che di regolar l’intelletto e vo- 
lonrà dell’Uomo coll’eterna Aia 
ed immutabii ragione, e coi do- 
ni della grazia . Sffchè gli diede 
la Legge morale, eh’ è la fteda 
fuprema , ed eterna nozion di 
Di®, cotnunicansii per natura, 

C coll* Legge gli diede Ingrazia 
che i Teologi chiamano Verfati- 
!• . Se l’Uomo fode vivuto fe- 
condo quella Legge, farebbe fla- 
to certamente felice'. Ma facen- 
do abufo della fua libertà , an- 
tepolc la ragion fua a quella di 
Dio. Quindi ne nacqncio i ma- 
li morali, lenza ofTefa della di- 
vina feienza, della potenza , c 
bontà . (Imperocché fapeva Iddio 
che Adamo potea peccare , e per- 
ciò prevenne *la Aia corruzione 
con quei rimedi, chenondiflrug- 
gevano la natura umana , nèfeon- 
venivano alla bontà di Dio , è 
che fe Adamo gli avelfe pratica- 
ti , non farebbe caduto nel pec- 
cato , fenza offefa della Aia po- 
tenza, perchè quantunque Iddio 
avede potuto impedite la caduta 
dell’Uomo, tton conveniva però 
a lui di corgli la libertà . E fi- 
nalmente fenza olFefa della Aia 
bontà; poiché Iddio prevenne il 
peccato coi rimedj convenevoli 
alla natura umana. In oltre dai 
mali morali ne derivarono i fi- 
fici , che ibno le pene dei mali 
morali, o cautele, ed ammoni- 
zioni, per le quali ci moviamo 
vetfo Di» . 

; F 3 BRE- 
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BHEVI in maieria didifpenr<i 
di matrimonio fon» o eccitati- 
vi , p attributivi . I Brevi ecci- 
tativi fona indritti dal Papa ad 
un Vefcovo , • al Tuo Ufficiale, 
per difp'enfare ai Tuoi Diocefani 
qualche impeditnento dirimente 
ch’è tra Ipr». IBievi attributi- 
vi funu quei , che t^anno ad un 
Vefeovo , • al Tuo USìziale il 
dritto didifpenfare a coloro, che 
non fono fuoi Diocefani . Si leg- 
I ga l’articolo Vijffiifa 

BREVIARIO è il corpo di 
differenti parti dtH’ ufficio divi- 
no , che fi canta inChicla, eche 
gli Ecclcfiallici devono recitare, 
quando non fon obbligati di adì- 
llervi. Il Breviario è compo/lo 
di Maturino , Lodi , Prima , 
Terza, Seda , Nona , Vefperi , 
eCompicta. Gli Ecclciìafiici ne- 
gli Ordini Sacri, ed i Beneficia- 
ti fono tenuti a recitare il Bre- 
viario fotto pena di peccato mor- 
tale, e pir i Benefiziati, di re- 
flituirc (I .frutte a pioporzione 
di ciò, che hanno lairiaio . Que- 
lla è la dilpofizione del Concili* 
di Trento Se/f. XXIV. d» f(j- 
fcrtn. (ap. XII. 

* BUCERO ( Marcino ) ce- 
lebre MiniAio Proteflantc ncll^ 
Germania, c pinpriarncnte nati- 
vo di Scheleflat nell’ Aifazia , 
apoflata dell’Ordine di San Do« 
menico, dov’egli fece proferfione, 
ed entrò nella Setta dei Lutera- 
ni verfo l’anno 1512. Compari- 
fee per i diverfl tratti della fua' 
Storia, che avea dello fpirito , 
ma molta incofianza , e malva- 
gia politica • Egli volle intra- 
prendere di riunir tirtte le Set- 
te degli Eretici ad una fola , 
come lo avea tentato prima di 
lui Melanrone , E fi ritrov’ an- 
cora nrulta fomiglianza tra la 
dottrina dcll’un'r, c quella dell’ 
altro . Egli era c * temameme per. 
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tato all’ incontinenza ,* ed è da 
prefumere, che quella frrfi'e fiata 
la Principal cagione della fua A- 
pofiafìa . Egli fposò fucccBìva- 
mente tre Donne , dalie quali 
ebbe un gran numero di figli . ' 

Egli è riguardato come il Fon-> 
datore della ReUgion Protcflan- 
te a Straslrtrrg , ove fu latto Mi-^ 
niflro . V’ infognò Tsolcgia per 
vene! unni; Era più Melanconia- 
no , che Luterano , come appare 
dalla cma , ch’egli prefedi pub- 
blicare, che Gelucriilo non fra 
realinente prelente alla hucari- 
flia che quando il Ciilliano' la 
mangiai eh’ era’inutile di cotifer-» 
var ie particole nel Tabernacolo, 
proichè Gefucrifto non vi dimo- 
rava nè col pane, nè fatto gli. 
accidenti del pane; che ^uc'l’cia 
una vera idolatria , di adorarla 
fotto quelle pretefe fpezie . A 
tale empietà aggiuiis’ egli molti 
altri errori. Lche gii Empjiion 
ricevono Gcfucrifto nella Comu-- 
niuné . II. Che il Battelimo non 
~giuflifìca i fanciulli : poiché vi 
fono flati di coloro , che fi fon 
dannaci col battefimo , ed altri 
falvati fenza battefimo . Egli 
penfava fu tal punto come i F«- 
lagiaoi , i quali pretendevano , 
che l’Uomo era falvo , fecondo 
che Dio prevedeva ciò, che tale 
infante avrebbe fatto s’egli folle 
pervenuto alla età adulta , 

Che non v’era peccato falvo che 
nella mancanza della lede o della' 
coflan» nella, miferìcprdia di 
Dio. Quefti ertoti eran già roeffi 
fuori da Lutero , e dai fuoi di- 
fccpuli. Ma Bucero fi sforzò di 
meglio perfuuderli, e ne cambiò 
alcune qircoflange . Egli è cosi 
equivoco in turci gli altri , ch« 
non fi può comprendere il fuo 
fencimeneo . Egli è flato conrtbat- 
tuto dai mcriciìmi Autori , che 
fetifièto conti* i Luterani , e 
, .coti- 
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condannato dal Concilio dì Tren- 
to . Si leggano Sandero haref. 
»ij. Fiorino Uh. Il- de Orìtint 
bartf. tap. XI. Onofrio Geneb. 
e la Sttria dell* yarìa\hnì . 

Martino Bucero prima di mo- 
rire , diede delle prove di non 
avere a Icnna Religione . £racosì 
incerto delia Tua nuova dottri- 
na, che dubitò in feguito della 
venuta del Media, e della divi- 
nità di Gefucrido : ed al riferir 
di Lindano , quello Ereliarca li 
fece Giudeo nella line dei funi 
giorni . Probabilmente gl’Inglefi, 
predo dei quali egPinfegnò Teo- 
logia, furono indrutti da Bucero 
del Tuo cambiamento di Religione, 
poiché lo fecero edi dideppellire, 
e le fue oda le fecero bruciare . 
La Regina Elifabecta fece rida- 
bilire il fuo fepolcro , e ciò fe- 
ce per lignilìcar la fua /dima per 
tutti quei , che difprezzavano la 
Chiefa Romana . 

C A 

ALCEDONESE ( Concilio) 
è il IV^. generale . Egli fu 
celebrato in Calcedonia , Città 
deir Afra Minore fopra del Bos- 
foro della Tracia. Fu compodo 
di 600. Vefeovi , fotto l' Impe- 
rator Marciano, e fatto il Pon- 
tidcito di S. Leone il Grande . 
Nell’azione V. fu delìnico con- 
tro Eutichete, come fi legge pref- 
fo Labbè Tom. ly. Come fi. pa>. 
568. UftHm , eumdemque Cèri- 
Jlum, Ftiium , Domìnudi , Uni- 
genitum ex dttabut , fra in dna- 
bus naturis intoni ide , immutabi» 
liter , indixife , infeparabiUter ce- 
gnof rtndum , nuf^uam fublata d/f- 
ferentia naturarum propter uaio- 
tiem, vtagifqae fervuta proprietà- 
te utriuffue natura , & in ttnam 
perf Mtani , atque fubfiltentìam con- 
(urrento : nea in duas ferfenét 
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partitum , aut di vifum fed umnrry 
eumdemtfue Filium^ Cf Unigenì- 
tum Deum yerbum , T>ominurn. 
]efum Cbrijtum . II. Dichiarò , 
che la definizione contraria a que- 
da dotrrina, e ch’era data fat- 
ta nel falfo Concilio di Efefo , 
era empia, ed ertruiea , III. Fit 
depofto Diofeoro Patriarca d’A- 
ledandria, per edere dato alla 
ceda degli Eutichiani nel Con- 
ciliaholo d’ Efefo , celebrato con- 
tro Flaviano Vefeovo -di Coftan- 
tìnopoli. IV. Furono rimedìnel- 
le loro Chiefe Teodoreto , ed Iba 
di Edelfa ^opo ch’edl ebbero det- 
to l’anatema a Nedorio. V. Si 
fecero in quedo Concilia alcuni 
Canoni per la difciplina ,*e che 
la Chiefa Romana approvò di- , 
^poi, eccettuatone il ventelim’at.- 
ravo, per cui Ij era definita Co- 
dantinopoli la prima Sede dopo 
quella di Roma; ciocch’era con» 
trario alla decidane del primo 
Concilio Nicena . Quedo Conci* 
lio tu celebrato nel 453. 

CALUNNIA: è un delitto , 
per cut lì accufa una perlonain. 
nocente d’un delitto , ch’ella non 
ha giammai comniedò , nè^pn- 
tribuico . I a Scrittura paragona 
al Serpente il Detrattore , cioè 
colui , che ofifende la riputazione 
del fuo' prodìmo ; Si mordeat 
( Ectief. X. ) Serpent in filenth , 
nibil eo minut hahet , qui eceulte 
detrahit . S. Paolo mette quello 
peccato nel medefimo rango di 
quellV, ch’efcludono dal R,egno 
di Dio. I(eplttot Omni iniquitape 
( ad \om. I. ) . . . malignitate , 
Sujurrones , TìtìraSlo^et , Tieo edi- 
bilet . Nolite detr abere alt*rutrum.t 
dice l’ Appoftolo S. Jacopo nel 
cap.I., fratref. qui detrahit fra- 
‘tri, autquijuditatfratremfuum, 
detrahit legi , Ì!J Jùdieat Ugem . 
HI Dritto Canonico a, Pxnit. 
difiin, I. cap. hcmicidiortun , 
F 4 che 
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ctìc li) calunnia è un peccato al- 
trettanto grave , cbe l’omicidio, 
e elle nou è meno diTpiscevolc a 
Dio: Sicut entm hcmìàiias inter- 
feilcres fratrum , ì;a Càf dttru- 
ììeref terum . 

La Cliiefa nei Concilj ha giu- 
dicato qyeilo delitto talment’ 
enorme, che ha puniti' i colpe- 
voli colla pena la più fevera , 
poiché gli priva di comunione . 
Calumniatoret funi ^ qui falja de- 
ferente! conte A cujufcumque tn- 
nocentis perjenant, Principum ndi- 
met ad tracundtam conttnevere 
frafumunt , qui dtnner infame! 
efeSli in exiìiutn detrudentur . 
Concil. Duziacenfe cap, '2. Si 
legga 5 . Paolo nella I. ai 
Corinti cap. PI. i Proverbi Cap. 
XXIV. Ecc/ef. cap. XXVlIl. S. 
Giattgrifonomo nella Omelia 3. 
al popolo di Antiochia . Si leg- 
ga I articolo Maldicenra . 

CALVINISTI , Settatori della 
dottrina di Calvino , celebre Ere- 
fiarca, e che ftabilì la Tua dot- 
trina veifo la metà delXVI. Se- 
colo . Il puro Calvinifmo ha pre- 
fa la lua forgente nella\ Città di 
Ginevra, lì èdilfufo in Francia, 
in Inghilterra , e nei Paefi Badi. 
Quella è la Rellgion dominante 
nelle Provincie unite,. ed in tut- 
ta la Scozia fotto il nome dì 
Puritani* In Francia lì chiamano 
i Calvinidi Pretefi Riformati , 
oppure Ugonotti . 

I principali errori d‘ Calvino 
( poiché farebbe troppo lungo il 
riferirli tutti ) fono fparli nelle 
due lue Opere, cioè nell* 
iione Criftianay e nella Cena. 

Nella prima infegna , che il 
Padr’Eterno non genera continua- 
mente il fuo Figlio, e che il Fi- 
glio non ha la fua ellènza dal Pa-> 
dre, nè lo Spirito Sànro dal Pa- 
dre, e dal Figlio . Egli ardifee 
di avanzate che Gefuciillo ebbe 
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timore di dànnarfi . SoAiene , eli» 
Iddio ha creati gli Uomini per 
dannarli, non cfi’elfi l’abbiano 
meritato per i loro peccati, ma 
perchè gli piacque cosi . Egli non 
vuole r,f culto ederiere , nè in- 
vocazione dei Santi , nè Capo 
.vifibile della Chiefa , r.è Vefeo- 
vi , nè Sacerdoti , nè Fede , nè 
Croci, nè benedizioni , nè alcuna' 
delle Sacre Cerimonie , che la 
Chiefa riconofee elìèr sì utili al 
culto di Dio. Egli dice , che il 
libero arbitrio è dato intiera- 
mente didiutto dal peccato, fi- 
gli attacca la dottrina Cattolica 
fur"Sacramento della Penitenza , 
e della Eucaridia , fulle Indul- 
genze, e fui Purgatorio . Facon- 
lìdere la giudidcazione nella fola 
fede, e nella gratuita imputazio- 
ne (iella giudìzia . Egli annien- 
tifee il merito della buone opere . 
Attacca infolcntemente il prima- 
to della Sede di Roma, si bene 
dabilito nella Scrittura , e nei 
Santi Padri . Egli adàlifce an- 
cora l’autorità dei Concili gene- 
rali . Non riconofee che due Sa- 
cramenti , il Battedmo , e la Ce- 
na . Ptetcnde , che gl’ infanti , 
che muoiono fenza battelìmo , 
non fono efclud dal Cielo , pur- 
ché non vi da dato nè difprez- 
zo , nè negligenza dalla parte 
dei Parenti . Che la Meda è una 
empietà , poiché fecetndo lui , el- 
la profana, e didrugge la Cena. 

In ordine alla fede fpezialc , 
e giudidcante , egli intende la 
pretefa certezza adbluta dne al- 
la falute eterna , e vuol , che il 
Fedele da certo delia fua eterna 
prededinazinne . 

In riguardo alla giudizia inri- 
putativa , fodicne, che la grazia 
una volta ricevuta, non d polla 
più perdere, c confeguentemence 
la giudizia Cridiana da imper- 
dibile : codccbè il battefimo non • 
nccef- 
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necefiìirìo.per eflèr falv» ,• che 
non 'upcrà in noi la remiffiondei 
peccati i ma che n' è folamente 
il legno ; e per confeguénaa gf* 
Infanti iiafcono nella tiuov’allean- 
za, che {) trafm^tte da Padri a 
figli . 

Nella feconda Opera, eh’ è, 51 
fuo trattato della Cena ha fatto 
.un fidcma a fuo capriccio, ed è 
andato al di 1^ degli errori di 
Lutero, e di Bucero , dai quali 
prefe nondimeno qnalche cofa • 
Il fuo fine è di rio verfare quello 
principio riconofeiuro da tutt’i 
Cattolici , cioè i che il dono , 
che Gefucrifto ci fa del fuo Cor- 
po , e del fuo Sangue nella £u- 
caiiQia è un Milfcio come gli 
altii, indipendente dalla fede in 
lui medelim», enella fua fo dan- 
za , ed in cui la fede non è ne- 
cellaria , che per profitt..iHe . 
Principio come fi vede, che cO' 
flituifee il Dogma della prefen- 
<za reale. Calvino al contrario fi 
sterza di provare , che tutto il 
ntidero della Eucaridia conlide 
nella unione , che noi abbiamo 
con Gefucrido per la fola fede, 
lenta che interveng’ altra cofa 
dalla parte di Gefucrido , che 
delle proiuedc fpirituali figurate 
in quedo Sacramento, ed annun- 
ziate' dalia fua parola'^ principio 
falfo, poiché rinverfa evidente- 
mente il dogma delia prefenza 
' reai/, che fuppone , che Gefu* 
cridu noi] fi unìfee con noi , che 
in figura in quedo Sacramento, 
ed in ifpirito per la fede. 

Quantonqoe Peri or di Calvi- 
no fia evìdentidimo , non è faci- 
le congiungere tutte le parti , 
che comptinguno il fi dema , che 
fi finfe per idabilire la fua em- 
•pietà. Imperocché in turca l’O- 
pra fua egP impiega efpredìoni 
fortilfune, e favorevoli alla /te* 
fenza reale , dicendo , che noi 
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{laifecrplamo del vero Coipa , t 
del vero Sangue di Gefucrido « 
che la verità ci è data coi fe- 
gni : che fatto i fegni poi rice- 
viamo veramente il Corpo, e il 
Sangue di Gefucrido. Nondime- 
no com’ egli difapprova in un 
luogo , ciocché ha dahiltto in 
molti altri . é chiaro ch’egli non 
riconofee nella Eucaridia , che 
uni prefenza di virtù, h quan- ' 
tunque ine ordine alle parole , 
Hoc fjt ceP^i mtum , egl’impie- 
ghi il nome di miracolo , fi feor- 
ge , eh’ egli è lontanidìmo dal cre- 
dere che ve «e fia realmente uno 
nella Eucaridia ^ poiché rimpro- 
vera eontinuamenee ai Cattolici, 
ch’edì rinverfano la natura , c 
che un corpo non pofia [eflcre in, 
molti luoghi . V 

Tutti quedi errori fono da- 
ti condannati , ed anatematiz- 
zati dal Concilio di Trento 
con quelli degli altri Sacramen- 
tari • 

I Difcepoli di Calvino hanno 
formato differenti Sette , che li 
podono ridurre a quattro . La 
prima è quella dei Riformati , 
che feguitano letteralmente tutti 
gli errori del loro Capo. Ve n’ 
.é un gran numero nei Palatina- 
t», nelle Fiandre, nel Paefe dei 
Svizzeri, ed in Francia. .Si chia- 
mano Puritani in Inghilterra , e 
nella Scozia La feconda é dei 
Calvinidi Ingleri,ch’é propria- 
mente un’alleanza di alcuni errori 
di Calvino con quelli di Lutero . 
La terza è quella dei Pifeatorj , 
così chiamati da Giovanni Pi- 
featore di Strasburg ; la loro 
dottrina éfimilea quella di Cal- 
vino in ciò , che i Pifeatorj fo- 
dengono , che Gefucrido colla 
fua padlone ha talmente merita- 
to per i fuoi Fedeli eletti, che 
per la fede fenza le opere fono 
giudificati; ed dia ediderente, 

• poi- 
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,l>oicfa'e(Tì riconofcono c«n t Cat- 
tolici, che ^tucrido colla Tua 
palGone ba meritato per lui ; 
Calvino pretendendo al contra- 
rio, che Gefucrino non ha me- 
ritato per Te medefìmo, nè colle 
fue opere, mè colla fua padlo- 
ne. La quarta è quella degli Ar- 
ixiiniaai . Si legga l’ articolo afr- 
' tnìnìsnì . 

canone de’ cristiani. 

Q*edo è il numeto determinato 
dei Libri dell’Amico e del Nuo- 
vo Tedamento, che tutto ècliia- 
Uiato Stterét Stritiursy ed il nu- 
mero dei quali è riferjto nel 
Concilio di Trento SefiT. Ili, fol- 
to il nomedi libri Canonici. Si 
legga l’articolo Cumonici , 

CANONE de’ GIUDEI ,! Si 
chiama così il Catalogo dei li- 
bri della loro Legje , c fe ne 
contano in e(To XVII, Efdra è 
4 ’ Autor di quedo Canone , fe- 
condo la tenimonianaa di S. Ire- 
neo , di Tertulliano , di Clemtn>- 
4 e d’ Aledàndria , Cioè, egli ri- 
dulìe in un corpo tutti quedi 
libri, dopo di averli efaminati , 
e corretti . 

CANONI 'APPOSTOLICI . 

Si chiama così una raccolta , che 
contiene 85. Canoni , o Regole , 
che riguardano la Difciplina dei 
primi tre Secoli della Chiefa • 
Quantunque gli Appoftoli nonne 
frano gli Autori, fono tuttavia 
antichiììimi .Quella propriamen- 
te è una collezione di diverlì re- 
golamenti di difciplina , ftabili- 
ti in molti Concili particolari 
tenuti nel tempo del fecondo , c 
terz^ fecolo; ella fu fatta alla 
fine del terio, ed alcune addi- 
zioni nel feguito . Quelli Cano- 
ni hanno fempre avuto molta 
autorità nella Cbiefa d’Oricnte, 
come in quella d’Occideiite , par- 
ticolarmente dopo la traduzion 

latina , che Pionigi il Piccolo 119 
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diede dei primi cinquanta , ver- 
fo il principio del fecolo VI. La 
conofeenza dermedefimi è utilif- 
fima a tutti coloro, che voglio- 
no inllruìrfi dell’antica Difcipli- 
na della Chiefa,'. Si fono lungo 
tempo attribuiti al Papa San 
Clemente, terzo SucceìTore diS. 
Pietro . 

CANONI PENITENZIALI, 

Sono regolamenti fatti^dai San- 
ti Padri fu diverlì generi di pe- 
nitenza , che s! imponevamo per 
certi peccati. Verfo la line del 
fecondo fcculu , e principio . del 
terzo fu che la Chiefa accrebbe 
le pene!, che s’ (imponevano zi 
Peccatori.' poiché il. numero dei 
Crilliani eìTendolt accrefeiuto , 
ed effende fottentrato il rilafsa- 
mcnco, parve necclTario di fre- 
narli col timor falurare delle pe- 
ne'. Si trovano nelle Opere de» 
Padri di quei tempi le prove di 
tal cambiamento , Si legga fu 
quefla materia il P. Morino nel 
lib. IV. V. VI. VII. falla Peni- 
tenza . Il P. AlefTandro , nella 
tradizione della Penitenza . li. 
La pace , che Collancino proc- 
curb alla Chiefa, ed il gran nu- 
mero degli Uomini, che fi fece- 
ro Crilliani, fovence per uma- 
ni riguardi , avendo eziandio ac- ' 
crefciuroìil riUrsamento , i Con- 
cili di Nicea^ di Gangri , d’Ar- 
les,di Laodicea , llabiliroiio mol- 
ti Canoni , per regolare i diver- 
fi generi di Penitenza, E quelli 
fon* i Canoni , che cbiamaniì 
Penitenziali , 

S. Bafilio , e S. Gregorio Nif- 
fenn fecero un corpo di tutti que- 
lli Canoni , per illabìlir trai 
Vefeovi d* Oriente una uuiforme 
condotta j e lì ritrovano nelle 
loro Epillole Canoniche . I Ve- 
feovi d’ Occidente fecero la me- 
dehma cofa , come apparifee dal 
PeoÌKuiigle Romano, il qual'^ 
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antlchiflìmo . Eccone alcuni arti« 
coli . 

Per aver confultati gl* Indovi- 
ni ,o impiegata Parte magica, 
cinque annidi penitenza* Il giu- 
ramento falfo volontario , qua- 
ranta giorni in pane , ed acqua, 
C fett’anni di penitenza. Per il 
giuramento .del nome di Dio una 
volta , fette giorni in pane , ed 
acqua . Per 1’ opera fervile nel 
giorno di Domenica , tre giorni 
in pane, ed acqua . Per aver par- 
lato nella Cbicfa durante il fer- 
vizio divino, dieci giorni in pa- 
ne, ed acqua . Per aver frantoi! 
digiuno di Quarefìraa , tanti fette 
giorni di digiuno quanti fono fiat’ 
i giorni violati nei digiunare . 
Per avere proccurato l’ aborto , 
tre anni di penitenza. Peravere 
ammazzato uu Uomo di volon- 
tario proposto , penitenza per 
tutta /l'a vita : fe per un primo 
movimento di collera , tre anni . 
Per un furto capitale , cinque an- 
ni j fe di poca confc'guenzai, un 
anno . Per P ufura tre anni di 
penitenza, trai quali un anno in 
pane, ed acqua. Per la femplice 
fornicazione ,] tre anni . Per 1’ 
adulterio, dieci anni. Perii de- 
litto d’ un Uomo non maritato 
con una Donna maritata , fette 
anni . Uno incedo con due forel- 
le, tutta la vita. Per cflèrfi niaf- 
cherato, tre anni. Per delitti in- 
fami , ed abominevoli , anni quin- 
dici &c. Si legganole Indruziooi 
di S. Carlo a’ ConfefTori . 

La feverità di queda difciplina 
durò nella Cbicfa duo al tempo 
delle Crociate , ]in cui in luogo 
delle penitenze Canoniche, s’im- 
pofe ai Peccatori 1’ •bbligazionc 
di andare perfonalmente alla'guet'r 
ra contro gl’ Infedeli per ricupe- 
rar Terra Sanca , • di contnbul., 
re per tal guerra fomme confì- 
dercvoli . Verfo l’ undecimo fe- 
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colo (i cominciò a rilafsare taf' 
difciplina delle pene Canoniche 
in confideraziorte della debolez- 
za de’ Cridiani , e (ì cambiaro- 
no le dette pene in limofine, ia 
preghiere , e nella recita d’ un 
certo numero di Salmi. 

CANONI SACRI fono com- 
podi di fentenze dei Santi Pa- 
dri , di Decreti dei Papi , e dei 
Conciij . £(Tì formano ciò , che 
fi chiama Dritto Canonico . li 
Papa Damafo parla così dei Ca- 
noni , I Santi Padri giudicano 
con rigore coloro , che trafgre- 
difeono vulontariamente ì Cano- 
ni , e la Spirita Santo , che gli 
ha infpìrati , e dettati , condahnz 
quedi trafgredòri : f'UUttrtt Ca- 
noHum iraviur » SanSlis Patri- 
bus Judscaatur , ^ a SanSio Spi- 
rita , ìnjtinSiu cujus disiati Ju»t , 
damnantur , Can. Vitlatares 15. 

4J.tr. I. 

ITi fono molte fpezie di Ca- 
noni . Gli uni fono fatti per re- 
golar la Difciplina ederior della 
Chiefa ; gli altri non fono che 
di dritto pafitivo, e c’impongo- 
no una nuova obbligazione , che 
noi non avevamo . 

Quede due fpezie di Canoni 
pofono edere annullati da una 
confuetudine contraria . Gli altri 
fono fatti per regolar la fede , 
ed i codumi dei fedeli • Altri 
finalmente riguardano il .Dritro 
naturale, e non fanno .che deter'- 
minare , e manifedare ciocch’ i 
proibito dal Dritto naturale , e 
divino . Queda feconda forra di 
Canoni, e particolarmente quei , 
che riguardano le cofe, che fono 
proibite dal Dritto naturale ,1 e 
divino, non podbno giammai ef* 
feré annullati da una contraria 
confuetudine . 

La feienza de’ Canoni mol- 
to raccomandata agli Ecclcfìadi- 
ci , come loco nccedaridìma , ed 

uti- 
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utifjflìma per degnamente diTini- 
regurfi in ordine alle funzioni 
'del loro minidwo . Ecco* coire 
il Papa Giulio ne parla nel Ca« 
none , che gli è attribuito . Pren- 
dete cura, di non cader nell’er- 
rore , mici caridìmi Fratelli , 
non vi lafciate trafporcarc da 
una diverfità d’opinioni , e da 
dottrine 'Qraniere; Voi avete le 
Coftituzioni AppoAoliche, e de- 
gli Autoii Appoifolici ; Voi a» 
vere i Sacci Canoni : godetene , 
poneteci torta la vollra forza , 
compiacetevi di leggerle, conli- 
deratele come voArc armi , ac- 
ciocché col loro ajutd , e per la 
cura che vi ptrendeceie , di a- 
verle fempre innanzi gli occhi, e 
«ji praticarle con guflo , vi fer- 
vano d’armi capaci per difender- 
vi concio tutti gli attacchi de’ 
Nimici della vollra falute ; poi- 
ché farebbe una cofa totalmente 
indegna d’ un Vefcovo, o d’un 
Sacerduce, il rifiutare di feguir» 
le regole , che la Chiefa , in cui 
è la Sede di San Pietro , prati- 
ca, ed iiifegna ì ed è iroportan- 
tifiìmo , che tutto il corpo del- 
la Chiefa concorra ad oflcrvare 
le ordinazioni , che sono auto- 
rizzate dalla Sede, in cui Iddio 
ha ({abilito il principato di tut- 
ta la Chiefa . Nfiil* trrare , 
F rat rei mei tharìjpmì , dcSlrìntt 
variti , & extraneh nelite alt- 
duci • En inftituta Afoftelerum , 
' C? Afofielicorum .Vìrorum , Ca- 
nettef^ue babetii : bit fruimini , 
bit tircumdamini , bis delega- 
mini , ut bis freti , circumda- 
tì, deledatì , armati , centra 
cunSia inimicerut» Jaenla perfi- 
fiere valeatit - Satif enim indi- 
tnum e/t quemeuarti vel Fentifi- 
cumy vel Ordinum lubjequeniìum ^ 
batte reiulam rtfmart , quam 
Beati Fetri Sedem iì [equi vi- 
deat , & decere, Multum enim 
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cen venti , ut tetum cor pur Ee- 
cleftee in hae fihimet obfervatiotte 
concerde > , qua inde aublorita- 
tem hahet , ubi Deminut Eecle- 
fia tot tu s fofuit principatum . ' 

Lo Studio de’ Sacri Canoni , 
dopo quello dalla Sacra Scrittu- 
ra, ci fa acquila r la feienza , 
che il Savio nel cap. II. io, del- 
la Sapienza chiama la Scienza 
de' Santi; poiché lo 'Spirito^an- 
to è quegli, che gli ha infpira- 
ti , ed i Pontefici, d i Concili 
gli hanno pubblicati. bTe’ Cano- 
ni fi ritrovano i veri principi 
della TeuUgia morale, eftudian- 
doli fi evita di cader nelle opi- 
nioni, che il Papa Alcffandro VII. 
dice, d’elfcr contrarie alla fem- 
plicità del Vangelo, ed alla dot- 
trina de’Santi P ziti , Alejfandre 
Vii. in Decreto adverfut laxar 
Ca(uiftarum opinienes , 24 . Sept. 
léóT- 

CANONICI LIBRI. Sichia- 

man così i libri , de’ quali è 
compufia la Sacra Scriteùra. Si 
chiamano Canonici dalla parola 
Ganene , che fignifìca regola , 
poiché quelli libri fon» la regola 
della fede : e fecondo, poiché il 
Catalogo di quefii libri é inferi- 
to in molti Canoni della Chic- 
fa . Si legga il Canone 47. del 
3. Concilio Carcaginefe, il Con- 
cilio del Padre Labbé Tom. II. 
pag. 1254. il Decreto di Eugeni» 
IV. per l’inftruzion» degli Ar- 
meni , e il Concilio di Trento 
Seir. IV. 

[ Libri Canonici dell’ Antico 
Teflamento fono di quattro fotti v 
1 . I Libri della Legge, • Lega- 
li , che fono i cinque libri di 
Mosé , cioè laGeneli., l’ Efodo, 
il Levitico, i Numeri, il Deu- 
teronomio. II.^I Libri di Storia , 
e quelli fono , Giofué , i Giu- 
dici , Ruth, i quattro libri de* 
Re, i due de’ Paralipomeni , i 
/ dufi 
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due di Esdra , i libri ali Tnbia, 
di Giuditta, d’Efter, di Gjiob, 
be , i due libri de’ Maccabei . 
III. I libri di Morale i cioè i 
150. Salmi, le Parabole, o Pro- 
verbi di Salomone , l’EcclcAalle, 
il Cantico de’ Cantici, la Sa- 
pienia , 1 ’ Ecclefiartico . IV. I 
libri Profetici, che contengono i 
quattro Profeti maggiori , cioè 
Ifaia , Geremia, a cui è unito 
Baruc, Ezechiello, e Daniele j 
e i XII. minori , cioè Ofea , 
Jocl , Amos, Abdia* , Jonjs , Mi- 
cheai, Nahum, Habacuc , Soio- 
nia , Aggeo, Zaccaria , e Ma-^ 
lachia . 

l libri Canonici dei Nuovo 
Tellamento fono I. i quattro £- 
. vangeli , San Matteo, San Mar- 
co , San Luca , c San Giovanni . 
II. Gli Atti Apposolici . IH. 
L’ Epiftole degli AppoSoli, cioè 
le XIV. di S. Paolo, come una 
a’ Romani, due a’ Corinti, una 
a’ Galatò, una agli Efelì , una 
a Filippefi, una a’CololTeli , due 
a’ TclTalonicefì j due a Timoteo, 
ama a Tito , una a Filemone ,- 
^na agli Ebrei, una di S. Jaco- 
po , due di San Pietro , tre di 
San Giovanni , una di S. Giu- 
da , e 1’ ultimo libro è l’Apoca- 
liSè di San Giovanni . Si leggano 
a tal propolìto gli Articoli par- 
ticolari di detti libri , » l’Arti- 
colo t'oliata . 

CANONICO. Nome dato a 
quelli, che porTeggotio una pre- 
benda in una Chiefa Cattedrale, 
o Collegiale, cioè una cerca ren- 
dita dellinata per farvi il di- 
vino fetvigio . Altre volte iCa- 
nonici non erado che femplici 
£cclefiaSici , i quali viveano in 
comune , e rìfedevano prelfoi la 
Chiefa Cattedrale, per fervirla : 
effi erano nutriti delle rendite 
del Vefeovo ; infcnfibilmente far- 
marodo un corpo , di cui n’ era| 


Capo il Vefeovo, Si chiamarono 
Collegiate queSe forte di Co- 
munità . Nel decimo ,fccolo la 
vita comune fu (labilità in tut- 
te le Cattedrali j (ì chiamarono 
Canonici i membri, che la com- 
ponevano, tanto per cagion del- 
la pendone, che ni loro alTegna- 
ta , che fi chiamava canone , o 
prebenda , quanto perchè lì die- 
dero loro delle regole, ed iSitu- 
lioni Canoniche. San Crodegan- 
do Vefeovo di Meta nell’ottavo 
fecola , diede loro una regola 
compoSa di crentaquattro Arti- 
coli , e quafi tutta ricavata da 
quella di San Benedetto, ma ia 
qualche modo accostodata alla vi- 
ta de’ Chetici , che fervono alla 
Chiefa. Nell’ ottocento, e fediti 
i'Vefcovi congregati in Mera 
alle preghiere dell’ I>npprador 
Carlo Magno, formarono una li- 
mile regola compoSa <!’ eSratti * 
de’ Padri , e de^ Canoni : ella' 
contiene cento quarantacinque 
Capitoli . Si trova queSa regala 
ne’ Concili della edizione^ del P. 
Labbè, Tomo l'il. poj, 1314- 
CANONlZZAZlONEi c un 
atto , per cui fi mette nel Ca- 
talogo de’ Santi un Uomo , che <' 
ha menata una vita fanta, ed 
efemplare, e ha fatti alcuni mi- 
racoli . Nell’ antica Chiefa la 
Canonizzazione confiSeva a pori- 
re il nome del Santo ne’ Sacri 
Dittici ,' cioè nel Catalogo de* 
Santi , o ad ergere fatto la fua 
invocazione una Chiefa , o un 
Oratorio con un Altare, per of- 
ferirvi il Santo ^acrifìzio . Le 
formalità ,,e cerimonie della Ca« 
nonizzazione tali quali (i prati- 
cano oggigiorno fono di recente 
ìSituzione . 

* Per efaminar con decenza , 
c con brevità infieme il punto 
della Canonizzazione , dimoSre- 
rò in primo luogo 1 ’ origine del- 
. ia 
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la Clnonitxaziane « e ^cl primo 
ufo prefTo laChicfa. H. In qual 
tempo , e come incominciafTe il 
lico dì Canoaiizare , e come lì a fi 
accrefciuta la fua folennicì fino 
al fcgno, che fi colluma ne’ tem- 
pi noftri • E per terzo ^ prelfo 
di chi fila il potere di annotreo 
tar tra Santi dei Paradifo quel- 
li , che nella nofira Cattolica 
Religione virtuolamente han vi- 
vut®^.^ 

llan Certuni creduto , che U 
rito di canonizzare i Santi fia 
derivato a noi come per fuccef- 
lione della Sin^i^oga £brea . Im« 
perciocché ncll’iscclcfiafiico eap. 
44. fi preferive : Laudetmn virot 
tlorhffit 1 & pareri tri nefirot in 
jjineraùone jua . * i Omnet ì/ii in 
leneratianìbut geniis fua glortam 
adepti junt , & in dh-but fuis 
kabentur in laudibur , . . Carperà 
ipferum in pace jepuìta funt , & 
ttomen 'torurn vivh in ienèratio^ 
nem .1 Lo che {piegando Inno- 
cenzo IV. nel Coment, tap. /. 
de H_eliq. ^ venerut. Sqn£i»r^A\- 
ce , che per quelle parole Laude- 
* t»ut virai ileriafor , fi prova di 
efier quei canonizzati ^ altrimen- 
ti non fi comanderebbe alla Si- 
nagoga dì lodarli . Q^iefia Chio- 
fa per altro troppo femplice , 
vien feguitata dal Panvinio nel- 
la telazion di San Bonaventura 
art, 8. il quale fiima r che an- 
che nell’ antica Legge vi folle .la 
Canonizzazione de’ Santi ^ per- 
•o che pubblicamente foficro vene- 
rati . Quindi il dottifiìmo Car- 
dinal Beilaimino Tom. IV. cantr. 
th. de SanHorum beatitudine , 
ferivo , che l’ Ecclefiafiico nel 
citato luogo, canonizzò de’ San- 
ti , come Enoc , Noè , Abramo, 
liacco, Giacobbe, Mosè, Aron- 
ne , ed altri, e che nel Nuovo 
Teliamento San Luca negli Atti 
canonizzò Saa Stefano , S<m /a- 
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copo miggiore , S. Pietro, Sai» 
Paolo, Barnaba, Sila , ec. Ma 
chi è mezzanamence verfato nel- 
le materie teologiche, vedrà che 
il culto preferitto dall’ Ecclefia'* 
fiico per quegli Uomini gloriofi 
non fu che un culto civile , e 
tale appunto qual dar fi fuole 2 
quelle anime grandi , che tra noi 
vivendo fi fon fegnalace nell’e- 
roiche azioni : e cerne inoltre, 
ed in qual maniera S. Luca ca- 
nonizzar potea , o mai 'canoniz- 
zò que’ Santi i nominati di lo- 
pta? Sicché bifogna appigliarli 
a più veri i e lodi fondamenti per 
l’origine della Canonizzazione^ 
lo^ ricroVo ne’ primi felici tem- 
pi della Chiefa , quando la Sana 
tira , quantunque grave, e mae- 
fiófa , non era però in tanto con- 
tegno , quant’ora ci femhra, ma 
più famigliare tra Crifiiani fi 
mofirava , quando lo fieflò va- 
lva dir Crifiiano, che Santo ; fe 
qualche Vefeovo nella Chiefa fi 
fegnalava o coll’ efercizio dell’e-> 
roiche virtù , o oot martirio per 
la fede di Gefucrifio ^ 11 Vey 
feovo Succefiòre deternsinava col 
cpnfcnfo del ceto de’Fedelil, che 
del di lui nome fi faceffe nel 
tremendo S'grifizio onorata me- 
moria , coll’ aferiverfi nel Cano- 
ne , o fia ne’ Sacri Dittici . Or 
quello aferiverfi era una fpezie 
di canotvizzazione,come Du-Can- 
ge oflerva nel fuo Glolfario Jìb.II. 
tap. XII. ed il Cardinal Boira 
nelle lue Liturgie in Tbearica 
tap. III. apportando 1’ autorità 
di San Dionigi 1’ Areopagka nel 
lib. dell’Ecclefiafiica Gerarchia : 
Saerarurn T ahularum recital ie <j5r- 
pradicat eat , qui fantle vixa- 
runt , & ad Jtudiafa vita perfem 
aianem canftanter pervenerunt . 
Nat quidem eorum imìtatione ad 
beatiffimum illum fiatum , quie- 
ttmque Deìfaemem adbartaada , 
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fi manuducendo , illot v*ro etU 
viventer ceUbrMnd» « fuìpf» ut 
Theologìa Jocet, ntquAquam fnor, 
tuct , j*d ex eitorte xd vHam di- 
vinigimam trsntlatot . 

Di quella ferma di canonizza- 
re lì fervi la nollra d)iefà per 
Io fpazio di più fccoli , e quan- 
tunque non li facelTe ufo d’ al- 
cun Rito particolare , è certo 
tuttavia i dice Angelo Rocca nel 
Trattato della Canonizzazione, 
che con qualche certo Rice da 
Notai, e Diaconi li deferiveva- 
no ne’ Codici gli atti de’ Mar- 
tiri , notandoli le loro virtù , e 
tutto ciò, che lì apparteneva per 
provare una perfei^ta Santità , co- 
me le peifecuzioni patite per la 
giudizia , ì tortnenti , e la mor- 
te tollerata per la fede di Ge- 
fucrido . Fu S. Clemente il pri- 
mo, che nell’anno 75. dell’Era 
Volgare divife le fótte Regioni 
di Roma a fette Netaj , impo- 
nendo loro , che accuratamente 
tkfcriveflèro le gUriofe geda de’ 
Martiri, e le tramandalTero cosi 
olla memoria de’ poderi , come 
ferire l’ Autor del Pontidcale . 
Indi S, Antere Papa ebbe cara, 
che gli Atti da’ Nota; fabbrica- 
ti, (i riponeflcto nell’Erario del- 
la Chiefa , lo che fu cagione , 
che Madìmo Prefetto lo condan- 
naffe ad una morte crudele . San 
Fabiano poi Succelfore cosi nel- 
la Cattedra , che nel Maitirio, 
aggiunie a’Notaj altri fette Sud- 
diaconi , e Analmente San Feli- 
ce I. nell’ anno Z71. comandò , 
che annualmente in certi predili 
giorni fi celebraflero fu de’ fe- 
polcri foleiiiii Sacnlìz; , eh’ era 
un cerco rito' di canonizzare. 

Mabill une nella Prefazione ad 
Setcul. V, Bened. 5.6, ha Credu- 
to, thf ct;l . K. ine di Canone deb- 
ban chiamai lì ■ Calendari, e Mar- 
tirologj , ove t nomi de’ santi lì 
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deferivono ptr pubblica autori- 
tà . A me fembra però di noti 
eflcr cosi poiché l’ eller aferit- 
to nel Calendario , o lìa Cano- 
ne de’ Santi , i pitfttodo uri ef- 
fetto, non già la forma della 
Canonizzazione, la quale in que* 
tempi ftedi , di cui parla il Ma- 
bilione , conlìHeva unicamente 
nell’ elevazione delle Relìquie del 
Santo. Comunque però lìa l’af- 1 
fare, è certo, che prima d’ono- 
rarfi taluno pér Santo , accura- 
tamente lì notava , quanto ricer- 
cavafi per provare la fua fanta , 
ed eroica vita . Non fìa però chi 
creda , che fuori della Chiefa di 
Roma non avellèto gli altri Ve- 
feovi tal premura . £' celebre la 
tcllimonionza di San Cipriano 
nella lettera 97. fcritta al Cle- 
ro della lua Chiefa , in cui gl* 
impóne , che diligentemente de- 
feriva i giorni di coloro , che 
col martirio terminarono glorio- 
faroente la vita : .Qjea ( eccone 
la cagione) commeneorathntt to~ 
rt 4 fji ihttr memtriat Martyrum 
ctltbrar* pojpmus . Nè cosi alla 
rinfufa e lenza rigorofo efame li 
davano a’ Martìri quelli fegni 
d’ onore , che a’ Santi conven- 
gonlì , ma erano i Vefeovi in 
ciò avveduti , e circofpecti di 
molto ; poiché gli Eretici an- 
davano ancora clh fpacciando i 
loro Martiri , a’ quali però non 
fi dava verun onore , mentre al 
dire dello ilelTu San Cipriano, 
e S. Agollino : ^ureguid alìquit 
cifra EccUfiam patitur, nan mar. 
tyrium etnfendum e>f, fed dì^ 
cenda tjt pana perfidìit'-, e per. 
chè il Volgo facilmente ingan- 
nar potevaulì nel culto de’ falli 
Martiri j quindi é che di Lucil- 
la matrona protetrice de’ Dona- 
tici dice Occato Milevitano nel 
'Lìb, /. contro Parrneniano , che 
fu riprefa dlU’Arcidiacooo Ceci- 
. liano, 
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lUno, a cagione che <r«i# 
tvaltm cihum , 0/ 

Idartjrìt^fi tAmnì MMrtyr/t , Zi- 
bare dtcebAtmr'i tf cum fraportt- 
ret calici I siili Ari At ne/cì» cujut 
itmìnif tutrltii , tifi MArtyrh , 
ini H»ndum vindicAti cioè dai 
Vefcovi non ancora riconul'ciiKo 
per tale : quantunque per altro 
preffu S. Ciptiano nel lib. de 
LApfis , yindìcatai Msrtyr vale 
lo (lelTq che motto, e della Tua 
corona già fieuro. Menfurìo Ve- 
scovo di Cartagine rifpondendo 
a Secondo V elcovo TigiCitano nel- 
la Numidia, vietò, che i fedeli 
onoraflisro come MartlrA certi 
Cridiani, che fpontaneamente lì 
oft'erivano a’ Per lecu tori del li Fe- 
de, pér farfi uccidere . La cagioii 
del divieto la ricava il. Baronio 
nelle note al Martirologio die 2. 

. Aprilit dalla letera di Secondo , 
_il quale fcrive : JQ.uid«m etiam 
in ea F.pijiola faiinorefi nriuebAK- 
tur, iS Fijii debiteret , qui er- 
CAfiene perfeemìenif , ve! carere 
veilent onere! a muitii debìtis vitay 
wl puriAre fe put Areni , éZ quaft 
abluere fucino -a juet , vel cerio 
ACqniren pecuniAm , & in cufie- 
dba delìciit perfrui de obfequio 
ebrifiianorutn , Hi ‘etenim hit et 
\ caujfit fe efereÌAni ^rfecutoribur y 
uliroque dicebant fe JiAhere Sa- 
(rat , Divinai Scriplurai i 
quAt tradituri non efeiìi , quei 
ipfe Meni urial inter Martyrei re- 
tenferi vetuit , 

Quella dunque a me pare , che 
fia la vera oiigine della Canonit- 
zaiione . Ma perchè dei foli 
Martiri abbia io£nor ragionato, 
la ragione h è , perchè nei primi 
tempi di S. C'hiefa altri Santi 
non fi onoravano che Martiri , 
e così feioglie il Cardinal Bona 
nel lib. Il-^lle fue Liturgie c/tp. 
XII. il dubbio, perchè nel Ca- 
none Romano dopo ilSKrofanto 
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nome di Maria , e dei Santi Ap- 
poHoli non fi deggj^o nomi , (fe 
non di Martiri . 

SuccelTe poi alla Canonitta- 
tione dei Martiri ancor quella 
dei Confeffori , che per quanto 
fi può raccogliere dagli ancichi 
Scrittori, era in ufo nella Ghie- | 
fa di Orienre circa il IV^, fecoa 
lo : onde il grande Anacoreta 
Antonio trovandnfi moribondo , 
impofe ai fuoi Monaci , che 1 * 
arclfero feppellitu in folitario , 
e feonofeiuto luogo ; Ne Feria- 
mini ( dice S. Girolamo nella 
Vita di S. Ilarione ■) qui in ih 
ledi dilijftmm orai , Martyrium 
( Ipiega" Mabillone Sacram adì- 
tuiam ) fupra tumulum fuumfa- 
bricaret . Del lodato . S. Ilarione 
fcrive Soaomeno lib. III. eap. 
Xlll. che venuto a morte nell’ 
Ilola di Cipro, gli fu dagli abia 
tanti del luogo^ eretto Un tumu- 
lo, ed in fomma venerazione te- 
nuto , e che poi HcGcha difeepo- 
lo del Santo avendo ledi lui re- 
liquie di.foppiacto pigliate , le 
portò in'ralcftina , e le ripofe 
nel l'uo^MonaAero : da quel tem- 
po in poi annualmente fi, cele- 
brava con pompa il dì feflivo 
del fu* paflfaggio con grandidìmo 
concorfò dei foraftieri . ^ foggiu- 
gne Soiomeno , eh era coflume 
dei Paledini snoraà folennemen- 
te le meìnorie dièoloro, chevir* 
tuofamente tra di e(Ti eran vi- 
vutì, e che cosi fatto avean con 
Abrilio, Antedonio , Ali/^one « 
ed Alafìonc Monaci , che coll* 
efempio , e colle prediche aveail 
convertita quella gente al culto 
del vero Dio. Di Nilammone 
Monaco di fanriffima-vlta rife- 
rifee Socrate nel Hb. Vili, cap, 
XIX. che affretto da Teofilof 
Aleffandrino ad ordinarli Vefeo* 
vo di Gerì, ed avendo ottenuto 
io fpazio di un giorno per dell. 

N b:ta- 
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benre, nel mentre orava , renJb 
lo fpiriro al Signore; onde invol- 
to il foo corpo, l’onorarono di 
folennc fepolcro, fu di cui creile- 
ro i Devoti un piccol Tempio , 
che Martyrium y come io dilli , 
S. Girolamo appella , e fi cele- 
brava lino a quei te ■ pi il dì del- 
la fua morte. Tanto accadde nel 
fecolo IV. e feguente , in cui 
molto crebbe la venerazione de* 
Santi ConfelTori . Onde Teodore- 
to l Hìtar. lieiii. cap. IH, ) at- 
tella , che a S. Marciano in va- 
rj luoghi lì erano eretti degli 
Oratori . 

Ne’ medelimi tempi gli Occi- 
dentali cominciarono ad onorare 
i Santi ConfelTori , Martino , ed 
Ilario Velcovi, quantunque nelle 
Chicle dell’ Africa a pochi Con- 
felTori fi attribuilce l’onor di 
Santo . Meritamente adunque in 
un Sinodo Atrebatcnfe furon pro- 
fcritti alcuni Eretici, che alTe- 
rivano i foli AppoHoli,e Mar- 
tiri doverfi dalla Chiefa venera- 
re imperciocché febbene i Con- 
fclTori non abbiano avuto un rea- 
le martirio , nondimeno per lo 
merito della loro Tanta vita non 
debboufi riputar privi della glo- 
ria di quello i polche il martirio 
lì riceve non folamente collo 
Spargimento del fangue , ma coll’ 
aflinenza eziandio dai peccati , 
coll’ cTercizio dell’eroiche'virtù, 
e rigorofe mortificazioni . 

Or quelle note di onore , che 
a’ Martiri , o a’ ConfelTori fi at- 
tribuivano, erano, come io dilC, 
ftabilite dai Vefeovi nelle pro- 
prie Chiefs col comune uriiverfal 
confenTo dei Fedeli ; « come par- 
ticolari erano I Dittici delle 
Chiefe, così particolari erano le 
Cononizzazioni . Sicché delle me- 
defime non fi faceva conto alcu- 
no fuor di quella Chiefa, Tepo- 
re i Dittici non erano da una 
Tpw I. 
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Chiefa ad un’altra comunicati. 
Crefeendo poi la pompa di que- 
llo rito, fu folita la pietà dei 
Fedeli in quei primi fecoli , aU 
lorchè uno era Trai Santi anno- 
verato, ergere fui monumenta di 
lui divoto Altare, o riporre in 
alto, ed elevato luogo il di lui 
Santo Corpo. Ma quello rito di 
elevazione cominciò verfo il fet- 
timo fecolo, mentre prima lere^ 
liquie dei Santi al difotto gli 
Altari ripolle erano . Onde S. 
Ambrogiu nella lettbra Sj. a 
Marcellina fua forella , pailan- 
do di S. Gervafio , c PrAtafio : 
Succtdant y ilice, viSIima toium- 
pbalìt in Itcumy uhi QhriHus ho- 
ftìa efi , feiT ili* fupra Aitar* 
qui preomnibut pafur *ft , itti fui 
Altari condantur y qtù ìlliut r*» 
demti Junt pafion» . Indi poi ebbe 
l'iorigine quel collume d’innal- 
zare Tulle tombe dei Santi certe 
Torrette , o Maufolei in fegno 
di devota venerazione j qua Ci- 
boria , Predai , & /(epat appella» 
batti, E per quanto all’erezio- 
ne degli Oratori , ed Altari ap- 
partienfi , oltre alle addotte au- 
torità di S- Girolamo, Socrate, 
Sozomcno , e Teodqjeto , celebre 
d quella di Aminiano Marcelli- 
no: Egli nel lib, XXII. cap XI. 
parlando di Dragonziu , e Dio- 
doro Martiri , dice , che una 
quantità di Gentili , Cadavera 
peremtorU’n Cam*lìs ìmpofita »/• 
xit adjitus : iifd;mqu* Cubito iine 
crematis , cintret projecit in ma- 
re y id mfiuent , ut tlamabat , 
ne colle flit fupremit , adet illit 
eutruerentnr y ut reliquir qui de-^ 
viare a ^eli%ione compulf $ , per- 
tulere cruciabilet panai ad ufque 
lloriefotn mortem y intemerata fide 
pro\reJfi , nunc Martyrei ad- 
pfllantur . Quindi è che dallo 
UefTo Ammiano le bafiliche dei 
Criftiaiii chiamanfi fepolcri . 

Q AU’ 
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All’ercifone del Sacro .Altare 
fuccedeva una folenne fefliviti« 
da’Vefcovi ftcJfi iftituìta in ono- 
re del Santo. Della qual cofano 
abbiaiTio efprcf{c teftimonìanze di 
Tertulliano nel lib. IV, de r#r#- 
na mìlitU cap, «ii S. Cipriano 
JEpryf. t4. e di Eufebio nel lib, 
IV. Csf. XIV. 

Alle particolari Canonizzazio- 
ni fucceflèro poi nei tempi meno 
rimotì quelle , che facevanfì onei 
Concili generali fenza verun di- 
ploma, o dai Sommi Pontefici 
con diploma , le quali eran rice- 
vute dalla C hiefa Univerfale . 
Ma di quelle non ne abbiamo 
documenta alcuno prima [del de- 
cimo fecolo . Sicché per lo fpazio 
di anni gcx), non vi furono nella 
Chiefi ( per quanto fi crede ) 
altri Sancì, che quelli , che le 
Chiefe particolari avean canoniz- 
zati , come dottamente v 4 divi- 
fando il Mabilione nella Prefa- 
zione al lecolo V. degli Annali 
de’ Benedettini . 

Stando intanto per tutto il no- 
no fecolo la podefìì di canoniz- 
zare preffò dei Vefeovi , comin- 
ciaron taluni ad interporre in 
quelli religiofi affari l’autorità 
de’ Sommi Pontefici , i quali con 
più folenne rito gli celebrarono . 
Ma in qual tempo precifamente 
ciò avvenilTe , non è fenza qui- 
flione tra dotti della Storia £c- 
clefialtica . Andrea Molfefio Off. 
//. 46. *mm. 15. rapporta , che 
da un Codice Manofcritto , che 
fa il Catalogo dei Santi della 
Chìefa di Collanza, fi raccoglie,, 
che Stefana III. nell’anno 770. 
canonizzato avefifè un certo Bea- 
to per nome Tudperto . Ma di 
quanto, egli dke non v’ è meme- 
ria alcuna o negli Atti di que- 
llo Santo Pontefice, o in quegli 
Autori, che han regillrate le co- 
fc fue . MalTNÌo df 
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tìtne SanUcrum dub,. 4. i» fin. 
alTerifce aver letto in un antica 
libro, che Niccolò I. nell* anno 
Sj8. canonizzò un certo Apollio- 
ne Eremita, Greco di Nazione, 
e Martire di Gefucrillo . Ma 
Angiolo Rocca liima apocrifo un 
tal fatto, nè mai in quell’annn, 
che fu il primo del fuo pontifi- 
cato , o negli altri fulTeguenti 
leggefi nella fua vira , che avef- 
fe canonizzato alcun Santo . 

Il Cardinal Baronio negli An- 
nali da più rimoti tempi , eh’ 
ella infatti non è, va traendo 1* 
origine di sì pia collumanza . 
Egli crede, che Leone 111 . nell’ 
anno 804. nel viaggio che fece 
in Francia follè fiato da Carlo 
Magno rìchiefio per la Canoniz- 
zazione di S. Svitberto Vefeavo, 
e che a tal’efietto folTefi il S. 
Papa portato nel Cafiello di 
^F^erdè . Cosi dopo il Baronia 
fentì Angiolo Rocca , Emanuele 
Gonzalez lib. 3. "Detretal. e il 
Cardinal Petra tcm. I. Ceitjlh. 
CoHfih. I. Eug. IV. Baronio fi 
fonda fu di una lettera , che il 
Surio rapporta di Risfrido Ve- 
feovo diTrajetto al Reno aLud- 
gero Velcovo diMunller, in cui 
lo richiede, che gli racconti »r<r- 
dutn , & erdinem ehvatìonit , 
Canonì'^ttìeHit Sanili Svidberti 
e la lettera di Ludgere , che alla 
richiefia di Risfrido rifponde • 
Ma di più foda bafe , e fonda- 
mento ha bifugno il Baronio , 
per lofienere una si fatta opinio- 
ne. Il celebre Giovanni Morino 
lib. X. de adminifr. Sacram. Pa- 
nit. cap X. il Mabilione SecuU 
III. Annal. Benediilìn. ed An- 
tonio Pagi Critic. ad Bare», ad 
evidenza dimollranola detta let- 
tera di Ludgero apocrifa , e fal- 
fa in tutto y ftimando , che qual- 
che Monaco di Werda da tre , 
o quattrocento anni.. in qua per 
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gloria , e comoda del fuo Mona* 
ftero compofto l’avelTc fotto il 
nóme di Ludgero ; sì perchè fa* 
volofo , ed è quanto 

1 ’ Autor racconta dell’ andata di 
Leone e Carlo Magno, dei varj 
viaggi fatti con lui, nè fi accor- 
da con ciò , che gli Scrittori di 
quei tenipi hanno riferito di tai 
Soggetti j come ancora perchè 1 
Autore parla di quella Canonia- 
aaaione con quell'ordine , rito , 
e cerimanie, che ora e da quat- 
trocento anni in qua praticarli 
fogliono , quando che non già a 
tempi di Leone, ma d’ Innocen- 
zo II. c di AlefiTandro HI. mal- 
to più a noi vicini, il Rito del- 
la Canonizzarinne era affai fem- 
plice , come coda da S> Pier Da- 
miani ntllm t'ita dì S. 
do y ed il Btronio fiellò nell’an- 
no IOZ7. chiaramente il confelfa, 
mentre il Vefeovo , che cura 
ave'a della Canonizzazione del 
Santo , ricevuta con pontificio 
Diploma la podedà di ergere 
folle Reliquie del Santo divoro 
Altare, to ertSio , forafìa orai 
Canoni^ationit fehmnitat , dice 
il Molino . 

Quantunque però da molti ri- 
chi^a folle in quel tempi l'au- 
torità dei Pontefici nella Cano- 
nizzazione dei Santi , non era 
però , che i Veicovi , fpezial- 
mente i Metropolitani non ne 
ritencllèro la facoltà , o confen- 
tcndo unitamente col Papa all’ 
elevazione , e Canon izzatione 
del Santo, o di propria autorità 
facendola nelle fueChiefe, come 
da vari efempl , che per brevità 
tralafcio, chiaramente fi feorge. 
Sicché dal fccelo X. comihciòi 
il Rito della felenne Canoniz- 
zazione dei Santi per autorità 
doi Sommi Pontefici , efaminan- 
defi da elfi, o dai Vefeovi , ed 
Aircivefcovi i meriti t cd ì mi- 
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racoll delle vite dei Santi , e 
quelli con foprafina diligenza con- 
liderati, fi dava fuora il Diplo* 
ma del Papa, o del Vefeovo « 
che la loro fantità folennemente 
dichiarava. Ofièrva qui oppor* 
tupamente Bernardo Jegero^a* 
nefpcn Part» I. th. zz. taf. 7. 
che quando fi cominciò dai Fe- 
deli ad interporre nall’afiare del- 
la Canonizzazione l’autorità dei 
Sommi Pontefici , quelli non con- 
fentivano a farla , nifi eompro- 
hanto lonoraJi Sjnodo . Onde Be- 
nedetto Abbate Rempefiegienfc 
richiedendo al Pontefice Urbano 
II. nel 1088. che canonizza Uè 
Guolofio fuo AntecelTore , ripor- 
tò quella rifpolla : Non entm 
Sanliorum quifqut débtt Caneni- 
hus admifeerif nifi uftes ad- 
fint , qui ejut mìraeula vifa fnit 
ocnJit attefiontur , ^ pltnarta Si- 
nodi firmoHtuf affonfu . Crilliano 
Lupo Tom. IV. Scol. fel. z6S. 
nov. odh. da una Cronaca della 
Chiefa diCnflanza riferifee, che 
Uldarico Vefeovo, di quella clhie- 
fa richiedendo , che follè canoniz- 
zato S. Corrado fuo AntecefiórCi 
dalla Chiefa Romana riportò la 
medefima rifpolla: VHamojutin 
Concilio ptehandam , ot compro- 
bnndam foro ignorali • E nota ivi 
lo Hello Lupa , eh’ Eugenio HI. 
fu il primo , che canonizzò i San- 
ti nel fuo Concilloro fuori d’ogni 
Concilio . Onde cosi c.inonizzò 
S. Errigo Imperadoie do plonìtu- 
dìno potofiath , valendo^ di quel* 
la ma (lima, che f^omana Ecelo- 
fiét auiioritat fit omnium Concìm 
lìopum fundamontum : non lafcian* 
do iiiiieme di confelfare , quod 
àujufmodì pothio, rinè della Ca* 
nonizzazione , nifi in sonoralibui 
Conciliit admhtì non foloat , co- 
me leggplt^ella Balia della Cano- 
nizzazione, il qual culluinefegui- 
taron dipoi i Succelfori Pontefici . 

G z Ma 
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Ma perchè per gli alti dhinì 
impcrfcrutabili giiuliz; accadde , 
che per Martire li adorale, n(m 
fplo chiunque a torco , c fenza 
colpa, per qualunque cagion fi 
foUèi uccifo era, come di S. E« 
lenaSveva troviamo predò il Ba- 
ronio, d> Dagobeito , di Carlo 
Il Semplice, e di Eduardo Re fd* 
Inghilterra olTeiva il Mabilloite .* 
Morit qutppt fuh afuJ prtirof il- 
ìiuf éTvi Chrtiicnot , ut qutfquv 
iamocfnr a ''/ttit ex ctiufa uecare- 
tur, ir S/inlìu! ^ feu Martjr di» 
ceretur , ce/ifereturque : Ma per 

Sancì rriaiKlio fi adoraflfero da’ 
fedeli. Uomini, che avcan mena- 
ta fcel'er.iia, ed efrcranda vita: 
perciò i Sommi Pontefici per chiu- 
dere ai falli culti '•gni drada , 
con profondo avvedimento avoca- 
rono a fe , e fi riCerva rono una 
tal caufa di canonizzare , come 
caufa di fomma confiderazione , 
c gravilTima confeguenza . 

Il Cardinal Baronio racèont» 
all'anno 1181. che Arnoldo Ve- 
feovo di Lifieux riferi ad Alef- 
fandro IH. ellerfi tanto avanzata 
la di.ioluiezza dei^Monaci di S. 
Maria di Grillano , che venen- 
do IpelTo fra loro alle mani , e 
ferendoli l’un l’altro, pure per 
acnredirare la loro Chiefa , e at- 
tirarvi concorfo di gente , face- 
van comparire dei falfi miracoli, 
recando con certe_ acque incanta- 
te falute-agli inieimi : e riferì 
di più , che un Monaco Procura- 
tore del Monallero golofo , e be- 
vicor di vino, trovandoli a cena 
ubbriaco, ferì due Monaci* al Re- 
fettorio, e che quelli dato mano 
ad una grolTa pertica , gli fiac- 
caron la tella , ed uccifero } e 
che collui cori empiamente vi- 
vuro,'e morto, era dai Monaci 
di Grillano per Santo , e per 
Matttiie fatto adorare. Cofa che 
mollè il Sommo Pallore del Cri- 
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Alano gregge a fcrivere a detti 
Frati , che celTaflero ormai da 
sì empie fcelleratezze, mentre , 
ancorché quegli facelTe infoiti 
miracoli , non era a ellì lecito 
adorarlo per Santo fenza l’auto- 
rità della Chiefa Romana . 

Qiiella è la celebre Decretale 
allegata dai CanoniA! nel Cap. 
Audtvimut de l{eltquiit , 6? ve- 
Herntìene SanSlorum ^ dalla qua- 
le i Taolugi , i CanonilU, e gli 
Scrittori della Storia Ecclefialli- 
cr concordemente ricavano, che 
AlelTandro III. fu il primo trai 
Romani Pontefici, che. lifervaf- 
fc , come proprio della Santa Ro- 
mana Chiefa, il giudizio della 
Canonizzazione dei Santi i ficchè 
dopo il di lui diviero*ad al- 
tri non appartenga il Canoniz- 
zare . Ed un antico tncogiiiio 
Scrittore compilato da Crillianr» 
Lupo rapporta : Hic P*pM ton- 
ftìtuit , ut nullut novur Saniìut 
in veneratiene éaheretur , nifi e» 
auSioritate ^peftolica \ nifi Rt 
Canoniiatus a Papa j tamen an- 
tea quilihet ppijeopus fvum San» 
fium felemniter caaeni'^avit . 

Ecco dunque din oli rato preffa 
di chi Aia oggigiorno la facoltà 
di canonizzare , della quale |sl 
avvedutamente li vale il Sommo 
Pontefice , Non parlo qui dt He 
cerimonie , e riti propri della 
Canonizzazione per non dìAcn- 
■'dermi troppo ; ma fi potran leg- 
gere Spelmano , Giacomo CaAei- 
lano , Angiolo Rocca , Carlo Fe- 
lice di Marca , Piofpero Lam- 
bertini^poi Papa Benedetto XIV. 
ed altri . A chiuder però la boc- 
ca de’ Novatori , che del S. R.O- 
mano Pontefice li burlano ititorr 
no alla Canon iz'zazion de’ Santi, 
è bene che lo qui riferifea le pa- 
role di Gregorio IX. nella Bol- 
la della Canonizzazione di S. 

Antonio (li Padova : Ad hoc ut 

San» 
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SanSltti bnltatur apuJ btmÌHet 
'ht Rfclrfia militante , due funt 
uteeifaria , virtus' morum , (3 ve- 
rità! fiinorum , merita videlicet j 
Ì3 miraculm , ne bae , éf illafihì 
in vicem centefientur ; cum nec 
merita fine miraculit ^ nee ehira- 
cala fine meriti! piene falcianti 
ad perhibenium inter bemineste* 
fiimonium SanSlitaÙ! . 

Lusgo finalmente quefio fiireb* 
be da difputar brevemente, fé il 
giuditio del Romano Pontefice 
infallibil (ìa , o no nella Cano* 
niczaiion dei Santi , ma la bre- 
¥ìtìk , che conviene ail un Ditio- 
iiario, non (offre che io ne fa* 
velli • Lafciando dunque a’ Con* 
troverfifii tutta intiera la .qiii> 
Pione , rifie'-to felamente, che il 
Cardinal Bellarmino , chiaro lu- 
me di pietà , e dottrina nel iib, 
I-de Beat.& Cmnonit^atiene San^. 
dice , efiere eretica la fentenza , 
e tra gli Eretici annovera colo- 
ro, i quali afierifcono, che polla 
il Romano Pontefice nel gindizio 
della Canonizzazione dei Sanc^ 
non alttimenti fallire che il Pre- 
tegianni , o il Gran Sultano j del 
qual fentimento ei dice ^ che 
fu Giovanni WicleÉlb , Mar. 
tin Lutero, Giovanni Calvino , 
ed altri . Ma checché ne fia di 
cià, nan ha raglan di citare per 
fe .Melchior Cane iib. V. de Lna 
eit cap. V. quando che il Caso 
efprelTamente nel luogo dal Bel- 
larmino allegato, all’argomento 
3. dice cori r In Canenixatiene 
SanSlorUm fidem Ecelefia detra- 
here fine fidei difcriminè fefumut : 
adducendo per fe l’autorità di Sé 
Tommalo.* JQjtedlibet IX. art, 
uh. il qual dice doverli piamen- 
te credere che la Cbiefa non fal- 
lifca in un ai graviflimo affare; 
non già che certo , ed infallibil 
fia il fuo giudizio , Onde con- 
dì uJc il Cano ( eencluf, 3. taf, 

ì 


C A _ iCT 

V. ) : Jftia ex re facile intellì* 
iitur , Recliftet Judieia , qua ab 
incerti! bominum judiciii proficì- 
fcuntnr , infirma efe ad certam , 
' exploratam faciendam fidem , 
quale illud e fi , quo SanUum ali- 
quem Ditorum caxhaUifl adfcri- 
htndum eenfet . Aggiugne però • 
che non licei impune bujufmodi 
decreta viti ara ^ e che temeraria 
ed empia cofa farebbe il porre 
in dubbio un tal giudizio di S. 

CANTICO de’CANiCI . Li. 

bro della Scrittura Sacra cosi 
chiamato dalla parola Ebrea , 
cioè il piò fublime 
dei Cantici j o il Cantico piò 
eccellente . Quello è un Dialogo 
tra lo Spofo , e la Spofa, che vi 
fono rapprefentati, ora come un 
Re , ed una Regina , ora come 
un Pallore, e Pallorelta, ed ora 
come Un ìgnajuolb , e Giardi^ 
niere, ed una giovane applicata 
a faticar nelle vigne , enei giar. 
dini. Quello è un libro tutto mi- 
llcriofo . il quale rapprefenta , 
fecondo l’unanime interpetrazio- 
ne dei Santi Padri j l’amore in> 
cotnprenfibile di Gefucrilla ; que-< 
Ilo è il verofenfo letterale . Se- 
condo i’olTèrvazione di S. Giro- 
lamo , non era permelTa la foa 
lezione prima dei trent’aiini . 
Bernardo Serm I. nella Cantica 
dice , che quello libro non debba 
elTer dato che agli Spiriti puri , 
ed alle orecchie calle , che ab- 
biano domata la cime con aver- 
la fottopoll’ allò fpirito ; e che 
è una indegna prefunlione per 
gl’ impari il fare una lezione s) 
fama . 

CAPITOLI (i tre) efprelUo- 
iTC celebre nella Storia Ecclefia- 
flica , in eccafione di una famo- 
fa difputa, della quale eccone il 
foggetto . Nel 436. Teodoreto 
amico di Nelloriof condannato 
G 3 uel 
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ne) 4 ) 1 . nel Concilio <}* Erefo « 
«rrdette che un mezzo {ìcuro <ii 
foftenere la dottrina , ed il par- 
tito del Tua amico , edi opprime- 
te S-CiriIlo,era di oppargliDiodo* 
rodi Mopvefla e Teodoro, i (;uali 
godevano d'una gran riputazio- 
ne . Per tal cagione egli fece gli 
ellratti delle opere di quelli due 
Autori , nei quali eflì dicevano 
la medelìma cola che Nelloiio , 
C quali nei mcdelìmi termini . 
Si fece un volume di quelli eft- 
ratti , in cui a ciafcuna propor- 
zione della formola dei dodeci 
Anacenri di S. Cirillo, fi oppo- 
neva uno , o molti capitoli di 
Diodora, c di Teodoieco . Kel 
mcdefimo tempo Iba , Prete di 
Edella , Icrilfe a Maris, Vefeo- 
To nella Perita , una lettera, per 
la quale gli diflè, che l’aiFaredi 
NcAorio era finito , ch’egli avea 
avuto torto, per non avere evi- 
tati nei Tuoi Sermoni alcuni rer- 
mini nuovi . Si pofe quella let- 
tera alla tella degli efiratri , dei 
quali abbiam parlato , e Tendo-, 
reto vi aggiunfe due Scritti, che 
avta compoAì , l’uno prima del 
Conci! io di Elefo , e l’ al tro di- 
po! contro gli Anatematifmi di 
S. Cirillo; Qjielle trecofe, cioè 
la lettera d’Iba, gli ellratti di 
Diodorn, o Teodoro, e gli Scrit- 
ti di Teodoreto, fon quelli, che' 
chiamanfi i tre Capitoli. Ma nel 
5S). il quinto Concilio genera- 
le, eh’ è il fecondo di CoHaoti- 
poli , condannò i tre capitoli 
nella ottava Tua Sclfionc .1 
CARITÀ’, una delle virtù 
teologali , per cui la creatura ra- 
gionevole ama Dio perj fe tue- 
delimo, ed ama fie fielTa, ed il 
prollìmo per Dio. Ella lì divì- 
de in attuale , ed abituale , in 
arqoillata , ed infufa , in perfet- 
ta, ed ia imperfetta. L’ouetto 
mataxiale della caritb è Dio , 
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noi medofimi , e il proflìmo . L* 
Oggetto formale èia lionti divi- 
na , o prefa in fe ftelTa , o con- 
liderata come uo bene, che ci è 
conveniente . Il feggetto ( fttjt- 
mum ) della carità fono tutti ! 
Giufli, perchè la carità abitua, 
le è la medrfìma cofa , che la 
grazia fantificanre. I.’Appoflolo 
S. Paolo nella I. a Tim'iteo rap, 
I. ne fpiega la natura, dicendo^, 
eh ella è un amore, il quale na- 
fee da un cuore puro, e da una 
buona[cofcienza . Charitéu de t»r~ 
d* furt , CT ktna , 

fd* n»H ffls . 

Il nome di carità è dato all’ 
amor di Dio, poiché quello amo- 
re è dovuto ad un Ente d’ un 
prezzo infinito, e che dev’elTer- 
ci infinitamente caro , e a lui è 
dovuto a preferenza di tutti l’ 
amor della carità o l’amor per 
eccellenza . Gli atti della cari- 
tà , 0 d amor di (Dio fono ne— 
celTarj a tutti gli Uomini , d’ 
una neceffità di precetto , e di 
precetto fpecialc fecondo il pri- 
mo Comandamento: DìHiet Da- 
minnm Vemm tuum tx re/e ree- 
dt tvo&t. Infitti l'Uomo è nell’ 
obbligo di fargli fpert'o , princi- 
palmentein tutti gli eferciz; del- 
la Religione . 

CARLOSTADIO, Sacramen- 
tario , Oifcepolo di Lutero , e 
che fi rendè llimabìle fugli er- 
rori del fuo Maellro. Egli fu il 
primo, che negò la prefenza rea- 
le .• rifvegliò nuove turbolenze 
nella Germania per mezzo dei 
fuoi avanzati Sermoni . Nell’af- 
fenza di Lutero intraprefe di to- 
gliere le immagini dalle Chiefe, 
di abofiir la confèlfione aurico- 
lare, il precetto del digiuno , e 
dell’ allineoaa dalle carni, l'in- 
vocazianc dei Santi , e le Meli* 
private. Egli permife a* Monaci 
ufetr da loro Monafler} , di 
riflnu* 


Digilized by Googl 



C A 

rlnunztire ai loro vati, ed ai Sa- 
cerdoti di mariearfi, c ne diede 
egli (IclTo l’efempio . Sì legga 
BofTuec nella Storia dilli Furta- 
XHHÌ . 

CARPOGRAZIANI. Anti- 
chi Eretici, difcepoli di Carpo- 
crate , ramo dei GnoUici nel le- 
coado fecolo . Efs’ in regnarono 
dopo il loro Maedro, che il Fi- 
glio di Dìo non era che un puro 
Uomo , e che I’ Anima fua non 
avea nulla d’ imperfezione in pa- 
ragone delle altre, fenon ch'ella 
aeea ricevuto più di virtù. EHI 
rigettavano 1* anticoTédamento: 
negavano la rifurrezione dei mor- 
ti j li perfuafero, che non v’era 
verun male nella Natura -, infe- 
gnarono la comunità delle Mo- 
gli , ecfaggiufero mille altre (Ira- 
nezze, ed abominazioni . Carpo- 
crate ebbe per Difcepolo Corin- 
to. I Gnodici , e gli Adamiti 
furono i Settatori di tutti quedi 
deliri. Si legga S. Epifanio H.e- 
rif. XXVII. S. Ireneo Hi. l.tiif. 
XIV. Tertulliano di Prdferip. 
eap. XLVIII. 

CASI RISERVATI fono cer- 
ti peccati gravidìmi , o per ra. 
gion di fcandalo , o di pregiudi- 
zio, ch’edì cagionano ai Fedeli, 
e dei quali il Papa , o il Vefeo- 
vo fi rifervano l’ adoluzione , o 
a loro Penitenzieri colla proibi- 
zione agii altri Confedbri dì af- 
falverli . La Chiefa ha la facol- 
tà di rifervare quede forti di 
peccati . Si vegga alla parola Pc~ 
mtte»x,a l’ articolo Minijlri di 
fUfJli Sucramentt • Nondimeno 
dice il Concilio di Trento, Sif. 
XIV. C4p. VII. edere dato fem- 
pre «dervato dalla Chiefa per 
una pia ufanza , che nell’ arti- 
colo di morte poa davi riftrva 
del cali , e che ogni Sacerdote 
pofs’ adblvere i moribondi d in 
cafo che non vi fodero gli ap- 
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provati, dalle cenfure, e da ogni 
peccato, qualunque (ia, e la ra.- 
gione è , perchè il potere -, che 
hanno iVefeovi di rifei Vard cer* 
ti cali , vicn da Dio , a Dea 
funt ordinata e ch’effi devono 
ufare dì tal potenza per edifica- 
re , c non per didi uggere . ' 

Non v’è che il Papa nella 
Chiefa Univerfale, ed i Vefro- 
vi nelle loro Dioceli , che poda- 
no fare quelle forti di riferve ) 
ed il inedefimo Concilio pronun- 
zia 1’ an.itema contro quei che 
fodengono una dottrina contra- 
ria, SiJ" XIV. Can. IL Gli 
antichi Concili di Elvira , c di 
Cartagine infegnano la niedefima 
dottrina, e provano l’odèrvanza 
della naedefima difciplina. Il fi- 
ne che li propofero iVcfcovilpe^ 
queda riferva , è dato non di 
dominare fu i S.icerdoci , ma piut- 
todo d’impedire l’inipuiiità dei 
gran peccati , d’ imporre delle 
penitenze proporzionate alla lo- 
ro enormità , e per arredar Iz 
licenza sfrcnatadellecolpe ; qne- 
da è r olTervazion di S. Carlo 
nel primo Concilio di Milano. 

I cali rlfervati fono deferitti 
nei Rituali di ciafeuna Diocefi, 
£ coloro folamente gli podbne 
adblvere, che hanno l’autorità 
di rifervarlcli i poiché l’autori- 
tà , ed il potere , che danno II 
dritto di feiorre, non dev’clTcr 
minare di quello, che dà il drit- 
to di legare ; ma edi hanno il 
potere di comunicare ai Mini- 
dri iilferiori la facoltà dì adbl- 
vere dai cafi rifervati . Q^edz è 
la dot> lina del Concilio di Tren- 
to, Si/'. XXIV. taf. VI.Quefl^ 
ofo di accordare ai Sacerdoti il 
potere di adblvere dai cali rifer- 
vati , è antichidìino nella Chie- 
fa , come fi vede dalla lettera 
XII. di S. Cipriano al fùo Cle- 
to, dal Canehie jz. del Concilio 
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« Elvira ; dal 31. del temo Con- 
cilio di Cartagine , ma quefta 
facoltà termina colla morte del 
Sui>eriore , che l’ ha accordata . 

CASSAZIONE di un Matri- 
monio • Quello è far decidere 
dalla iiuflìiia , che non è (lato 
validamente contratto. S’ impie- 
ga quella via per rimediare alla 
nullità d’ un Matrimonio, qual 
non fi può riabilitare , poiché 
non fi può calTare , fe non un 
Matrimonio evideotemente nul- 
lo. Quella cafiTazione non fi può 
fare, thè colla giullizia , e le 
parti malamente maritate nonio 
pollono da fe medefime . Ora ella 
deve farfi nel foro contenzioloda 
nn Giudice Ecclefiallico j c con 
Una conofcenza di caufa , dopo 
di aver udite le parti , ed efa- 
U'.inate le prove della nullità } 
poiché quando non v’ è prove , 
tffi non hanno il dritto dicaffar- 
lo, febbene in fe il Matrimonio 
fia nullo . 

Le parti, il Matrimonio delle 
quali è calTato, hanno la libertà 
di maritarli ad altri , porto che 
non abbiano nelle loro perfone 
qualche impedimento dirimente, 
come farebbe quello di un Sacer- 
dote j e di una Religiofa mari- 
tata infieme . Si legga l(fabìli- 
tayone . 

* CASSIANO , Monaco di 
Egitto, s’era ritirato in Mat- 
figlia in Provenza nel Monarte- 
10, che ora appartiene alla Ba- 
dia di S.Vittore .• Egli era mol- 
to pio , e dotto i ma fi valle 
troppo della fublimità ^ei fuoi 
nienti . Si può riguardare , come 
Autore della Erefia dei Scmi- 
pelagiahi, non ch’egli fia fiato 
Eretico , ma perchè ha dato oc- 
cafione all’errore, che fi fnarfe 
dipoi . 

I Semipelagiani fondati fugl* 
Scritti di Cartìano , infegnareno 
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verfo l’ anno qto. , che' l’ Uom» 
poteva incominciare un’ opera 
buona colle fole forie del libero 
arbitrio; e che la grazia non gli 
era necefiària, che perfortenerlo 
nfcll’efercizio, e nella per fezionu 
del bene . Ciocch’è alTolutameni 
te contrario alla dottrina di Gc* 
fucrifto , ed a quella , che S. Pao* 
lo ha infcgnata. Si diede il no^ 
me di Semipelagiani a quei , che 
follennero quella propoilzione • 
poiché davano elfi all’ Uomo fol 
lo la rftetà della potenza per ope- 
rare il bene, e l’altra metà all* 
Uomo ajutato dalla grazia j men- 
tre Pelagio dava tutto a 11 ’ Uo- 
mo , e nulla alla grazia i S. Prof* 
pero Vefeovo di Rics confutò i 
Semipelagiani, ed il Concilio d’ 
Grange nel 5a|ji gli dichiarò E- 
mici . Si legga S. Agoftino nell* 
Epiftr 90. 95. 105. 106. 107. S. 
Profpero nel libro cantra Cailat. 
Bellarmino lib. de Grat. s'. 
Tonimafo i. i. y. 109. ^rt. 6, 
& y. 14. 

Alcuni pretendono, che la Set- 
ta dei Semipelagiani hon abbi» 
avuto fulle prime verim altro fi. 

attaccar S. Agortino, 
poiché foUrncva egli la prederti- 
iiazioh gratuita .• m i S. Profpero 
fcriflc fu tal puntf^ favillìma- 
mente per la òifeft di quefio ' 
gran Dottore . I Semipelagiani 
fono flati chiamati Adrumetirti 
dal nome del Monartero dì A- 
drumeto , d’onde iifci queft’E- 
lelià . Si chiamano ancora i Pre- 
ti di Marfiglia , poiché Cartìano, 
ed alcuni dei fuoi Confratelli in- 
‘*6*>*tono il niedelìmo errore in 
quella Città . 

CASPITA’, virtù ammirabi. 
le» che ci conferva puri, e libe- 
ri da ogni peccato, contrario 
verecondia . Si pecca contro di 
quella virtù coi penfieii , colie 
parole , e colle opere ,• ciocché 

com- 
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eottiprende tutti i malvigl defi- 
derj, i difcorlì licentiofi , ed o- 
fceni , la lettura dei libri peri- 
colofi , le canzoni j cbe polTono 
contribuire ad ammollire il cuo- 
re, ed infpirare il vizio dell* 
impurità, gli fpettacoli » i Bal- 
li i le Converfazioni mondane j 
la vita molle ^ efenfulle, il goz- 
zovigliare , il luflò , gli orna- 
menti ricercati, la voglia di pia- 
cere , 1* immodellia negli abiti , 

la frequenza troppo familiare del- 
le perone d’ un altro feflò < Si 
legga l’irticolo impurità , e Pem- 
pe Htl Demonio . 

CATECUMENO . Parola 
greca , che fignifica una perfona 
la quale s’initruirce . Si chiama^ 
vano in altri tempi con .'tal no- 
me le perfone giunte all’età del- 
la ragione, che (ì addottrinava- 
no prima del battefimo con mol- 
te inlfruzioni . Si dà eziandio al 
predente quello nome agli Infan- 
ti, chq fono prefentati al katte- 
limo, ed all’eccezione deH’inftru- 
zionie , che (ì riferva ad un altro 
tempo, lì praticano le medelìmC 
ceiimonie, che agli. adulti. 

CATTOLICITÀ’, è uno Idei 

quattro caratteri della Chiefa , 
i quali dinotano la fui Univerfa- 
lità. Quella parola CattdUca fi- 
.giMlìca tre forti d’ univerfalità . 
La prima è quella di comunione, 
inquanto ch’ella èfparfa per tut- 
ta le terra , cioè che quella Chie- 
fa I che fi chiama Romana , la 
quale riconofce la Sede di Roma 
per centro fuo d’ unità di comu- 
nione col Papa , è infinitamen- 
te più fparfa in tutte le parti 
del Mondo y, che tutte le altre 
Sette di Eretici , u Scifmatici , 
prefa ciafcuna in particolare . Im- 
perocché ella non è rinchiufa tra 
limiti d’ un folo Regno , o d’ 
una Nazione, aozi non v’è luo- 
go nella tetra conofciuca , ov’ 
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ella non abbia de* figli , e dei 
Pallori • Quello nome le fu an- 
cor dato nel tempo di S. Ireneo 
e dei più antichi Padri della 
Chiefa, quantunqu’eila folTe al- 
lora fparfa in meno luoghi dj 
quef ,« nei quali è al prcfentc . 
La feconda è quella della dot- 
trina, inquanto ch’ella abbrac- 
cia tutte le verità degnite , e 
condanna tutti gli errori condan- 
naci . La terza è quella della 
fuccelTione, cioè ch’ella rinchiu- 
de tutti i tempi , dagli Appo- 
lloU fino a noi ; poiché dopo di 
loro non faprebbelì alTegnarc al- 
cun punto, in cui lì poÀà direr,' 
che la Chiefa Romani fra inco- 
minciata^ quando al contrario lì 
alfegna il cominciaincnto di tut- 
te le altre Sette . Quello è quel- 
lo , che i Protellanti non po/To- 
no negare , perchè la loro Setta 
incominciò nel principio del 
XVI. fecolo. 

CENSURA . S’intende per 
quella parola in generale una 
pena Ecclelìallica , per la quale 
i Fedeli, per qualche peccato no- 
tabile, ellerno, e fcandalofo , o 
contrario alla difciplina ellerio- 
re della Chiefa, fono privati dei 
beni fpiricuali , che Iddio ha la- 
feiati allaj difpoiizion della fua 
Chiefa , per modo di correzione, 
q di foddisfazione . II Concilio 
di Trento non vuole, che fe ne 
faccia ufo, fe non per i peccati 
conlìderabili . Vi fono tre fpezic 
di cenfura I. La fofpenlione . 1 {. 
L’Interdetto. III. La feomuni- 
ca . Si leggano quelli articoli nel- 
la loro lettera. 

Lci Cenfure fono di diverfe 
fpezie. I. Le Cenfure a jure\ e 
quelle fono quelle , che fono ri- 
ferite dalle Leggi , che fanno i 
Superiori, cioè il Papa, o ■ Ve- 
feovi , i Concìli , e le Coflitu- 
lioni degli Ordini Regolari contro 
. .. qnai- 
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qaalche dìfordine o peccato fcan»^ 
dalofo, di niodocKl tutti coloro, 
che v’inciampano, incorrono nel' 
la Cenfura , per quanto la lc(ge 
fulTifte , ma elTe non fono rifer- 
vate , perchè ogni Sacerdote ap* 
provato può afTolverle . II. Le 
Cenfure Homi»* fon quelle , 

che fono inferite dalla fentenza , 
o giudizio del Superiore in certi 
cali particolari i ed effe non han- 
no luogo , che in quelle forti di 
' cafi , c folamence durante la vita 
del Superiore , dimodo che non 
riguardano eilè , che certe perfo- 
ne determinate . Ecco perch’ effe 
fono rifervate, cioè , che il folo 
Superiore le può allòlvere , o co- 
lui , a chi egli ne ha data la fa- 
coltà . Le Cenfure Lat/t Semttn- 
$Ì0 fono quelle , che s’incorrono 
ff/tf e Albico che fiali fatta 
1 ’ azion proibita , s’ incende già 
incorfo in termini alToluti . IV. 
Le Cenfure Vtrtndé StnUntìg fo- 
no quelle che non fono che coni- 
nntnatorie , e contengono minac- 
ce^ le quali fervono tuttavia di 
monizione , c fono concepite in 
termini di furore , come ^xeom- 
mmHÌcxiìtur , fi-fftndttur . Delrc- 
flo colui che appella da una Cen- 
Aira fulminata contro di fe. , è 
■eli’ obbligo di oHèrvarla Ano a 
tanto , c^ il Superior Maggiore 
mbbia annullata la fentenza c^ell’ 
inferiore . 

♦CENTURIATORI di Mag- 

deburgo . Erano queAi MiniAri 
ProtcAanti , cosi chiamati dalla 
Storia EcclefiaAica , eh’ cOi inco- 
minciarono a produrre verfo l’an- 
no 1551. ed alla quale fi diede il 
nome di Cinturi* • poich* ellì la 
diAefero per Iccoli . Gli Autori 
di queA’ Opera furon fulle prime 
Matti* Flsttìf , cognominato Il- 
lirico i poich’ egli era d’Albona 
nell* Itliria , Giavsnni Wìtand^ 
M»tM il Gtudict , Ma/ilu Fn- 
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hre\ a’quali lì unirono dipoi Nh» 
eoli Gali», Andrea Cervia», Tom- 
mafo Holter . Tutto ildifegno di 
queAo libro non è che una col- 
lezione de* principali fatti della 
Storia di ciafeun fecole , ch’eAl 
o fallificarono , o defcrillèro d* 
una maniera , che tende a difere- 
ditare la Chiefa Romana , ed a 
diAruggerla . QueAi Autori fi 
diAendono molto fu ciò, che lo- 
ro fembrava proprio per iAabili- 
re la pretefa riforma , ed omet- 
tono tuttociò , che potrebbe far- 
ne conofeere il falfo, ed il ridi- 
colo . Molti ProteAanti fanno 
tanto conto di queAo libro, quan- 
to ne fanno della Sacra Scrittu- 
ra. Ciafeuna centuria , che con» 
tiene un fecole , ha fedici capi- 
pitoli . Il I. è un Sommario di 
ciò , che contiene tutta I’ Ope- 
ra . Il II. tratta del luogo j o 
dell* eAenlion della Chiefa . Il 
HI. della perfccuzione , o della 
pace della Chiefa . Il IV. della 
dottrina. Il V- dell’ Erefie . Il 
VI. delle Cerimonie , e de’Riti. 
Il VII. della Polizia , e del go- 
verno . L’ VIH. dello'^ifma . Il 
IX. de’ Concili. Il X. delle Vi- 
te de’ Vefeuvi delle maggiori 
Chiefe . L’XI. degli Eretici. 
Il XII. de’ Martiri . Il XIII. 
de’ Miracoli . Il XIV. di ciò 
che ritarda i Giudei . Il XV. 
delle Keligioni feparate dalla 
Chiefa. Il XVI- delle mutazio- 
ni , e cambiamenti politici de- 
gli Stati . QueA’ Opera farebbe 
UtiliAìma , e curiofiAìma fe cor- 
rifpondefiè all’ idea , che ne dà 
il difegno } ma oltre cb’ è infe- 
delìAìina , è iìmìlmence imper- 
fetta . Certi ProteAanti , che 
conobbero 1’ infedeltà di queA* 
Opera , 1 ’ hanno chiamata l’O- 
pera d* Oro , Ofùt aureum , poi- 
ché molti Principi della Germa- 
nia pagaiOBO gtoAè fomme agli 
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Aatorì, |ier motivo che autorìtca* 
vanaU loro Religione, edifcredi. 
lavano la Cattolica. Alano Co|p 
Inglefe ha fcritto contro le Cen> 
turie di Magdeburgo, e ne dima» 
Ara la fallità . Baronio non die» 
de al pubblico gli Annali della 
Storia Ecclelìaftica , che per Ter* 
vir di guida contro le continue 
falfità , che i Centuriatori avea« 
no inferite nel loro libro. Spon^ 
JétHo OHH0 1560. num. 31. Xyl. 

Non Ct pub meglio farconofce- 
r« la poca fedeltà delle Centu- 
rie, che dalla malvagia fede di 
Flaccie illirico primo loro Auto- 
re, il qual’ era Manicheo, e fn- 
fleneva, che il peccato originale 
non era altra cofa , chelafuAan- 
za dell’ Uomo creato dal princi- 
pio malvagio . 

* CERINTO , Filofofo Giu- 
deo nativo d’Antiochia, fu il pri- 
mo aggieflore della divinità di 
Gesucrido. Egli prefe molto dal- 
la dottrina di Menandro fui pun- 
to della creazione del Mondo . Il 
fuo primo e principale errore, che 
egli pubblicò verfo l’anno 46. fu, 
d’aver diflinto Gesù da Crido.* 
che Gesù non era , che un Uomo 
femplicc, e che Grido era la di-, 
▼inità , che egli fi era unito, t 
che abbandonò Gesù, quando gri- 
dò fulla Croce : Mi* Di* , prr- 
eii mi ai*t* abtamdmat* ‘ San 
Giovanni Evaugelida fcriilècon- 
tro di lui principalmente il fuo 
Vangelo. Quedo Santo lo con* 
£ufe, e lo refe odiofo' a tutta la 
Cbiefa . Il fecondo error di Ce- 
rimo era , che bifognava odèrva- 
re le madìme dell’antica Legge, 
• quelle della nuova , per cdèr 
falvo. Quedo errore cagionò del* 
la turbolenza nella Cbiefa . San 
Paolo fi avventò contro di tale 
empietà , e fu anatematizzato nel 
(rimo Concilio di Gerufalemme • 
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San Giovanni era talmente per- 
fuafo del pericolo , che v’ i , di 
edere con un Eretico, che temen- 
do di edere punito da Dio , s’egli 
comunicade con Ccrinto , fi ri- 
tirò dal pubblico bagno , per a- 
vetvi veduto quedo empio. liti- 
more del Santo non fu fenza fon- 
damento; perchè ad riferir di S. 
Girolamo, appena San Giovanni 
ne fu ufcito , che caddero le mir- 
ra del bagno , e redò Ccrinto 
oppredò . 

San Filadrio rapporta, cheCc. 
rinto onorava Giuda come |ua 
Uomo inviato da Dio . Ma quc- 
da opinione non può fodcnetfi , 
poiché fcmbra contraria al fenti- 
mento di Ccrinto , il quale all* 
eferopio di Siniane , riguardando 
il Martirio come proibito , do- 
veva difprezzar Giuda , per ef- 
ferii da fc ficH'o uccifo . Si pre- 
tende ancora, che Ccrinto avelTe 
compodo un libro per autorizza- 
re il fentimento dei Millenari . 
Altri dicono, che fiali attribuita 
a Cerinto i’Apocalide di S. Gio- 
vanni . Ma tutte qucde opinio- 
ni non paiono fondate . Ptima- 
mente non fi trova alcuna au- 
torità , la quale dimodri , che 
Cerinto abbia compoda un’ A- 
pocalidè limile a quella di San 
Giovanni; per fecondo, 1 * Apo- 
calide di San Giovanni è total- 
mente oppoda agli errori di Ce- 
rinto. I Nicolaiti vi fono dipinti 
come empi , e Cerinto feguitò le 
niadìnse da* Nicolaiti per ciò , 
chtr rifguarda la voluttà. 

Eufebio , Origene, San Giro* 
iamo , S. Agodino, tutti hanno 
fcritto contro i Ccrintiani . Sant* 
Ireneo ne fa fpcITo menzione , c 
riferifee 1 fuoi errori in didè- 
renti luoghi delle fue Opere : ma 
S. Epifanio nelPEtcfia XXVIII- 
ne parla lungamente, e fenza in- 
terruzione . Si legga Batonio he* 
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fuoi Annali } Fleury , Tillemont, 
e Oupino . 

CERULARIO( Michele) Pa- 
triarca di Coflaniinopoli, uno dei 
principali Autori dello Scifma de* 
Greci neil’ undecinno iecolo . E- 
fi’ iiicraprefe d’accufar di errore 
la Chiefa Latina , e fece un de- 
litto a’ Latini « perchè confacra- 
vano il pane fenza lievito i per. 
chè mangiavano del fofTogatOi per- 
chè radevanli la barUi , e perchè 
aveano aggiunto al fimbolo Nice- 
no la parola Filtoqut « ciocche e- 
gli notava di errore , perchè li 
dava il bacìo della pace nella 
MelTa prima della Comunione , 
perchè non fi cantava V Alleluja 
nella Quarefima , perchè non fi 
onoravano le Reliquie de* Sanùt 
nè le Immagini . Tali furono i 
principali capi delle fue accufe . 

E’ certo, che quelli fono i dif» 
ferenti articoli , che fcrviiono di 
precello allo Scifma della Chiefa 
Greca . Invano il Papa Leone IX. 
- proccurò di far ritrattare Cerula- 
rio de* fuoi errori . Invano in- 
viòli Legati a CoHaminopoli ^ 
Quelli non pptettero farlo torna- 
re indietro , e lo fcornunicarono < 
L’ Imperator Coltantino Mone- 
inaco lo ilifcacciò fimilmente dalla 
Sede di Collantinopoli . Ma ciò 
non impedì che lo Scifma non 
facelTe gran progrefiì nell* Orien- 
te , e ne’ fegiienti fecoli la mag^ 
gior parte delle Chiefe Greche fi 
trovaton divife dalla Chiefa Ro- 
mana , fia per 1* Erefia de* Ne^ 
floriani, fia per quella degli Eu- 
tichianì , • per quella de' Mo- 
noteliti , fia per loScifma di Mi- 
chele Ceruljrio, 

CHERICO. Quella parola de- 
riva dal greco *Xn(-s 5 , che ligni- 
fica forte , o divifione ; poiché 
que* che fono inelfi nel rango de* 
Miniflri della Chiefa , prendono 
Dio pei loro forte, e domanda- 
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no a Dio d* elfer la loro eredi* ! 
ta . Si legga l’articolo Tenfura' I 
Nondimeno* ciò non impedifee « 
che gli Ecclefiallici non pollano 
polfedere de* beni temporali j ma 
cITi devono cllèr efenti da ogni 
avidità d’accumulare. Del rcflo 
quella parola di Chierico appar- 
tiene indifferentemente a tutti gli 
Ecclefiallici , perchè nel Drit- 
to Canonico quefia 'parola è im- 
piegata per dclìgnarli in gene- 
rale , cd in qualunque rangd elfi 
fiano . 

Il quitto Coneilio dì Cartagi- 
ne Canone 45. e 46. vuole , che 
i Chetici facciano comparile la 
fantità della loro prorellìone col- 
la modellia de* loro abiti . Saa 
Girolamo ad Nfpat, di vh. C/e- 
ric. Vuole che i Lettori , e gli 
Acoliti fono modelli nel loro e<- 
lleriore ; Kon arHentur vtjtt , fed 
mirìbut , ntt talami (ire trifptnt 
ccmat, fed pudìcttìam habitu pal- 
lìteatttur , 

Secondo tute’ i Canonillì^ ,ui» 
Chcric* , che intraprende di far 
le funzioni d’ un Ordine fupe^- 
riore a quello, che ha, cade nei- 
la irregolarità in ordine agli Or- 
dini maggioiì , e nella fofpen- 
fione , per rapperto a quello, che 
haj ma quello accade , quando 
la tali funzioni colla cognVzion 
delle caufe , e con la folcnnità, 
cioè fecondo i Canoni quando la 
funzione è tale, ch’ella non polTà 
clfere efercitata fe non per quel- 
lo , che ha 1 * ordine , a cui el- 
la fi rapporta : per efempio , 

quando un Cherico , il qual non 
fiaSuddiacone intraprende di can- 
tar 1* Eoillola col manipolo. 

CHIESA • La voce di Chic- 
fa è greca , e fignifiea convoca- 
zione , alfemblea , locietà . Il 
fuo «rdinaiio ulo , e particolare 
dinota 1 ’ allèmblee de* Crilliani * 
ed in quello fenfo fi dcfinilce : 
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la focìetà vifibile de’ fede]} , i 
<)ua!i fono uniri per la piofeirio- 
ne della medelima l-'eile , e per 
la pa rtecipa7.ii)iie de’ medel'irni 
Sacramenci, ifìiiuiti da Gcrucri- 
ilo fuo Capo iiivilibile forco l’au- 
toricà de’ Pallori Icgìctinii , e 
principalmente del Capo viiibile 
^lla ^Jhiefi , Vicario di Gefu* 
criflo e SuccciTrrre di San Pieno . 
Si danno diveifi nomi allaChie- 
fa , tiiaci dalla Sacra Scrittura, 
come Cafa , ed Fdiliiio di Dio 
nella I. a Timoteo cap, 3. Ut 
fé/ar, quomado opofteat if in Do- 
mo Dei cotverfari , qua tji Ec- 
slepa Dei vivi. Il gregge di Ge* 
fucriHo irei eap X. di San Gio- 
vanni : Fiat unum ovile ^ a- 
tiut Pafior . La Spofa di Gefu- 
criflo nella II. a’Corinti eap. XI. 
De f pondi VOI uni viro Piriinem ta- 
ftam exhibere Chripo , Il Corpo'di 
Gefucrillo a’ColofTell nel Cap.l, 
Jpf* ì^A Caput Corporis Eeelefia . 

Si divide laChielal. In Chie- 
fa Trionfante. II. Purgante . III. 
Militante . La Cbiefa trionfan- 
te è la focietl de* Beati , che 
fono nel Cielo ; fi chiama anco- 
ra la Celefte Gelufalemme , la 
Cittì di Dio, la Chiefa de’ Pr«- 
deflinati . La Chiefa Purgante 
compone la focietà di quelli , che 
eflendo morti nello Aaro della 
grazia non fono ancora perfetta- 
mente purgati per entrare nel 
Cielo , e fono nel Purgatorio . 
La Chiefa Militante è quella de’ 
fedeli, che ‘fono folla terra . El- 
la è così chiamata per cagion de’ 
combattimenti , eh’ ella ha da 
foffrirc fino a tanto , che fuflì- 
(lerì . Ma per effer membro del- 
la Chiefa , hifogna I. effer bat- 
tezzato; perchè Gefucriflo dice, 
che coloro , che non faranno bat- 
tezzati , non entreranno nel Cic- 
lo t Nifi quìs renatut fuerit &e. 
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Sì legga 1* articolo Battefimo . 
Infitti per il battefimo noi rice- 
vi.imn la remiffioii del peccata 
Originale. IL Noneflcr (latogiu- 
ilamente recifo dal Corpo del- 
la Chiefa , come ribelli figif , 
e difobbediedti , fecondo le facol- 
tì, che Gefucriflo diede alla fu» 
Chiefa . 

Q^iindi ne fìegue I. che gl’ In- 
fedeli , ed i Giudei non fono 
mcmbii della Chiefa . II. Gli 
Eretici , gli Scifmatici , gli A- 
pollati , non lo fono , perchè fi 
fono feparati . Quello è il fen- 
timento de’ Padri , • di tutta la 
Tradizione . Si legga S. Ireneo 
Hb.l. eap.q. Tertulliano Ve Pr.e- 
feript. San Girolamo SÀufeg. eon- 
tra Lutiftr. il nono Canone del 
Concilio Laodiceno ,il fedo Ca- 
none del Concilio dì CoAantino- 
poli . III. Gli Scomunicati nel 
tempo , eh’ elfi dimorano nello 
flato della fcomunica . Nondi- 
meno quella propofìzione richie- 
de una fpiegazione . La parola 
di fcomunica non porta che I» 
privazion de’ beni , ai quali pet 
l’ addietro avea dritto Io feomu- 
nicato; perchè la Chiefa, che lo 
fcomunica , non può privarlo , 
che della comunione de’ beni , che 
può togliergli , e che può anco- 
ra rendergli. Così ella non può 
togliergli il Battefimo , per cui 
fi è fatto figlio delia Chiefa , ed 
in virtù di quello carattere gli 
Scomunicati appartengono in tal 
fenfo alla Chiefa , cioè fonoque- 
Ai figli difcacciati dalia Cala , 
e privati de’ beni , de’ quali 
godevano , quando vi dimora- 
vano : ma fono femprc figli co- 
loro , che hanno il carattere di 
Crifiiaoo j coficchè quando fi 
dice , che gli Scomunicati fo- 
no recifi dal Corpo della Cbie- 
fa , lignifica | eh* elfi nou hanno 
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fiù il diritto a' beni della Chie- 
la , alle fuc affemblee , ai Sa> 
cramcnti , ai fugragj , ed alle 
buone opere de* fedeli , che fono 
■ami recifi dell’ albero , ma non 
fono meno lotto la potenza , ed 
autorità delia Chiefa , ed elTi le 
appartengono come un figlio ri- 
belle , e fuggitivo . IV. I Cate- 
cumeni non io fono, poiché non 
fono ancor battezzati , ma colo- 
ro , che muojono prima d* efler 
battezzati , e nel defiderio del 
battefimo , fono iipu;ati faivi . 
V. I Peccatoti , ed i Reprobi 
quando elfi profelTano il culto e- 
Àeriot della fede lo fono } poi- 
ché la Chiefa nella Scrittura é 
paragonata ad un’aja, in cui vi 
fon delle paglie , le quali devo, 
■o elfer bruciate : Permumdabit 

mream f$tam ( Matti, eap. IH. )... 
faJrar auttvt camburtt t%,nt ìh*m- 
tiniuiUlt. Quelli per verità fono 
membri morti , ma che fono at- 
taccati al corpo fino a tanto che 
non ne fono feparati per la feo- 
rounica . 

Come vi fono molte focietà , 
le quali pretendono eflère la Cbie- 
fa Criftiana , che fono gli Scif- 
matici, i Luterani , ì Calvini- 
fii , i Proteflanti , ;d’ Inghilter- 
ra i la regola, che fi deve Uene- 
re, per difcernere la vera ChìeK 
fa, è di attendere ai quattro ca- 
ratteri , che fecondo tutta la Tra- 
dizione, difiinguono la Chiefa 
dalle focietà Eretiche, oScifma- 
tiche,* cioè l’Unità, la Santità, 
la Cattolicità , 1’ Appollolicità . 
Infatti elfi fono notati efprefTa- 
mente dal Simbolo di Collanti- 
nopoli , ricevuto dagli altri Con- 
ci!) generali , e l’autorità dei 
quali è parimente rifpettata dai 
Crìlliani di tutte le dillèrenti 
focietà j jEr in ttnam, SanHamt 
Catielùtimt & Aptjttluttn JEp- 
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tJefiam , Si legga ciafeuno di qufì> 
Hi caratteri al loro articolo . Si 
legga 1’ articolo Psfs . 

* CHILIASTI . Nome , che 
fi dà ai Millenari , tirato dal 
greco XiXr'ots-ar che fignifica mìU 
poirhé il loro erteie confifie- 
va nel credere, che nella fine del 
Mondo Gefucrillo verrebbe fulla 
terra , e vi fi tratterrebbe per io 
fpazto di mille anni cogli filet- 
ti , ai quali farebbe gufiate tut- 
te le delizie. Si leggano gli ar- 
ticoli MtlUnarJ , e Papi» . 

CIELO, in un fenlo morale, 
c fpiricuale', s’intende del Para- 
difo, foggiorno degli Angioli , e 
dei Beaci con Dio . Quella paro- 
la fi prende ancora per Dio me- 
defimo, per la fua Provvidenza, 
per la Ara giufiizia , come quan- 
do fi dice, il Cielo é nlfero : il 
Figliuol Prodigo difife : Ptccavì 
i/t Calum , per dire , io b» pat- 
tate tentr» Di»', s’intende anco- 
ra del Rtgno di Dio. 

CIRCONCELLIONI . Setta 
dei Donaiifii nel IV. Secolo > 
così chiamati , perchè correvano 
intorno le Città, c Borghi fotto 
prctefto di riparar le ingiiifiizie, 
mentr' elfi commettevano ogni 
genere di violeoxa contro ì Cat- 
tolici • Donato elèrcitava per 
mezzo loro le Aie vendette con- 
no gli Ortodolfi . Fu necelTari* 
che fi mandalTero delle tiuppe 
contro quelli fiiriofi, perdiflru- 
gcrli . Sant' Ai»Jlino hjtrtf. 69. 

CiRCONCtLLiONI . Sett# 

d’ Eterici, che comparvero nella 
Germania vetfo la metà del XIII. 
Secolo . Elfi pretendevano , che i 
Peccatori non potefièro conferire 
Validamente alcun Sacramento , 
nè avere alcun dritto al Mini- 
flero,ch*elfi h’eran privi dal 
tempo , eh’ eran caduti nel pec- 
cato. Quindi ne tiravano quelle 
eoo- 
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C6nfeguenza , che non v’ era più 
uella Chici'a Vercova alcuno, nè 
alcun Sacerdote , che avelte la 
facoltà di legare, e di fciorrc j- 
poiché il Papa , e tutt’ i Vefco- 
vi , e Sacerdoti erano Eretici , 
Simoniaci ,e peccatori. Eflìavean 
l'audacia di attribuire a fé (lefll 
quella facoltà . Quelli nedelìmi 
errori erano (lati condannati ne* 
I3onatiHi nel IV. feeolo . 
CIRCONCISIONE , è una 

cerimonia della Giudaica Reli- 
gione . Ella fu comandata ad A- 
bramo, quando Iddio ordinò , che 
tutti i inafchi , che nafeerebbero 
da quello Patriarca col decorfo 
del tempo , fi circoncidelTero nelP 
•ttavo giorno : CircumcìJetur 
( Genef, Xfll, ) tx vobìt emnt 
tnafculinum , èf ehcumtidttìt 
CArntm putii vtftri ^ ut fi$ yj. 
tMum f^deris inter me , & *«/ . 
Infuni oSle dierum circumeidetur 
ìH veiit • La Circoncilìone era 
un fegno , ebe diliingueva i di» 
feendenti d’ Abramo dagli al- 
tri Popoli , che i Giudei chia- 
mavano Incirconcifi per difprez- 
zo . Ella era eziandio come un 
Sacramento , per cancellare il 
peccato originale ; ma v'era an- 
cora un altro rimedio a quello 
male: quello era una cerimonia 
accompagnata da una procella , 
per cui i Genitori tellificava- 
no, ch’eie credevano , e eh' elfi 
attendevano la venuta del JVIefi> 
fra, e proccuravano così ai loro 
figli la giullificazione, non folo 
per le femmine , ma eziandio 
per i mafehi , eh' erano nel peri- 
colo di morire prima dell'ottavo 
giorno : Il FigliunI di Dio ellèn- 
dofi fatto Uomo voile fottoporfi 
a quella Legge, per non ifeanda- 
lizzare i Giudei, e figurare per 
la carnale circoncilìone 1’. obbli- 
go, in cui erano i Crilliani di 
praticar la ciiconcifione del tuo- 
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re, cioè il troncamento delle paf- 
fioni , e di tutte le cupidità . Si 
legga fu tal materia la dottrina 
dell’ Appnllolo S. Paolo nell* E. 
pili, ai Romani cup. II. c III- 

CIRCOSTANZE in materia 
di Conielfione , aggravano, odi- 
minuifeono il peccato, o ne mu- 
tano la fpezic . E'iiecelTario di 
dir le circollanze , le quali ag- 
gravano il peccato , poiché la 
Confezione elTendo un Tribuna- 
le , in cui il ConfelTore efercita 
la giullizia di Dio , ed in cui è 
come un Medico per rimediare al 
difordine del Peccatore, è necef- 
fario, che conofea la malizia del 
peccato , e che tuttociò , eh* è 
importante gli fia dichiarato , al- 
trimente non farebbe che un giu- 
dizio imperfetto, c difettofo, e 
dar non potrebbe i rimedj pro- 
porzionati alla natura del male . 
Il Papa Innocenzo III. nel Ca- 
pitolo Deut ijui y formalmente I» 
decide ; Confideratit circumjlan- 
tiif cmnibut compettnUm pxnite»* 
tiam imponutit . 

CIRCUMSESSIONE . Ter- 
mine Teologico dellinato perde* 
notar quella proprietà , per cui 
le Perl'one divine fono reciproca- 
mente le une nelle altre . Inti- 
cem in [e ipjSr 'j fecondo le parole 
di Gefucrillo : Nen creditit , quim 
Mie in Patre , Puter in me e/t , 
poiché hanno elle tutc’e tre U 
Hiedelima eZénza , e non fono 
che una medcfima cofa coH’ef- 
fenza . 

CLANDESTINITÀ*, è uno 
de'quattotdici impedimenti diri- 
menti del Matrimonio : poiché 
in tutti i tempi , e prcllo tutte 
le Nazioni , i Matrimoni fono 
celebrati pubblicamente , e con 
qualche folennità . Nel primo fc- 
colo i Crilliani olfervarono di 
maritarli in faccia della Chief^i 
e di ricevere la benedizione n^* 
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tuie dalla mano del Vefcovo , 

0 dei Sacerdoti . Quella vcricll i 
confermata dalla Tradiiione , e 
tedimouianza di tutti i Padri . 
GP Imperator^i Crilliani , ed i 
noli ri Re hanno confermata que- 
ila Difciplina . I Capitolari di 
Cari® Magno Ii!>. VII. rap. 117. 
ordinano, che i Matrimoni (ìan 
fatti in faccia della Chiefa fot- 
to pena di nullitlk , e dinotano 
gl’inconvenienti , e limilinente. 

. l’invalidità dei Matrimoni clan» 
deliini, eUm fuSlìt . Il Sacra- 
mentario diS.Gicgorio ilGran- 
de ordina la medefima cofa , dap- 
poiché farà egli informato, , non 
«(Tei vi oHacnlo al matrimonio , 
in cui lì vede l’origine della pub- 
blicazione dei Bandi. D’onde i 
Teologi conchìudono, che i Ma- 
trimoni clandedini fono fempre 
flati proibiti nella Chiefa , e fono 
flati riguardati come nulli , <d 
invalidi per i XII. primi fccoli. 

Dal XIII. fecolo (ino al Con- 
cilio di Trento lì conviene, che 
la difciplina cambiò un poco fu 
tal Sacramento, e che furon ri- 
guardati ì Matrimoni folamente 
come illeciti , ma non come in- 
validi,* in Francia però, fecondo, 

■r Ferrei?, non 11 fon ma,i tollerati 

1 Matrimoni clandeBini , che è 
quanto lì olTerva in molti! Con- 
cili Provinciali , che gli condan- 
narono, ed il Concilio generale 
di Trento elTendo celebrato di- 
poi , ha dichiarati allòlutamente 
nulli li Matrimoni clandellini , 
cioè egli ha Babilita la dande- 
flinità per impedimento diri- 
mente del Matrimonio , dichia- 
rando , che la mancanza della 
prefenza del Parroco , e di due , 
o tre teftimoni rende invalido il 
matrimonio . Or il Concilio ha 
potuto llabilire quello impedi- 
mento, checché ne dicano glìE- 
tecici , perché per tal difpolìzio- 
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ne non ha cambiata l’eflènza del 
Sacramento j ciocché egli non po- 
teva , poiché il confenfo delle 
parti dato, ed accettato colle pa- 
role o fegni , n’è fempre la ma- 
teria , e i due Spuli il foggettoj 
ma ha egli folamente rendati t 
Crilliani incapaci di contrarre 
matrimonio , quando voleffero 
contraerlo fenza la prefenza del 
Parroco . Quello decreto del Con- 
cilio ha vigor di legge dovunque 
è Bato egli accettato in materia 
di Difciplina. 

CLEMENTINE , parte del 
Dritto Canonico, compolla dal- 
le CoBituzioni del Papa Cle- 
ivieme V. e dai Canoni del Con- 
cilio di Vienna , pubblicata da 
Giovanni XXII. nel 1317. 

CLERO, è il Corpo degli Ec- 
clefuBici, iBituito per ammini- 
rare i Sacramenti , iiiBruir nella 
Fede, c celebrare il divino Uffi- 
zio, fotto l’autorità dei Vefeo- 
vi, che compongono il primo Or- 
dine del Clero. Egli è cosìchia* 
maro dalla parola grqpa xxn'pos ^ 
che lignifica parte, o porzione • 
poiché eifi fono la porzione del 
Signore più particolarmente , che 
gli altri Crilliani, elTendo flati 
confacrati , e dcBioati al fervi- 
zio del fuo culto . Vi fon due 
fpezie di Clero : Il Regolare 
che comprende tutti i Religiolì^ 
ed il Secolare , che conrprende 
tutti gli EcclefiaBici , che non 
fono Religiofi . 

COADIUTORE , è un Ve- 
fcovo, che lì unifee ad !un altro 
nel medefimo Vefeovato per aiu- 
tarlo a far le funzioni del fuo 
MiniBero , o per farle in fuo 
luogo, quando egli n’è impedite 
da qualche legittima ragione , o 
per fuccedcrgli in virtù dello 
flellb titolo . 

COLLATORE, nome dato a 
quei , che cuufeiifcono i benefìzj . 
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Il Paps è il ColUtore di tutt’i 
Lciicfii;,eEÌan(Iio elcrcivi per pre- 
vciizio;ie, eccrcntariiie i Conci- 
Horìjli, c qu'"’ , che tono ii: na* 
»nuii hicals . I '/efcovi ,ed i Pre- 
lati inferiori fo;id.ici nel tirolo 
fono i Collacori ordinar]. I Col- 
latori fono (l'obligati di conferi- 
re il beneSiio a colui « ch’è pre- 
fetuato dii Parroite. Se il Col- 
latore Ordinario abbia trafeurato 
fcrvirfi del fuo diritto per lo fpa- 
ziu di fei mefi , il Saperiote può 
conferire per devoluzione . Se il 
Vefeovo trafeura , il Metropoli- 
tano confetifee , dipoi il Prima- 
te da grado in grado. 

Il Ri è il Collatore di pieno 
diritto de’benefiij fempUci. de’ 
quali è Patrone. In ordine a’Can- 
ciftoriali egli ha folamcnte la no- 
mina, ed il Papa in viitùdel Con- 
coidato è obbligato di conferire a 
colui ch’è no tiinato dal Re ; ma 
per que’, de’ quali è il Callator 
diretto, ha la facoltà di confe- 
rirli . Gli alfi Patroni Laici 
hanno per ordinario la femplice 
prcfentaiione , la collazione però 
appartiene al Vefeovo . 

COLLAZIONE, è il titolo, 
e la provirta d’un benefizio. La 
collazione del Vefeovo è la più 
favorevole e la più conforme al 
diritto comune . La provirta eh’ è 
la prima nella Data, prevale ad 
ogni altra , poiché il Papa ha la 
prevenzione full’ Ordinario dal 
giorno inedefimo della vacanza 
del benefizio per la collazio- 
ne . 

Il termine di collazione, s’in- 
tende ancora dalla potenza di con- 
ferire . Q_ierta parola fi prende 
ancora per la prefentazioge al be- 
nefizia a riguardo di coloro, chs 
hanno i frutti de’ benefizi » per- 
chè allora eifi hanno le collazio- 
ni. Callatioaes funtinfruSììòuf. 
Q.uafto è un diritto onoiifieo , 
Torti, I, 
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COLLERX è un de’ fette ca- 
pitali peccati , Ouerta cuna coni- 
mozione-lregolata dell’animo , che 
ci porca a rigettare con violenza 
ciocché ci difpiace , ed a vendi- 
carci di cialoro che ci offefero , o 
da chi noi crediamo d’eflTere (t,r; 
offefi . Quefta frtgolata commo- 
lione è condannata dalla Scrit- 
tura , come un peccato confide- 
rabile , fecondo le proprie parole 
di Gefucrirto nel Cajt.K di San 
Matteo : Ornnìt qui ’n-afeifur fra~ 
tri fuo , rfut erit .iudicio . San 
Paolo la mette nel numero dei 
peccati , eh’ cfcludono dal Regno 
del Ciclo : Mém\fe!ia (unt Opera 
carttit , ( ad Galat. cap. y. ) ira , 
rìxa ^ diffettftensi Leforjenti 
di qiierto peccato fono le paflìo- 
ni , come l’ orgoglio , la fenfua- 
lità , 1’ avarizia . I peccati , eh* 
ella cagiona, lono le inimicizie, 
le querele , i piocefli, le ingiu- 
rie , il defiderin di vendicarli, e 
di nuocere , e talvolta eziandio 
le uccifioni . I rimedj di que- 
fto vizio , fecondo i Santi Pa- 
dri, fono di frenare i primi mo- 
ti , di avvezzarli alla pazienza , 
all’ umiltà , ed a rifletter mol- 
to prima di parlare . Si legga 
San Gregorio lió. }i. Maral, in 
]ob Cap. XXX. 

Li collera può erter quilcho 
volta peccato veniale . Secondo 
S. Tommafo ella è tale , quando 
il moto dell i collera forprende si 
forte un Uomo , ehe previene l* , 
ulo della ragione, dimodoché' ri- 
tornato in fe medefimo, egli la 
reprime di tal maniera , che pofla 
dirli , che la Tua ragionenon ab- 
bia acconlentico a tal movimeii' 
to di collera j mi ella è pecca- 
to mortale I. Se la perfona dc- 
lidera in tal tempo , o ertcfìor'" 
mente , o nell’ interno , nna in- 
giurti veiidccta , poiché allora 
ella perde la^ carità , e la giurti- 

H ila . 
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li.i . JI. Se la collera" appaiJfce 
tla ffgoi eflerni , che ciimoftra- 
ro di eflèr fa! ita all’ eccello, co- 
me s’flla lìa capace di darclcan- 
dalo a! proffmo i s’clla fia fe- 
guita dalle querele, dalle ingiu- 
rie , da. clamori , e da giura- 
menti . San Tommafo 2, 2. 

68. ayt. 3. Ma la collera non è 
feinpre un peccato: ella diviene 
qualche volta necclTaria , quand* 
uno non è moflo che per proccu- 
fitte un bene , o per impedire un 
male.' e queft’ è allora un vero 
zelo per confervar 1’ ordine, e la 
regola dalla parte di tutte le 
perfine, che hanno dritto di far- 
la oiTcrvare , come i Padri , e le 
Madri, i Padroni, i Superiori; 
ruliadimanco bifogna , ch’ella fìa 
Tempre regolata dalla, ragione , e 
che fia padron dì fe . Egli è an- 
cor nece/Tario di notarla in fìmile 
cafo, ed in quello fenfo la Scrit- 
tura dire nel Salmo IV. irafei- 
tnìn : , ^ mlh» peccare . 

COLOSSEsr, EpiUola di San 
Paolo a’ CoiolTelì , cioè agli abi- 
tanti di Cololfa , Citt^ della Frì- 
gia prelTò Jcrapoli, e Laodicea. 
Quando S. Paolo ferine loroquc- 
fta lettera , era tra legami in 
Roma . I CoIolTclì fi erano la- 
rdati fedurre da certi fallì Pro- 
feti , che ìnfegnavano loro una 
dottrina contraria a quella degli 
AppuHolì . San Paolo fa lor ve- 
dere, che noi non lìamo fortilì- 
cati nella fede , e riconciliati con 
Dio, che per Qefucriflo fuo Fi- 
gliuoloj c dà in feguito delle in- 
llruzioni filila vita CriHiana . 
COMUNICAZIONE d’idio- 


mi . Quella è la comunicazione 
che fi ta in Gtfucrillo degli at- 
tributi d’ una natura all’ altra . 
^1., ' fondata fuìi’ unità della 

nature, U J'V'na « 1 umana. 
Si legga l’articolo Idtemt, 
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COMUNIONE SACRA*. 

mentale , o partecipazione 
della Santa Eucarillia . La co- 
inunioii Sacramentale è .Hata fi- 
gurata dalla manducazionc deli* 
Agnello pafquale , ebe i Giudei 
dovean mangiare in abito da 
viandante, col ballone alla ma- 
no , con un pane fenza lievito , e 
colle lattuche amare: poiché per 
comunicare un CriHiano , deve 
effer nella difpolìzione d’iin Viag. 
giatore, cioè non avere attacco 
fregolato alle cofe terrene i deft- 
derare d’unirli per fempre a Gefu- 
crillo i mortilìcare i Tuoi fe;ilì , e 
le fue voglie i avere un cuor fem- 
plice, e dritto fenza .fermento di, 
malizia , ed ellere nello Hato del- 
la graziai e per aver la grulla 
confidenza bifogna elTern munita 
del Sacramento della Penitenza , 
e aver ricevuta 1’ alToluzion de* 
fuoi peccati , ciocché è di obbli- 
gazione clTenziale, fc fi follè in- 
ciampato in qualche peccato mor- 
tale . San Paolo nell’ Epifiola I. 
a' Corinti lo fa intender chiara* 
mente per quelle parole ^robet 
a-utem feìpfum berne , & fic de 
pane tlle edat ^ de calice bì- 
bat i qui enttn manduca! ; 6^ bi- 
bìt ìndigne , judicìum fibì man~ 
dueat , Éf bibit , non dijudteane 
Cerprn Demini . Quella è la dot- 
trina de’ Padri . Si legga S. Ci- 
priano Uh. de Lapfir , S. Gian- 
grifollomo homil. 3. in Epift.ad 
Epbef. S. Ambrogio/i^.6. //> L&f. 
Il Concilio di Trento nella Sell^ 
XIII. Can. XI. 

In rapporto alle difpofizioni del 
corpo, bifogna che fu' digiuno 
dalla mezza notte; ma gl’infer- 
mi, che fi comunicano cui Via- 
tico , polTono comunicarli 'dopo 
d’ aver prefo qualche alimento 
per follentazione . Si leggano gli 
effetti della Comunione nell’ at- 
ti co lo Euc ari fica. 

CO- 
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COMUNIONE PASQUA. 

. L’ot)bli®o, in cui fono tutti 
ì Fedeli di coiTìunicirri ncll.i P.tf- 
qua , s’ introdiifìTc nel izij. dal 
Concilio Latcranefe fotto Inno- 
cenio In. Pontefice; perchè dal 
Canone attribuito ai Papa San 
Fabiano, i Laici dove.tno alme* 
no comunicarli tre volte nel l’an* 
no , cioè a P.tfqua , a Penteco* 
f[e, ed a N Itale: ciocché fu con- 
fermato da molti Concilj , dice 
il Catechifmo del Concilio di 
Trento. Ma elTendo il rilafcia- 
memo giunto a fogno , che mol- 
tillinoi Crifiiani palTavano molti 
anni fenia avvicinarfi alla San- 
tilfima Eucarillia , il Concilio 
Lateranefe utdinò per il Canone 
OmHÌs utriufque frxut che tutti 
i Fedeli ricevelTero almeno una 
volta l'anno il Corpo di nollro 
Signore , e che que’ che tracuraf- 
fero di farlo, fodero efclufidall* 
ìngreli'o della Cbiefa . Il Conci» 
lio di Trento confermò quefta 
coftumanza , minacciando l’ana- 
tema a chi follenedè il contra- 
rio di quel che riferifee tal Ca- 
none . 

Si deve ollèrvare, dicono i Teo- 
logi, che coloro , i quali fi> co- 
municano indegnamente, non fod- 
disfaiino punto a quello coman- 
damento della Chiefa , poiché, ag- 
giungono cin , quello comanda- 
mento ordina un atto di Reli- 
gione . Or colui, che fi comuni- 
ca indegnamente , non fa verun 
atto di religione.il. Il fine dell* 
Eucarillia è di fervir di nutri- 
mento all’Anima. Ora un’inde- 
gna communione , lungi di con- 
ferrar la vita fpirituale dall’A. 
nima , le dà la morte, per lofa- 
crilegio,che fi commette, inde- 
gnamente comunicandoli . Del re- 
lio per foddisfare al precetto 
della Comunion Pafquale , fi de- 
ve couattnkare nella piopria Par- 
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FOCchU , fé pur non ahhìa una li- 
cenza dei Vefeovo, o del Parrocc» 
di comunicarfi altrove • Secondo 
il mecieiimo Canone del Concilio 
Later auefe que’ , che non han fod- 
disfitto al precetto Pafquale, de- 
vono elfèr privi d’ entrar nella 
Chiefa durante la loro vita , e 
della fepoltura ordinaria de’ Ori- 
li iani dopo la luto morte. Dall* 
altra parte per foddisfare allo 
fpirito della Chiefa^, bilogna vi- 
vere multo crillianamente , per 
effer nello fiato di frequentemen- 
te comunicarli . 

COMUNIOFJE fotto le due 
fpezie . Non v’ è precotto alcuno, 
che obblighi i Fedeli di comu- 
nicarli fotto le due fpezie . Si di- 
inofira I. dalle feguenti parole di 
Gefucrifto nel Cap. VI. di S. Gio- 
vanni ; Sicut tnìfit me vivens 
tee, iy eio vivo propttr Patrem y 
tf qui mandueat me , &'ipfe vi~ 
vet propur me ^ Hictft panif, qui 
de Calo defe*»dit ... qui manducai 
hunc panem, vivet in eiurnum ... 
Panit , quem eia dabo , caro m:a 
tfi prò Mundi vita . Quelle pa- 
role di Gefucrifio fanno vedere , 
che colui , il quali riceve il fuo 
Corpo fotto le apparenze di pa- 
ne, non riceve il Corpo di Cri- 
fio feparato dal Sangue , ma ri- 
ceve l’uno, e l’altro, poiché Gè* 
fucrillo allicura , che egli fi ri- 
ceve intieramente . In ordine a 
quelle. Amen amen dico v^bis , ni/l 
tnanducaverìtii carntm fili} bornia 
nif , & biberic/f ejut faniuinem , 
non habebìtit vitam in vo^//,figni- 
ficano chiaramente , di non elTervi 
vita per que’, che fi allontanano 
dall’alno, e dall’altro, e che non 
Io ricevono nè fccto l’ apparenze 
di pane, nè fotto le apparenze 
del vino . Quello è la dottrina del 
Concilio di Trento nella IV., 
tap, I. ed i Padri di quello Con^ 
cilio dicono efprelTamence , che 
- _ , Hi l’ifii- 


V 


Digitized by Googl 



116 CO 

I’ iAi[iii.!unc fatti da Gffuctìflo 
della EucarHlia, e la Comunio- 
ne da lui prefcritta, non tendo- 
no in conto alcuno ad obbligare 
i Fedeli di comunicare fotto le 
•lue fpeiie ; ed aggiungono , d’ 
elfcr queda l’interpretazione , 
che han data i Padri della Chic- 
fa al tcflo di S. Giovanni ; Ji/xta 
tarlar San^orvm Patrum, & 
jyp^iorum inttrpretat'ìcner . II, 
Egli è certo , che quello luogo 
degli Atti ca-p. 42. in cui li di- 
ce , che i Fedeli perfcverairero 
nella domina degli Appolloli . 
nella Comunione della fration del 
pane, e nelle preghiere, Ctfar»- 
mtiHiorte frafiìonis pan'rr , deve 
fpiegarll della comuiilon de’ Fe- 
deli fotto una fola fpczie . Ili, 
Quello paffo di San Paolo della 
prima a’ 'l.orintì cap. XI. Ita- 
que «nicutnque menàucaverit pa- 
trem huHC , tei biberìt cai'uem tn. 
(Vtin* y rem erh Corporìr , 
Saniutnìr Domìrtr , luppone que- 
lla domina poiché dìce,èche ic 
ricevali 1’ uno , e 1’ altro inde- 
gnamente , Il profanano rutti! e 
eiue . IV. Queft.i domina li pro- 
va con molti efempj della Sto- 
lia Ecclefiaflica , i quali dile- 
guano la libertà , che i Fedeli 
aveano di comunicare fotto una 
Idia fpczie. V, Dalla difciplina 
dell’ antica ( 3 hicla , di non co- 
municar gli Inletmi , che lotto 
la fpezieUlcI pane • Si legga la 
Storia Ecclefiaftica di Eufebio 
nel Irà. VI. cap, 44. Il Papa 
J colie IV. parlando di quefta 
comunione, dice, che develi cu- 
flndirc il Corpo di Ge.^ucrillo in 
lina fcatola , per portare agli 
Infermi . 7'<7 w. Vili. Ctf«rr/. VI- 
l a difciplina di dare agli In- 
fanti la comunione fotto una 
fpezie fuiamentc , dinota , che 
non v’ era precetto , che obbti- 
galTc i Fedeli a ccmunicare fuc- 


C O 

to le due fpczie . Si pud v’ede- 
le in San Cipriano ciocche elfo 
racconta a quello fdggetto nel fuo 
Trattato Lap/ir . Tertulliano 
dice cliiaramcnte , clic non da- 
va fi il Corpo di Gcfucrilìo a* 
Fedeli , che fotto li fpezie del 
pane folamenpe , Lrli. do Orai, 
cap. XIV’. L’ elpreflioni degli 
altri Padri provano la inedefiiiia 
dottrina. In oltre nella Quarefi- 
ma i Greci fi comiinicano cin- 
>que giorni della fettiinaiia fotto 
la fola fpezie del pane , ciocché 
eflTi chiamano la Tvleflà delie ur- 
genze . VII. Finalmente non fi 
tapiebbe fidare un tempo nella 
Chiefa , in cui tutti i Fedeli 
fieno fiati indìfpcnlabilmcnte ob- 
bligati di comunicai fi lotto le 
due fpczie , per foddisfric alla 
obbligazione di ricevere quello 
angulto Sacramento . Le autori- 
tà, e gl’ efempj citati fanno ve- 
dere al coiur.lrio, d’ederfi fem- 
ore cieuuco nella Chiefa , che 
coloro , i quali conuinicavano 
fotto una fola fpezie , riceveva- 
no Gefucrifio intieramente , e 
tutti gli effetti , che il Sacra- 
mento della Eucarifiia deve pro- 
durre . Imperciocché come dice 
il celebre M, Boduet, ammefla 
una volta fa .prefenza reale, non 
può negarli che cìalcuna fpezie 
contenga interamente Gelucri- 
Ito . Coficchè la Comunione fot- 
to una f'pczie , non può , fc non 
clfer valida , e completa : elfer 
luillatneno irragionevole, il far 
dipendere la grazia d’ un Sacra- 
mento, in cui Gefucrifio fi è de- 
gnato d’ efi'er prefente , non da 
Gefuciifio inedefìnio, ina dalle 
t'pczie , che lo nafeondono . 

Dal fin qui detto ne fiegue , 
che la Chiefa ha la facoltà di 
proibire a’ Laici la comunione 
lutto le due fpezie . Imperocché 
li è i>zovato, che Gefucrifio non 
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lis cciiiandato a tutti 1 Fcvlcli dì 
comunicare l'otto le due Ipetic , 
e che quella maniera di comuni- 
care , non appartenga all clfcn- 
za del Sacramento. Collcchèque- 
Ha comunione è folamentc una 
cerimonia , che riguarda 1’ ufo 
di quello Sacramento . Or la 
Chiefa nel ricevete da Gefucri- 
flo la facoltà di difpenfarc i fuoi 
millerj, ha ricevuto nel medefi- 
mo tempo la tacolcà di regolare 
Tufo , che fi deve far de’ Sacra- 
menti. S. Agoflino ne cica egli 
fteflo l’efempio . „ Qiianttmque il 

Salvador del Mondo , diceque- 
,, ilo Padre, non abbia ammini- 
,, llrato quello augoflo Sacramen- 
,, to a’ fuoi Difcepoli fe non do- 
,, po, eh’ elfi avean magiaco,- cut- 
,, cavia la Chiefa ha prefciicto, 
,, ciré i Fedeli fiaa digiuni prima 
„ d’approllìinarfi all’ Eucarillia j 
„ poiché piacque allo Spirito San- 
,, to, dic’egli, che ì Fedeli non 
„ fi accofialTero alla comunione, 
,, fe non in tale fiato, perdino- 
„ tate il lifpetto, eh’ elfi hanno 
„ di quello augnilo Sacramento; 
„ perchè il Salvador del Mondo 
,, non preferifie a’ fuoi Appoftoli 
„ l’ ordine , che dovean renere 
„ nell’ amminifirattione , eh’ e/fi 
,, farebbero di quello Miflero , 
„ e lafciò loro la facoltà di re- 
,, gelare la maniera ebe elfi cre- 
„ derebbero di dever tenere a tal 
,, liguardo.*’ 

Infatti è certo , che la Chie- 
fa ha la facoltà di togliere, o di 
cambiare ncll’amminifiraiion de’ 
Sacramenti le cofe , che non ap- 
pai tengono alla loro fofianza , 
quando quelli Canabiainenti gli 
fembrafiero nece/Tar; per I’ uti- 
lità de* Fedeli , c per lo rif- 
petto dovuto a’ Santi Mifierj . 
L’ abolizione che ella ha facto 
delle tre immerfioni nel bacce- 
fimu*, n* è una pr«va ovidea- 
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tc. , e perciò il Concilio di Co-< 
llanza > clic fece la proibiziooo 
d’ .amminifirarc a’ Laici la co- 
munione fotto le due fpezie, di- 
chiarò, che la confacrazione noa 
deve larfi dopo d’ aver mangia- 
to, e che quello Sacramento non 
debba effere amminiftraco a’ Fe- 
deli , che non fien digiuni , ec- 
cettuatone il cafo di malacria , 
o di nece.'fità . 

Il Concilio di Trento pronun- 
zia l’Anatem I contrò coloro, eh» 
folleiigono , che tutti i Fedeli 
fono obbligaci per neceificà, per 
comando di Gei'ucri fio di comu- 
nicar fotto le due fpezie . I Pa- 
dri di quefio Concilio dicono , 
che ral cofiunianza è fiata in- 
trodotta per molte favilfime ra- 
gioni . I. per combattere l’Ere- 
fic di coloro , i quali uie.aauo , 
che Gefucrifto folfe interamente 
contenuto fotto di qualfivoglia del 
le due fpezie; ed i quali preten- 
devano , che il Corpo folanien- 
te era contenuto fotto le fpezie 
del pane, ed il fangne folamente 
fotto le fpezie del vino II. P»r 
impedire gli incomodi, che acca- 
devano, dando la comunione in 
tal maniera, poiché fi poneva in 
tal'rifchio , di fpargere in terra 
il preziofo Sangue , dandolo a 
bere ad un gran numero di per- 
fone . III. Per la difficoltà , 
che vi farebbe di cufiodir lun- 
go tempo le fpezie del vino . , 
IV. Poiché vi foB molte per- 
fone , che non polTono tollera- 
re né il gufi» , nè 1’ odore del 
vino , e le quali perciò non po- 
trebbono contbrmarfi al refto de’ 
Fedeli, per comunicare fotto le 
due fpezàe ; e che vi fon de’ 
Paefi , he’ quali non può aver- 
fi del vino fe non con molta dif- 
ficoltà, e difpendio, per e/ferelfi 
infecondi in tal frutto . Conci!. 
Trid. Sei. XXL cnf. II. Nm>- 
H 3 di- 
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«liaicno la Chiefa ha la facoltà 
di accordar la comunione fotte 
le due fpezie ad alcuni; Fedeli , 
, quando giudica ella ciò a própo- 
lìto . Si vegga in quella materia 
il Trattato della Comunione fot» 
to le due fpezie di M. Bufluet, 
e quello del P. fomafino . Si leg- 
ga l’articolo ‘Ht'Jpù t e Giovan- 
ni Hns . 

COMUNIONE dei SANTI 

è la focietà , che v’è tra Fede- 
li, in virtù della quale efiì fono 
. nel dritto di partecipare di tut- 
ti i beni fpirituali , che fono nel- 
la Chiefa. Imperocché le doman- 
de che lì fanno a Dio, fi fanno 
nel nome di tutti. Gefucrilto è 
quegli , che c’ infegnò di dire 
Ntjlro Padre , e non mio Padre . 
Coficchè ogni vero Fedele è le- 
gato di focietà con quei , che 
temono Dio , e che olfervano i 
Tuoi comandamenti fecondo le 
parole di Davide nel Salmo ii9. 
Particepr ego fum omnium ti- 
mentium te y iS cuftodientium 
mandata tua . 

Si chiama Comunione : I. Per- 
' chi por quella focietà i Fedeli 
fono renduti paitecipi dei doni , 
e delle grazie , che ciafcuiio ha 
ricevure da Dio , dimodoché i 
doni che gli unì polledonu , di- 
vengono per la carità dei Fede- 
li comupì a coloro, che non gli 
hanno . II. Perchè la carità è la 
mifura di tal partecipazione nei 
medefuni Sacramenti , che fono 
come altrettanti facri legami , 
chegliunifconoaGefucrifle. III. 
Poiché ellì fanno profelCone della 
niedcfiraa fede , della medefima 
Religione, e del medelìmo culto 
che i Santi, i quali vilTèroTulla 
terra, e che in virtù di. quella 
Comunione fi fa un facro com- 
mercio di fuffragj , di preghiere, 
e di buone^pcre tra tutti i mem- 
bri^,7che. compongono la Chiefa 
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Militante', cioè i Fedeli , che 
fono fulla terra , la Chiefa trion- 
fante, cioè i Santi nel Cielo , 
c la Chiefa purgante , cioè le 
anime, che fono ancora nel Pur- 
gatorio . . 

In ordine ai Peccatori , cioè 
dei Crilliani addetti alla colpa , 
e caduti dalla grazia fantifean- 
te , fono ellì ajutati dalle pre- 
ghiere delle Anime] Sante , per 
ricuperare la perduta grazia , ed 
elfi hanno dei vantaggi , che non 
hanno quei , che fono fuor della 
Chiefa. Quella è la dottrina dei 
Catcchifmo del Concilio di Tren- 
to in quella materia . Finaliv.en- 
te la Comunità dei Santi è un 
articolo di Fede, che fa il fog- 
getto dei nono articolo del Sim- 
bolo . 

CONCILIO, è un’allèmblea 
di Vefeovi , in eui fi trattano 
cofe, che riguardano la fede , o 
i coftumi . Imperocché ■ Concilp 
fi tengono , o per confermar le 
verità della Fede , quaivdo gli 
Eretici le hanno combattute co- 
gli errori , ch’eflì fparfero , o 
per elaminare , c decidere le 
quiftioni , che riguardano la Fe- 
de , o i collumi, o per regolare 
ciocche liguarda la Difeipiina . 
GefuciiHo ha promclTo ai Ve- 
feovi nella perfona dei fuoi Ap- 
polloli , che ovunque lì congre- 
galfcro nel fuo nome , egli fì 
troverebbe tra loro : Uii enirn 
funt duo ( Mattb. C4p.XVIJf.‘) 
tei tres coniregati in noutins 
mea , ibi fum in medio eorum . 
E’fda crederfi ancora , che lo 
Spirito Santo prefegga a quelle 
forti di allèmblec , perchè gli 
Appolloli medefimi così la pen- 
farono fulla loro decilìonc nel 
Concilio di Gerufalemme , per 
quanto fi legge nel eaf. XV. de- 
gli Atti : Vijufn ejl Sfiritui San- 
dìo , nobit . . ' 

L’uf. 
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L’ufo dei Concili c tanto 
antico , quanto è antica laChìe- 
ft . Si legge negli Atti degli 
AopoI’toli , che i Vcfcovi a uni- 
rono in Gerufalenime coi Senio- 
ri y per efaminare ciocché bifo- 
gnava fate circa le olTervanze 
legali , e fu decifo , che non fi 
obbligtdcro i Gentili convertiti 
alla Fede all’ offervaiua delle 
medefime : e la Chiefa ha ri- 
guardato quello Concilio come 
il modello di tutti quei , che 
fi fono tenuti nei tempi fe» 
guenri . 

fon diverfe forti dei Con- 
ciU - L I Concili Ecumenici , o 
Generali , che rapprefentano la 
Chiefa Univeifale: poiché tutti 
i Vefeovi Cattolici vi fono con- 
gregati , ed hanno dritto di alC- 
ftervi come Giudici . jGli Im- 
peradori furon quei , che convo- 
caroiid gli otto primi Concili 
Generali , ma col confenfo del 
Papa . Dopo quelli otto , gli al- 
tri furon tutti dipoi convocati 
dal Pontefice i e fi dimofira] dal- 
le loro Bolle , che fono alla tella 
di quelli Concili . Quell’ auto- 
rità loro appartiene come Vica. 
ri di Gffiicrillo « e Superiori a 
tutti ì Vefeovi del Mondo • I 
Vefeovi hanno il dritto di dare 
il loro fulTragio di dritto divino 
nei Concili. I Cardinali , i Ge. 
nerali degli jOrdini , c gli Ab- 
bati danno il loto fulTragio per 
dritto Ecclefiaflico , ch’efiì ot- 
tennero nel Concìli* di Bafilea . 
I Deputati delle Cattedrali , 
dellc^Dioccli , e delle Univerfi- 
tàl hanno dritto di àlltllervi , 
ma come Tefiimonj , Efamina* 
tori, « Confultori . Il Papa vi 
prrfiede in perfona , o per i funi 
Legati. I Concili Generali, al- 
lorché fono legittimamence con- 
gregaci , e che i Vcfcovi vi go- 
dano U libertà , fono infaliibiii 
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nelle l®ro deciiioni , poiché r.ip- 
■prefencano tutta la Chiefa . I 
Vcfcovi vi efpangono la Fede delle 
lorolChiefe. Or la tellimonian- 
ia,che rende ciafeun Vefeovo 
della credenza, e della tradizion 
della fua Chiefa, h il mezzo più 
proprio di far coiiofcere tutte le 
Chiefe concordi nel medefimo 
Dogma , e nel medefimo collume . 

Il Concilio di Bafilea definì 
nettamente 1’ infallibilità dei 
Concili Generali nell’ Epifiola 
Sinodica ; Hiec SanHa Ecclefia 
tante privìlftto a Chnjto Saldate» 
re nofiroy qui eam fue Saniuine 
funJavit , donata e il , ut eam er- 
rare non poffs firmher credamus*. 

I Ctoncili Nazionali fono com- 
polli di Vefeovi di molte Me- 
tropoli dì un Regno , e di una 
Nazione i ed i Concili Provincia- 
li fono compolli dei Vefeovi d* 
una Metropoli , dei Diocefani del 
Vefeovo, c del fuo Clero, degli 
Abati , Decani , Canonici , c Par- 
rocbi della Diocefi . Le Decifio- 
ni , ed i giudizi dei Concili par- 
ticolari non fono infallibili , e 
polTono elTer corretti dai Concili 
Generali z Nondimeno quando elli 
fono in Icguito approvaci da tut- 
ta la Cbiefa, o dal Papa, le lo- 
ro decifioni diventano intiera- 
mente certe , ed ottengono la ine- 
defima forza , che quelle dei Con- 
cili Generali : poiché il coufen- 
fo unanime di tutte le Chiefe 
in un punto decifo da un Conci- 
lio particolare, è una prova in- 
contrallabile della Tradizionév , 
ed ha altrettanta forza , che la 
decifione d’ un Concilio Genera- 
le . Per efempio il I. Concilio di 
Collanrinopoìi nen fu conipollo, 
che di Vefeovi Orientali , tutta- 
volca per l’ accettazione genera- 
le della Chiefa , ed approvazio» 
ne. del Papa, è riguardato come 
il fecondo generale Concilio. 

H 4 «La 
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,, Li ccìcbrazion iki C^onct!; , 
,, <ticeno i Padri del Concilio di 
„ CcPania, è la miglior via per 
,, eiiinguetc , c per preveniie gli 
,, .Scifmi, e l’Eiefie, percorreg- 
55 8«re gli ecceflì , riformar gli 
,, abufi , e confervar la Chiefa 
nel florido (tato . Noi ordinia. 
,, mo con un Editto perpetuo »che 
„ cinque anni dopo di quetìo fi 
,, terrà un altro Concilio oenera- 
i, lej un ceno fett’anni dopo il 
(ccondo , e per l’avvenire f« nc 
„ terrà fempre uno da dieci in 
,, dieci anni ne’ luoghi , che il 
,, Papa (labilirà alla (ine di ciaf- 
„ cun Concilio, col confenfo,x 
,, coll’approvation del Concilio 
,, iTudetimo Concilio Generale 
di Coflania an. 1417. Se(T. xxxix. 

* Lutero coi lV]agdeburge(i con> 
tende, che tutti i Crifliani e- 
zìaadio i Laici debbono convo- 
cati al Concilio, e che abbiano 
il i. ritto di decidere, c definire; 
a di(fercnza de’Cattolici , li quali 
(oflcngooo di appartener ciò fo- 
lamente per divino dritto a’Vc- 
feovi in virtù del carattere Ve- 
fcovile, e per Ecclcfiaftico privi- 
legio a* Cardinali , Generali di 
Oidìnì , ed Abbati . 

Intatti l’efempio de’Concìlj è 
(lato quello di Gerufalemme ce- 
lebrato dagli Appofloli , e rife- 
rito nel Carp. XV. degli Atti . 
Nel qual Concilio riiuno definì 
de’ Laici , ma i foli Afppoftoli do- 
po d’aver efaminati i punti di 
contioverfia s’ inducono a parla- 
te : Tacuìf autem omnis tmdtitu- 
(io t ^ audìebant Barnaiam , & 
Pttuìum narranter&c» Dunque il 
dritto di decidere appartiene fo- 
lameiice a’Vefcovi, che fanno le 
veci degli Appofloli . £ quantun- 
que talvolta Uggafi , che le Don» 
ne , e la SS. Vergine (oflero fia- 
te prefenti ai conieflì degli Af- 
pulluli , come nella eleiicn di 
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Mattia ( ASior. I. ) ; tuttdvi/ 
non fi legge che avefl'ero parlr- 
f to , o giudicato ; poiché non 
fono fiate a loro commelTe le 
Chiavi del Regno de’ C.ìeli . St- 
legga il Tefto nel Capo Nova 
quadarn dt PixnUenùis , Ó" Pe- 
rni ffionibus . 

Inoltre Io dimofira manifcfta- 
mente la Tradizione , eh’ è cu- 
ftode fedelilllma della Religione . 
Nè I Laici dalla nafeita della 
Chiefa fino aquefii tempi hanno 
avuto mai il dritto di definire 
ne’ Concili , nè potranno i Set- 
tari citar qualche Concilio, do- 
ve dinioflrili, d’effere (latociòiil 
ufo nella Chiefa . Per contrario 
pofiìamo addurre gli Atti de’Con- 
cili , co’ quali fi dimofira, che i 
La ici fono fiata fempre cfcli^ 
dall’ alTcmblee de’ Vefcovt. In- 
fatti nel Concìlio Calcedonefe 
avendo Diofeoro feco portata una 
turba di Monaci , e di Laici 
dall’ Egitto , gridarono i Vef- 
covi ; Emìtte forar (uptrfluot , 
Concìlium Epijcoporum ejl . 

Ed è naolto plebeo l’argomen- 
to che fi prende dalla lezione degli 
Atti Apofiolìci ; Convenernnt A- 
pojioli, & Seniores videro do ver» 
ho hoc ^c. E l’Epillola Sinodi- 
ca COSI è intitolata ; Apofiolì , 
éf Seniores Fratrer bit , qui junt 
Antiechìji , ^ Siria , ^ dii- 
eia Fratribus falutem . Poiché 
anche i fanciulli lamio , che la 
voce Seniore fuona nel greco il 
medefiroo che Prete: E quantun- 
que nel Vecchio Tefiamento al- 
le volte per Seniori s’ intendano 
coloro', che fono avanzati in 
età : tuttavia nel Nuovo Tefta- 
nicnto fpc(To i Preti (ì confondo- 
no co’ Vefeovi; Così nel c<»p.x\'. 
degli Atti , que’cbe diconiì Pret» 
biteri nel verfo 17 , fi chia- 
mano Vefeovi nel verfo a.8. , 
non perchè i Preci, ed i Vefeovi 

avef- 
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svcffcrò il medelimo potere ; ma 
forfè perchè i Preti erano ezian- 
dio Vefcovi-’ poi cbà io quei pri- 
mi tempi della Chiefa rari era- 
no quei, che facevano le funzio- 
ni dipinte dai Vefeovi, che fof- 
fe ro fiati fcmplici Sacerdoti . 
Così ceri amente deve incenderli 
S. Giroljm) nel fap, I. dell’E- 
pifiola a Tito: £ così deve fpi«- 
garfi il Canone Olim, Jìjt. ^5. 
Anticamente era lo ftellb il Pre- 
te che il Vefeovo . Dunque per 
Seniori devono intenderfi gli Ap- 
pofioli , cd i Vefcovi deftinati 
da loro nelle Città . 

Filialmente definir quelle cofe, 
che appartengono alla fede ed ai 
cofiumi è proprio di quei , che 
hanno il dritto d’infegnare. Que- 
fio drirto non fu dato ai Laici , 
nia ai V'efcovi fecondo l’ Appo- 
fiolo nel cap, IV. dell’ Epifiola 
agli tfcfi : Altot autem Pafkores^ 
X>cKoret , £ nel XX. degli 
Atti nel verfo z8. Attenditi ve- 
Hi 'ij Univerfo irei't, in quo vot 
Spiritai SnnSlur pojuit T.pìjcopoi 
Teiere Eeclefinm Dei * quam ac- 
quìftvit Saniuine juo , 11 , Conci- 
lio Trullauo nel Caii. 64. il 
Concilio di Cdaraugufia iteìcap. 
VII - ed Alcfiio Comneno Impe- 
radoie nella Novella de D»£ia- 
ribut lib, X. Jarìs OrieHtalii : Po- 
teHatem docendi populum JeJii E- 
fijcopif datata effe , maina 
Ecciefia DoSìores P atriarcba ]ure 
decere tiff. Si legga Tommafino 
Par. fi. dell* antica Difciplina 
della Chiefa lib. I. ccp. 92. num. 
12. Dunque le Definizioni Con- 
ciliati non dipendono punto dal 
giudizio dei Laici . 

CONCOMITA NZA. £fprcf- 
fione teologica, che ha rapporto 
alla voce accompagnamento , e 
della quale fi fa ufo, per dino- 
tare, che il Corpo di Gefucrifio 
• tutto iutiero fotta le fpczie 
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del pane, e che il Sangue ètut> 
to intiero l’otto le fpezie del vi- 
no. Si legga l’articolo 
CONCORDANZA della Sa- 
cra Scrittura, è un libro, in cut 
•fi ritrova quante volta , ed iti 
qual fenfo la medefima parola fi 
legge nella. Scrittura . Ella è d’ 
un gran comodo per il fenfo lit- 
cerale, e per trovar facilmente 
tutti i luoghi della Bibbia , che 
hanno tra loro qualche rapporto, 
ed i Capitoli , e verfetti , nei 
quali fi leggono . Quella delia 
Volgata, e eh’ è traile mani dì 
tutto il Mondo, è attribuita co- 
munemente al Cardinale Ugone. 

CONCORDIA EVANGE- 
LICA ; è la Storia del Vangelo 
compofia dal tefio dei quattro 
Vangelifii, dove fi notano tutti 
quei luoghi , che riferifeono le 
medefime cofe, ,c fecondo Por- 
dine dei tempi nei quali fono 
aceadlite , trafporcando tutto ciò, 
che non era in fuo luogo . Le 
più celebri Concordie fono quel- 
le di Gianfenio Vefeovo Ganda- 
vefe , del P. Lamy , di Giovati 
Clerico, di Arnaldo. Si oflcrvi 
la Biblioteca Greca di Fabrizio** 
nel Tom. 3. in cui fi legge il 
Catalogo degli Autori, che han- 
no fatta la Concordia Vangelica. 
CONCUPISCINZA è nell’ 

Uomo la forgente di ogni male, 
perchè come dice S. Giovanni 
nella Epifiola I. cap. II. Otnne y 
quod eft in MunJe y cencupifeen- 
tia cernir efi , et concupifeentia 
oculorum y et fuperb/a vita. Ella 
deriva dal peccato originale, ella 
è una delle confeguenze , e porta 
-al peccato, ma ella non è pec- 
cato. Quefia è la dottrina del 
Concilio di Trento. Il confenfo 
dell’anima alla concupifeenza , 
per cui preferifee la creatura a 
Dio), fa il peccato . Il Bac- 
tefimo difirugge veramente il 

pec- 
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Recato originale,^ ma non to* 
Slie la concupifcenia . 

CONDIZIONE, o fervitù , 
c uno dei XI V^. ipipedimenti , 
che fcìolgono , ed annullane- il 
matrimonio: ella ha luogo, quan- 
do una perfena libera ipofa una- 
Schiava, inencre la crede libera, 
poiché non è la condizione della 
Schiava , che rende nullo il ina- 
crimonio, ma l’errore nella coa- 
dizion di Schiava, poiché un Uo- 
mo libero pub fpofarc legittima- 
mente una Schiava , fe fa di ef- 

' CONFESSIONE. Quella |pa- 
lola è impiegata nella Scrittura 
Sacra , per lignificar la maniera 
di render grazie a Dio, di pubr 
61 icar le Tue lodi , e di confe/Ta- 
re i Tuoi peccati . Nel Salmo VII. 
CcHfitebor Otmìno fecundum ju- 
fiitiam ejut , et Pjallam nomini 
Domini altijpmi . Nel Salmo IX. 
Confiteber libi Domine in foto 
eorde meo , narrabo omnia mira- 
bilia tua . Nel Salmo XXXI. 
Dixi ^ confiteber adverfum metn- 
jujlttiam tneam Domino . S. Mar- 
co cap, I. Baptiiabantur ab ilio 
in perdane yConfiUntes peccata fua . 
Quella parola fignifica eziandio 
la telIimoniaHza , che li rende 
alla Fede ; ma conviene partico- 
larmente alla feconda parte del 
Sacramento della Penitenza , ed 
in quello fenfo la confeUione è 1’ 
accufa Sacramentale , che fa il 
peccatore dei fuoi peccati al Sa- 
cerdote , per ottenerne il perdono 
per la facoltà delle chiavi , che 
fu data alla Chiefa , e che l’ob- 
bliga di adempire alla peniten- 
za , che gli è ingiunta. 

La Confeffione è di dritto di- 
vino : e fi dimoierà I. coi palli 
del cap. XVIII. di S. Matteo , 
c del capo XX. di San Giovan- 
ni : jQjtorum remi^rhis peccata , 
remittuntur eh , 9 quorum reti- 
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Httiritii^ retenta junt . Imperoc- 
ché per tai parole, è certo, che 
i Sacerdoti fono llabiliti da Gefu- 
criHo Giudici nel foro della Peni- 
tenza , per rimettere , o riceite- 
re i peccati • Ora edl non polfo- 
no efercitare quello potere, fen- 
za conofeer la natura dei pecca- 
ti , che fi fono commellì , nè pof- 
fono effi aver tal conofeenza , 
che per la ConfcHion di colui , 
che fc 119 accula, II. Per l’anti- 
chità dell’ufo della Cenfedìone 
nella Chiefa \ poiché li legge nel 
capo XIX. degli Atti Ap'pofto- 
lici, che molti di coloro, i qua- 
li ave.'in creduto , venivano a 
manifellare ciocché aveano coin- 
nielTò di male: Multique crede- 
tti vtniebant cenfifentet , 9 OH- 
nantianter abìur Juor , La oarola 
«^«/dinota, che ciò non c;;a una 
Confelfionc de’peccati in genera- 
le, ma dei peccati fecondo la lo- 
ro fpezie,* e là parola veniebant 
lignifica , che quella Confedione 
non era fatta a Dio folamente , 
ma agli Uomini , poiché edì ve- 
nivano a ritrovar San Paolo . HI. 
Per la Tradizione. Origene , il 
qual vivea nel terzo fecolo, par- 
la della Confedion dei peccati , 
come ufualc nel fuo tempo . Efi 
adhuc remiffio peecatorum , cum 
non erubefeit indicare Sacerdoti 
Domini peccatum fuum , Egli fa 
fimilmente vedere, ch’ella è (la- 
bilità fulle Sacre Scritture, eri- 
ferifee il pallò di S. Jacopo , fi 
quìs antem infirmatur &c. nell* 
Omelia z. nel Levitice j e nell* 
Omelia z. nel Salmo 37. Dice 
egli , che bifogna feieglier qsel. 
lo , a cui devefi accufare , e ina- 
nilcllare il fuo peccato, e rimar- 
ca le qualità di un buon Confef- 
fore . Circumjpice dilhentiut cut 
debeas confiteri peccatum tuuffi . 
Proba prittf Medicum .... qui 
feìat infirmar i cum infirmante ... 

ut 
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Mtt fi !\utd ccnfiìtì Jederit , faciai 
[equarti . Terculltano , e S. 
Cipriano , i quali vivevano nel 
medefimo tempo , notano chiara- 
mente che l’ufo di cotife/Tare i 
peccati, era in ufo nella Chiefa . 
Tertull. Db. de Panh. [cap. IX. 
Cipr. Epifi. 56. S. Ambrogio par- 
la della Confeilìone (rpreffamen- 
te , poich’egli dice , che niuno 
può effer giuHificato dal Tuo pec- 
cato fe non l’abbia prima coa- 
fefìato , nel lib. de Farad, cap. 
XIV. Negus enim guijguaM po- 
teft jufiificari a peccato , nifi fue- 
rit peccatutn ante confeffus . 

IV. Per i Concilj , che parla- 
ne di quell’ufo, e per la manie- 
ra , colla quale ne parlano, fup- 
pongono eflfì che quello fu un 
precetto; onde fi diinoUra v eh’ 
eflì riconobbero tal precetto come 
divino. Il Concilio di Laodicea 
vuole , che s* imponga , una peni- 
tenza proporzionata prò deDSli 
frepertìon* , ciocché fuppone la 
confeflTion de* peccati fatta dal 
peniteoK a colui , chedovea ugua- 
gliar le penitenze ai peccati . Il 
fello Concilio generale , eh* è il 
terze di Cofìantinopoli , nell’an- 
no 680. fuppone , che i Fedeli 
confelfavano i loro peccati ai Sa- 
cerdoti, poiché vi fi legge , che 
coloro, i quali hanno ricevuto da 
Dio il potere di legare , e di 
feiorre, devono efaminar bene la 
quantità dei peccati , e la di- 
Ipofizione, nella quale deveellèr 
colui che fe ne accufa , afHn di 
dargli i falutarj rimedi : Peccati 
guaDtatem cenfiderare . Can. 102. 
Il primo, ed il fecondo Concilio 
di Chaions in Francia ne parla- 
no ancora più efprefTamente i 
poiché quell’ultimo dice , che i 
Penitenti fono obbligati di con- 
feffare i peccati dì penfiero , 
ugualmente che i peccati com- 
naclC per fragilità , sa quibut in 
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fe/a coiìtatione delinguitur . Il 
Cuncilio diCodanzaha facto ve- 
dere autenticamente, che la con- 
fcflion’era iieceiTaria per la falu- 
te, condannando tra i quaranta- 
cinque artìcoli della dottrina di 
W icleffo', il fectimo concepito 
così ; Si bontà fuerìt debite con- 
trituf , crani r confetto anterior 
e fi fibi fuperfiua inutiiit . 

I Padri del Concilio di Tren- 
to infeguano, che la Chiefa Uni- 
verfale ha fenipre riconofeiuto , 
che NoAro Signor Gefucrifto in- 
Aitui la conleiTione intiera de* 
peccati, c che .tal con^'eflìotieera 
neceAaria di dritto divino a tut- 
ti coloro , che fono caduti nel 
peccato dopo di aver ricevuto il 
Battelimo ; ed eAì ne danno la 
ragióne i ed è , che GefucriAo 
prima di falire al Cielo , lafciò 
i Sacerdoti come fuoi Vicari fui- 
la terra , e come Giudici , a cui 
doveano i Fedeli manifcAare tutt* 
i peccati mortali, nc’ quali fon 
caduti, acciocché feguendoil po- 
ter delle Chiavi , ch’eAl hanno 
ricevuto, proferifeano una fen- 
tenza, o per rimetterli, oppure 
per ritenerli . Aggiungono di cf- 
lér certo , che i Sacerdoti non 
poAeno cfercitare tal giudìzio 
lenza di aver prefa conofeenza 
della caufa , e ch’eAì non potreb- 
bero imporre delle penitenze fe- 
condo l’ equità , fe i peccatori 
manifeAalTcro i loro peccati in 
generale , fenza dichiararne le 
fpezie : Si in genere dumtaxat , 
& non potius in fpecie ac fingil- 
latim fua ipfi peccata dec/araf- 
fent . £ conchiudono , di eflér 
ncceffario , che i Peccatori di- 
chiarino tutt’ i peccati mortali , 
dei quali fono cAì colpevoli , do- 
po di aver fatto un rigorofoefa- 
ihe ancor dei più occulti, etiamfi 
eecultifima finti particolarmente 
di quei , che fi luuo commcAi 

con. 
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contro dei prtceti dei Decalogo; 
ed eflì pronunziano 1’ anacem t 
contro di quei che ncgaffero, che 
la ConfeflTion Sacrament ile , chia- 
mata in greco i'f.ofj.oxoiìrA , co- 
me dice il Catechifmo del mc- 
defimo Concilio, fia ifìituita da 
Gcfiicrifto Signor noftro , o eh’ 
ella {ìa neceflariadi «liricco divi- 
no , o che la maniera di confef- 
fare i peccaci al Sacerdote infe- 
creto, che la Chiefa ha pratica- 
to fin dal principio, nonna con- 
forme all’ illituzione , che Gefu- 
crifto rie ha fatta , e che fia que- 
lla una umana invenzione . SelT. 
XrV. Can. VI. 

I Fedeli fono tenuti di diritto 
Ecclefiaftico , e fotto feverilfimc 
pene, di confelTare i loro peccaci 
almeno una volta l’anno . Qiie- 
fla Legge , che i Padri del Con- 
cilio chiamano uno Statuto , è 
fiata {labilità dal Concilio ge- 
nerale Lateranefe fotto il Papa 
Innocenzo III. nell'anno 1215., 
ed è Hata sì collantemente ri- 
cevuta in tutta la Chiefa , che 
annualmente fe ne pubblica il 
Canone, che la contiene.- Omnìs 
vtrìufqut fffxui fdelis , poftqttam 
ed annot dìicretienit fervinern , 
omnia fua folut peccata confitta- 
tur fideliter faltem jemel in an- 
no , proprio Sacerdoti , injun- 
£ìam fitti pccnitentiam fiudeat prò 
viribus adimplere . . . Aìioquin & 
vioenr ab inureffu Ecclefié arcea- 
tur , morient chrifiìana cartai 
fepuituray 11 CotKilio di Trento 
nella Seir.XIV. Vili, pro- 
nunzia l’anatema contro di quei 
che oferanno foHcnere , che niun 
de’ fedeli fia obbligato diconfef- 
farfi una volta* l’anno , feguendo 
il Canone del ConcilioLateranefe» 

IVla perchè ft adempia tal pre- 
cetto, la Confefiione dev’efl'ere 
I- intiera, cioè di tntt’i peccati 
mortali, dei quali fi pois’ avet 
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rheruoria . II. Ella dev’cder fatra 
con dolore , cioè accompagriata 
da un {incero abominio dei fuoi 
peccati . III. Ella dev’eflèr fatta 
. ad u^ Sacerdote approvato dal 
Vefccvo per confelTare , e dev’ 
elTer fcgiiita dall’ allòliizione, per 
ottener l’effetto del Sacramento 
della Penitenza, ch’è la remif- 
fion de’ peccati, IV. Deve con- 
felì are i fuoi peccati {da fe , e 
colla viva voce, fenza l'ervirfi di 
interpetre ; poiché dice S. Toin- 
mafo nel (uppletnento alla qui. 
flione IX, art. 3., la confelTìone 
deve avere un atto determinato, 
come gli altri Sacrameeti hanno 
una materia determinata : Haket 
determìnatum adinm , ficut & alia 
Sacramenta habent materia m de- 
' terminatam . Or nella confefiione 
quello atto dev’elTer quello, di 
cui cialcun lì ferve ordinaria- 
mente, per fignificar ciò, che 
uno dir voglia , cioè la parola . 
Coficchè quei , che ne fon pri- 
vi , elTendo fuor di quella rego- 
la , polfono confefTarfi coi fcgni , 
Il medefimo corre per gli llra- 
nieri, che ignorano la lìngua dtl 
paefe . Ma tutti quei , che pof- 
lono farli intendete , non pofìbno 
fervirfi d’altro mezzo, che del- 
la parola , per confefTire i ior» 

' peccati 3 ed i Teologi decidono, 
che facendo altrimenti, non oc^ 
terrebbero la remiflìon dei pec- 
cati . Quindi iie lìegue , noi» 
elTer permelfo dì confcirarfi per 
lettera, nè per Mellì fpeditiap- 
polla per far la dichiarazione 
dei peccati ad un Confelfore af- 
fente 3 poiché il Penitente dev* 
elTcrc realmente prclcnte innanzi 
al Sacerdote . Quella è la dot- 
trina del Catechifmo del Con- 
cilio dì Trento Par. II. $. 69 
V. La ConfcHìune dcv’eflcr fe- 
creta tanto dalla parte del Peni» 
tento , quanto dalia pai te del 

Con- 
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Confc(Iòrc . Del redo ci^ifcuno è 
obbligato di confeffare quel pec- 
cato , che dubita di aver coin- 
iTielIb , fupratutto fe fia peccato 
mortale i ugualmente colui eh’ è 
nel dubbio fe 1’ alioii commefìfa 
ila un peccato mortale , e chi non 
le ne contelTa « fi efpone a com- 
mettere un peccato mortale. Bi- 
Idgna dichiarare il numero dei 
peccati , che fi fon commefi] , 
perch’eflì fono la materia necef- 
laria del Sacranicmo della pe- 
nitenza . Quefta è la dottrina 
del Concilio di Trento nel luo- 
go citato, e pronunzia I’ anate- 
ma contro di coloro, i quali fo- 
lìengono , che l’Uomo non fia 
obbligato per dritto divino di 
conlelfare rutti i peccati morta- 
li coinmefil • Egli è vero , come 
infegna il Catechifmo del mede, 
fimo Concilio, che uno puòfen- 
za peccata non confefT'arfi dei pec- 
cati veilLiii , poiché fano elfi ma- 
teria libera di quello Sacramen- 
to , non elTendo eliénzialmente 
fottopodi al poter delle Chiavi, 
fiat ordine ad Claves ■, come di- 
cono i Teologi i e potendo elTer 
timelTì per gli atti della carità, 
e della ^penitenza : nulladimeno 
il medefimo Catechifmo dice , 
che fia una cofa buona, ed uti- 
le confedarli , all’efempio delle 
petfone pie. VI. V’è l’obbligo 
di dichiarare ancora lecircodan- 
xe dei peccati . Il quarto Conci- 
lio generale di Laterano l’ordi- 
na indirettamente, dìli%enur in- 
(fuìrens^ parlando del Confertòre, 
iS Peceatoris cìrcurniiamiat , 
feccati . Il Concilio di Trento 
intigna , che bifogna confelTar le 
circodanze , le quali mutano le 
Ipezie dei peccaci , e quelle che 
aggravano notabilmente, accioc- 
ché i Confedbri abbiano una co- 
iiolcenza fufHcìente dei peccati , 
per darvi i convenevoli liincdj i 
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poiché le circodanze accrefeo- 
no, u dimiiiuifcuno la malizia 
deli’ azione , c cambiano la 
natura del peccato . Tal’ è per 
efempio il peccato commelTo con 
una perfona libera , cioè che 
non è maritata , eh’ è una for- 
nicazione , o con una maritata , 
eh’ è un adulteiio . VII. Se 
la Confcdioiie non é data intie- 
ra , poiché il Penitente non ha 
potuto licordarfi di qualche pec- 
cato , non è iiecedario , dice 
il medefimo Catechifmo , che 
ripeta la fua confedìone , s* 
egli abbia avuto il vero fine 
di confedare tutti ì fuoi pecca- 
ti , e bada , che quando fi ri- 
corderà .dei peccati omedì per 
difetto di memoria, fe ne con- 
fedi un’ altra volta . Ma fe tal 
difetto deriva perchè non fi ab- 
bia ben’ efaminata la cofeietiza , 
o che tal’efame fiafi latto fret- 
tulofamenie , il Penitente deve 
ripetere la fua conlédìone : E 
deve ancora ripeterla , quando 
fi è confedàto lenza dolore dei 
fuoi peccaci , c fenza un fermo 
propofico di non più peccare ; e 
quando per una falfa vergogna 
abbia omedo nella confedìone 
qualche peccato mortale , o 
che appod ataniente non ne ab- 
bia dichiarato il numéro , e 
le circui'lanze . Vili. Se un 
Confedbre , che un infermo 
ha richiedo , perchè gli am- 
minidrairc il Sacramento della 
Penitenza , elTendo venuto , ri- 
trova , che l’ infermo ha perdu- 
ta la parola , o la coiiofcenza , 
egli deve informarfi da quei , 
che fono adidenci all’infermo, 
s’egli è quegli , che ha doman- 
data la Confedìone , e quando 
n’ è adteurato, deve dargli l’af- 
foluzioiie . 

Il iuggello dellaConfedìonedcv* 
edere inviolabile , cioè il Con- 

ief- 
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ffSere è obbligato di cufloclireit 
fecreto della Confezione Sacra- 
mentale. Quello fuggcllo è Ila. 
bilico, dice San TomiBafo, dal. 
la mcdefima Legge, che ha (la- 
bilico il Sacramento della Peni- 
tema i poiché il ConfeZore cfer- 
cica il MiniZcro di GefucriZo 
in quefto Sacramento , e fenza 
quella precauzione il precetto 
della Confezione fi farebbe ren- 
duto odiofo , e fnervato ; poiché 
il timore di tal rivelazione dei 
peccati , per l’ infamia , e danno 
che potrebb feguirne, allontana- 
rebbe i Fedeli dalla pratica di 
quello Sacramento . 

Onde i Teologi hanno decifo , 
che il ConfeZore, il quale' rive- 
la il fecteto della Confezione , 
commette un orribile facrilegio ; 
poiché commette un peccato con- 
no la fantità , e la verità di 
quello Sacramento. II, Poiché il 
fecreto della Confezione è I. di 
Dritto naturale, perchè la rive- 
lazione dei peccati può cagiona- 
re un danno confjdcrabile al prof- 
limo. II. di Dritto divino per 
la natura dell’inZituzioiic di que- 
llo Sacramento, che ael dare il 
potere di rimettere i peccati , 
luppone , che i peccati fian di- 
chiarati colla confezione fecreta. 
III. di DrittoEccleliaftico, per- 
chè il Concilio generale Latera- 
aefe proihifee efpreZàmentc ai 
ConfeZòri di rivelare in ogni 
maniera i peccati, eh’ *Zi han- 
no connfeiuto per mezzo della 
Confezione , ed ordina loro , 
quando fono obbligati di cercar 
conliglio fu qualche diZicoltà in 
tal congiuntura , di fopprimere i 
Bomi delle perfone , che ù fono 
accufatc . 

li Dritto CanAllco vuole, che 
il Sacerdote , che rivela la Con- 
fezione, fia depoZo, dìft. 6 . 
é» fmnit. Ctfp. Sattrdts - Éd U 
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Sinodo il Parigi ceUbrato nel 
1557. aggiugne a queZa pena 
quella di eZer carcerato per tut- 
to il reZo della vita / Jìctrtt. 
Eccl. Galììc, Uh I. caf. 171. <(. 
■pud Bochtl, S. Tommafo decide, 
che non v’ ha perfona , che abbia 
il potere di difpenfare nn Con- 
feZòrc dal fecreto della Conlef- 
Zone , e che il ConfeZore non la 
deve rivelare, quando anche ciò 
gli foZe ordinato fotto pena di 
Icomunica j c che in tal cafoMOn 
incorrerebbe quefta pena, poiché 
quello eh’ egli fa per tal via , 
noni io fa femplieemente come 
Uomo, ma come un Uomo, che 
fa le funzioni di Vicario di Ge- 
: Sufpl. qu. U. art. 3. 
H, Qiiefto precetto obbliga i 
ConfeZori , o che la confezione 
Za intiera, o ch’ella non lo Za, 
cioè o che Za fatta fecondo le 
forme, o che Za dìfettofa , fe- 
guita d#ll’ aZbluzione , o no , 
perchè il fegreto non dev’ellér 
cuZodito meno inviolabiitncnte ^ 
e quindi ne Zegné, che il Con- 
feZore non può far conofeere i 
peccati che gli fono Zati mani- 
iellati, nè per fegni , nè per ge- 
fti , nè per altre vie indirette , 
fenza violare il fuggello della 
confezione. Il Concilio Latera- 
nefe nel Can. zt. lo diceefpref- 
famente, cd un Sinodo di Pari> 
gì , i di ciii\ Canoni fono riferiti 
nei Decreti citati difopra, proi- 
bifee ai ConfeZòri di rivelar la 
Confezione, anche quando ciò li 
faceZe in qualche trafperto di 
collera , o per qualche paZìon d* 
odio, contro del fuo Penitente , 
oppure per titìior della mor- 
te j c ciò nè per fegni , nè con 
parole indirette eziandio ingene- 
rale : per efempio , s’ egli dica z 
qualcuno di eZerZ coofeZato z 
lui , ed in prefenza di altre per- 
fone /è , v*ì fi*tt » Que- 
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ito Concìlio ordina t che in tut- 
ri quefli cafì il ConfelTore (ia 
punico colle mcdefime pene, che 
fono Habilite contro quei , che 
rivelano la Confezione. 

Secondo i medefimi Teologi un 
ConfelTore non può rivelare ezian- 
dio in luogo di giuZizia un de- 
litto , eh' egli fa folamente per 
via di confezione , • fé fìa for- 
zato dal Giudice, può a Zìcu tar- 
lo , e fe Za necelTario , giurar 
eziandio, di non faperne nulla j 
poich’è certo , che un ConfeCTo- 
re come tale non può eZère in- 
terrogato fe non di ciò , ch’egli 
fz per la via ordinaria , e comu- 
ne . Efih in 4> 27 . fart.iz- 

E s’ egli foZè domandato dal 
Giudice per dire, fe tal delitto 
gli Za dichiarato in confezione , 
deve rifpondere , di non eZer que- 
lla quiZione da farZ , e mante* 
nerZ fu tal rifpoZa, eziandio fe 
il Giudice gii minacciaZe tor- 
menti , e morte , e farebbe ob- 
bligato di foSirirli piuttoZo , che 
di rifpondere ^ anche nel cafo , 
ili cui queZa rivelazione poteZe 
fervire al bene , e vantaggio di 
colui, che Z è confeilato. Mag* 
giormeote un Parroco, oun Con- 
feZfore non può difpensarZ di dar 
la comunione a colui , che Z pré- 
Tenta pubblicamente alla Sacra 
Merifa , quantunque fappia per 
confezione di colui, che la do- 
manda, che n’ è iadegno , o eh’ 
egli non ha ricevuta 1’ aZòluzio- 
ne i poiché 1’ EucariZia è un Sa* 
cramento , eh’ è ammtniZrato 
pubblicamente; e l’indegnità di 
tal perfona non è pubblica . La 
regola generale eZendo , che Z 
può ben riZutare 1 ’ aZbluzione 
ad un peccatore occulto, ma non 
gli altri Sacramenti , ch’egli pub- 
blicamente domanda . 

Le cofe comprefe nel fuggeilo 
della ConfeZIoDe fono I. Tutti 
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r peccati nrortali, e ventali , ? 
|or oggetti , le loro circoZanze. 
II. Tu Ite le cofe, delle quali il 
Penitente non fe n’è accufato , 
e delle quali non fembrancceZa- 
rip farne parola nella confcZio, 
ne , ma che contribuifeono a far 
Conofeere il Peccatore, ed il fu® 
peccato, o per accidente , o in- 
direttamente , o direttamente , 
che poflbno dar della confuZone, 
o della vergogna al Penitente, o 
cagionargli qualche danno, poi- 
ché tutrociò è comprtfo nel fug- 
gcllo della Confezione . Il(. I 
peccati dei complici fono ancora 
di queZo numero, cioè tutte le 
perfone , che foZeio Zate indica- 
te nella confezione ; poiché fono 
tali circoZanze , che non Z pof- 
fono dichiarare, fenza dar cogni- 
zione del complice al CoafeZbte . 

Ma il ConfeZbre può parlare 
dei peccati , dei quali il Peniten- 
te Z è accufato nella confezione, 
quando il Penitente gliene dà la 
permiZlone ; ciocché non deve' 
faiZ fenon per procurare un mag- 
gior bene, o per apportar del ri- 
medio a qualche male ; poiché in 
queZo cafo il ConfeZbre è Zi- 
niato, non più conofeere tal pec- 
cato come Vicario di Gcfucri- 
Zo , ma folamente come Uomo, 
e come ogni uomo opererebbe in 
Zmilc occaZone . QueZa è la dot- 
trina di San Temmafo . Snp- 
plem. qunfi. XI. srt. 4 . ed an- 
cora in queZe occaZoni il Con- 
feZbre deve portarZ con molta 
prudenzà , per timore , che non 
Z creda , cb’ egli oZenda il fecre- 
to. delia Confezione • Finalmen- 
te egli- non deve giammai fuor 
della Confezione parlare al Peni- 
tente dei peccati , dei quali Z è 
accufato , almeno che il Peniten- 
te non gliene parli il primo. Si 
legga Tarcicolo Ptmittn\a , ed 
Affolu7Ì9tU, 

CON- 
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CONFESSIONE d’AUSBU- 
RG . Quella è una forinola di 
Fede, iì fondo della quale è fla- 
to foinminillraco da Lutero, ed 
ordinato dipoi da Melantonc . 
Se l’è dato il nome d’ Ausburg,' 
perchè il Duca di SalTonia col 
eonfcnfo dei Principi Proteflanti 
la prefentò alj’ Iniperator Carlo 
V. allorché era in viaggio , per 
alliUei'c alla Dieta di Ausburg 
iicll’anno 1533. Quella confellio- 
iie è divifa in due patti . La 
prima contiene XVI. Articoli , 
che fono il Sommario di ciò , 
eh’ e Hi credono, dover’ elfer co- 
mune tra Piotellanti .e Catto- 
lici . La feconda contiene VII. 
Articoli, eh’cfpongono lette Re- 
f’olamcnii contrari uli della 
Chiefa Romana , e che i Prote- 
llanti rigettano come altrettanti 
abulì . Quella Confe/Iìone fu pre- 
fentata a Carlo V. giunto in 
Ausburg , il quale parve lulle 
prime favorevole j ma tutti i 
Teologi Cattolici li avventarono 
contro della medefima, e fu ri- 
gettata . Melantone , ed altri 
travagliarono a 'mitigarla j ma 
la Chiefa Cattolica non volle 
.mai riceverla. Gii Eretici me- 
delìmi non furon d’ accordo tra 
loro, e l’Imperatoce pubblicò un 
Decreto a’i7. Novembre del nie- 
delìino anno , per cui ordinava 
l’oHèrvanz.a della Religiane Cat- 
tolica in tutte le terre dell’ Im- 
pero colla proibizione di nulla 
mutare negli’ ufi , o cerimonie 
della Chiefa fino a tanto che 
folfe altrimenti ordinato da un 
Concilio generale . Si legga M. 
BofTuet HijI. yariat. Fleury Tom. 
XXVII. della Scoria Écclcfia- 
. llica . 

■ CONFESSORE, è il Mini- 
Aro del Sacramento della Peni- 
tenza . Le qualità, che deve ave- 
re un ConfcAbrc , fono [. la 
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feienza : ella gli è necelTarià pc>i 
la propria faluce , e per la falu- 
te dei Penitente; perchè i Con- 
cili hanno atcribuit’a ConfelTori 
la qualità di Giudice , c quella 
di Medico; or 1 * una , e l’altra 
richieggono la feieoza , ed il di- 
feernimento. Q^iefta feienza • I. 
quella , che òalomonc chiama 
Icienza dei Santi nei Cap. IL 
della Sapienza H, io. T>e/Iìt UH 
fchntiam S/sniierunt . Ella fi ac- 
quilla principalmente coll’ ora- 
zione: ella int'egna loro per quai 
mezzi Iddio tocca le anime, co- 
me parla loro al cuore, e comu- 
nica alle medefime i Tuoi lumi 
invifibili . Ella è quella, che dà 
alle loro parole 1’ unzione , che 
rende il lor Minillero sì utile 
ai Peccatori • La feconda fotta 
di feienza concerne tutto ciò , 
che un ConiclTore deve fapcre 
toccante il Sacramento della Pe- 
nitenza : onde deve conofeere le 
diverfe fpczic dei peccati , faper 
dillinguere il mortale dal venia- 
le , unire le penitenze propor- 
zionate ai peccati, ed alle forze 
del Penitente : avere ana piena 
conoicenza dei pecca'! , che fi 
commettono ordiuariamente in 
ciafeuno lìato , delle cenfure , 
delle irregolarità e dei cali ri- 
fervati , cip egli non ha la facol* 
tà di alfolveie j fapere in qual 
calo egli deve differir l’ allblu- 
zione, o darla , conafeere i dif- 
ferenti limedl, che debbono ef- 
fere impiegati per la guarigio* 
delle anime; altriiiieiiti fi mett’ 
egli nel pericolo di d.tnnarfi e 
.-di dannar quei , che contelfa . 
Quella è la docnina di S. Bona- 
ventura i/t 4. (fHteat, difiinEì. 
17. n. 9X1 . 

Il ({.laito Concilio di Toledo 
riferì 0 dii C'none linoraati^ 
difilli fi. 5 Si due , che i S.iccrdo- 
ti che devono infegaar agli alcrii 
comi 


a 
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come fono ì Confefibri , fono ob- 
bligati eli A»per la Sacra Scrittu- 
ra , ed i Canoni , alHnchè posa- 
no condurre « Penitenti nella via 
della falute . Colui, dice S. Car- 
lo , che non farà ben verfato nei 
caf) di cofcieiixa , e che non avrà 
acquillara tal conofeenza collo 
fludio dei Sacri Canoni , e de* 
libri, che trattano di quelle ma- 
te,ie , non deve intraprendere 1’ 
uflìi io di confeirare ogni forca dì 
Perfone; ma deve prima efami- 
"are il f^no Papere , e la fiia ef- 
Perienza ; Ecco le Tue parole <i<?. 
P. 4. Injittut. Confejf. K»n 
avfnd» pii» pratica dei 

taf! dì Ctfclenia, fatta calte {tu- 
dia dei Sacri Cana/tì , nen i* in- 
lerifca a canf-fara aiti farla dì 
ftrfant , ma abbia occhia a mi- 
furar le farle della fua fcienia , 
0 pratica . 

Quc-Ha forra di feienza non po- 
tendo efler’eminente nel più gran 
numero dei Confeflbri , deve al- 
meno elTcr competente j cioèlche 
fe il CoiifelTore non può rìfol- 
vere tutte le dilficoicà , deve al- 
meno conofcerle , faper fetmarll 
ove bifogna , come nelle naaterie 
fpinofe , e delicate , quali fono 
quelle del Sacramento del Macri- 
raonio, della ufura , della Relli- 
tuzione &c<i c quando (ì abbat- 
te in qualche cafo dubbtofo, de- 
ve coniulcar (quei , che fona ri- 
putaci i più abili . Le altre qua- 
lità necelTarie ad un ConfelTore, 
fecondo lo fpirito dei Canoni , 
fono la pietà, una perfetta pu- 
rità di codumi , una grandilTima 
prudenza , molta dolcezza , e pa- 
zienza , lo zelo della falute delle 
anime , vigore e collanza in tut- 
ti i cafi, nei quali lia necelTa- 
rio . Si legga l’articolo Affalu- 
lione , e Penitenia . 

CONFIDENZA è una delle 
fpczie di Simonia: ù commette 
Tarn, L 
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in due maniere . I. Quando lì 
procura un benefizio a qualcuno 
colia condizione, ch’egli lo da- 
rà ad un Parente , o ad un Ami- 
co dopo un certo tempo , o che 
tal condizione fia efprelTa , o no. 
II. Quando lì procura un benefi- 
zio ad un Uomo colla condizio- 
ne che egli ne terrà il titolo , 
ma che ne darà i frutti in tut- 
to, o in parte ad un. altro. 

La confidenza è proibita colle 
medefime pene, tbe la Simonia* 
poiché ciò non è altro che fare 
un traffico indegno c fordido dei 
Benefizi , che fono qualche cofa 
fanta . La Simonia è una fpezie 
di Fidtcommiflì» in materia be- 
nefiziale: quell’ è per efempio * 
quando per confcrvare in una 
famiglia un benefizio .dopo la 
morte del titolare, fi conferifee 
ad un Amico , il quale non ò 
che un Depofitario , afpettando* 
che il Figliuolo, a cui fi d:lli- 
na, fia nell’età. La pena della 
confidenza è la medefima , che 
quella della Simonia : oltre l'ub- 
bligazione di rcflicuire , v’è la 
Scomunica di pieno dritto , e 
perdita di tutti i benefizi , 

CONFIRM AZIONE, Sacra- 

mento, o fegno fenfibile illicui- 
to da nofiro Signore Gefucrifio , 
per dar nuove forze a coloro * 
che fono (lati battezzati, per po- 
ter profcfTar la Fede , e difen- 
derla contro dei funi Nemici an- 
che a code delia vita . I diverfi 
nomi, dei quali i Padri , ed i 
Concili fi fono ferviti per cfpri- 
mere quedo Sacramento , fono 
I. l’impofizion delle mani . II. 
Il mideto della Crefima , che 
fignifica unzione . III. Il fegno 
della vita eterna, e del Signore . 
IV. La perfezione . V. la con* 
firmazione . 

Nel Caf. r/7T. d^li Atti Ap- 
podolici fi fa efprelu menzione 
i dei- 
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dell» Impcfizion delle mani .• 
T i)nc jmfonebaHt manut fuptr il- 
io} , & accipiehant Spiritum San- 
Sum . ii legga il fecondo nome 
in S. .Agoflino nel lìb. ///.con- 
tro dei Donatici cap. X^l., il 
tcrr.0 in S. An.brogio nel /ib. HI. 
de’ Sacramenti cap II. il quarto 
nel Concilio di Elvira Canon. 77. 
il quinto è quello ) di cui!» Chic- 
fa fi ferve per dinotare quello Sa- 
cramento. Il Catechifmo del Con. 
ciliodi Trento dice, ch’ella ha da- 
to. quello notne, perchè il Vefeovo 
nel conferire quello Sacramento , 
e nell’atto che egli unge col Sacro 
Crifma il battezzato , pronunzi» 
quelle parole; Sìt»o te ftyieCrU' 
eri, & confirmo te chrifmute fa- 
lutis , in nomine Patri! , e 
«he colui ch’è confermato , comin- 
cia da quel tempo ad effer un 
perfetto foldato di^ Gefucrillo , 
purché non fi trovi in lui cofa , 
che iippedifca l’elTctto di quello 
Sacramento . Del rollo quantun- 
que i Santi Padri fianfi ferviti 
di divori! nomi , per efprimere 
quello Sacramento, egli è cerco 
per il loro medefitno raziocinio , 
ch’ellì hanno voluto fignìficare 
con tal; efprcllìoni un fogno fen- 
fibile illituico da nollro Signor 
Gefucrillo, per fortificarci , e 
confermarci nella fua grazia . 

La Confermazione è un vero 
Sacramento della Legge Nuova, 
e non una cerimonia della Chic- 
fa , come hanno pretefo gli Ere- 
tici , perchè ella ha tute’ i Ca- 
ratteri ; cioè eh’ ella è un fegno 
fcnfiMle , illituico per Tempre 
nella Chiefa , per produrre la 
grazia fantificante . Ortutteque- 
ile condizioni fi trovane nella 
Cenfirmazinne . Si dimollra T. 
dagli Atti Appollolici cap. fili, 
in cui fi legge, che i Samaritani 
•Kendo fiati battezzati, gli Ap- 
pofioU eh’ erano in GcruRicna- 
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me , loro inviarono Pietro , e 
Giovanni , i quali elTendo venu- 
ti, fecero orazione per elll , ac- 
ciocché ticeVelTero lo Spirito San- 
to ; poiché non era egli difeefa 
fu alcuno di loro: Tuncimpone- 
bant manar j uper illor , & «c- 
cipiebant Spiritum Sanllum . Si 
legge quivi 1’ impofizion delle 
mani degli Appolloli unica col- 
le parole, poich’elfi pregavano 
Per fecondo la grazia fantifican- 
te è chi iramente delignaca dalla 
calata dello Spirito Santo fu i 
Samaritani . Finalmente quell* 
azion degli Appollqli è fiata 
fempre praticata , e fi pratica 
eziandio nella Chiefa. 

IT. Dalla Tradizione . Tenui- '■ 
liano parla chiarilTìmamente dt 
quello Sacramento. Dopoiibac- 
tefimo, die* egli de Baptif. cap. 
VII. & fin'. ci fi fa una unzio- ' 
n* fecondo l’antico ufo: Peru/t» 
limur bene di SI a unSlione , de pri- 
ftinn dijciplina . Dipoi s’impon- 
gono le mani, e per la benedizio- 
ne s’ invita lo Spirito Santo a 
calar fopra quello , ch’é fiato 
battezzato ; Vebinc manm im- 
ponitur, per henedtSlionem advo- 
tam , 6? invitnnt Spirhum San- 
Stum . Si legge nelle Opere di S. 
C i p r i a no ( ; £p/;J . 7 3 . W «. ) 

che il Sacramento della Confir- 
mazione era in ufo a tempo fu» 
nella Chiefa . S. Ambrogio era 
firailmence perfuafo della verità 
di quella Sacramento ; poich’egli 
pretende, doverfi iotendere della 
Confirmazione quelle parole dell* 
Appollolo nel Capo IV. dell’ E- 
pillola agli Efefi : Nolite contri^ 
ftare Spiritum Sanflum Dei , in 
ijuo fiinati efiit . S. Agollino nel 
lib. XV. de Trinit. cap. XVI. 
nel lib. III. de Baptif. cap. XVI. 

Il Concilio di Elvira ne fa una 
efprefla menzione .• Ad Epifeopum 
rum perducat , ut per manuunt 
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impefitìottem ferfià pej/ìt . I!Con- 
cilj di Arles , di Laudicea , di 
Meaux , di l’arigi , pailano di 
quedo Sacramento con una ma> 
Riera didima. Il Papa Innocen- 
zo I. dopo di aver parlato del 
Sacramento della Confirmazio- 
ne, dice, che tal codiime, cioè 
di eder coiU'crito dai Vclcovi , 
era il medesimo nel tempo degli 
Appoftoli : Dem0»frat ìllaltliìo 
Alluum AfoltoUrum , qué ajferit 
P*trum 6^ ]oan»em tft dìreiìoT, 
qui Jam bafttxaiit traderent Sfi- 
ritum Suniium . Il Concilio di 
Trento pronunzia Panatenia con* 
tio quei, i quali fodengono , che 
la Conlirmazione non è un Sa- 
cramento della Nuova Legge, c 
che quella lìa una Icmplicc ceri- 
monia della Chiefa \ cosi nella 
SelT. VII. Can. IX* 0 $itfamcét- 
rtm0Htam tft , (S non potiur vt- 
rum , Óf ffofrium Sacrmm*ntum . 

L* Autor di quello Sacramen- 
to è Gefucrillo, ed il Concilio 
di Trento decide cosi nella Self. 
VII. Can. I. Imperciocché non 
v’è finalmente che Gerucrillo , 
il quale abbia potuto attaccare 
a legni fenlìbili la produzion 
della grazia i carattere elTenzia- 
le dei Sacramenti della nuova 
Legge : e San Tommafo ril'pon- 
dendo alla quilliono , che potreb- 
be farG , cioè in qual fenfo deb- 
ba intenderfi , che GefucriÀo ha 
illituito quello Sacramento , e 
quando P abbia iflituito , dice , 
che Gefucrillo l’ha illituito non 
nel tempo che lo conferì , ma 
nel tempo che lo prdmife , no» 
txbìbondo , fed fromittendo , fe- 
condo il paffo di S. Giovanni ; 
Sì onìm Aon obìeroy Psrmclitut 
non voniot ad vos : fi autom a- 
bioro, mittam eum ad ter. Capo 
XVI. Egli nimollra dipoi , che 
Gefucsìlla Ilabili quella Sacra- 
mcnco nel tempo j «he icoif: 
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dalla fua Rifurrezione £no all* 
Afceolìone : poiché , die’ egli « 
nel Sacramento della Conferma- 
zione noi riceviamo la pienezza 
delle Spìrito Santo . Or io Spi- 
rito Santo non dev’ ellèr dato , 
che dopo la Rifurrezione , ed 
Afcenfione di Gefucrillo ; fecon- 
do le parole di S. Giovanni nel 
Capo VII. Komdum orai, Spiri- 
tur datur , quìa Jofut nandum 
orat tlorificatur . S. Tommafo 3. 
p. 17. 71. art. /. 

In ordine all’ obbjezione, che 
fanno gli Eretici , i quali tengo- 
no , che nel tello del Capo Vili, 
degli Arti, non fi deve intender 
altra cofa , che la grazia del do- 
no dei miracoli , eh’ era data 
colla impolìzion delle mani j le 
Opere dei Padri provano il con- 
trario ,tperch’elli portano efpref- 
famente , che quello Sacrapiento 
conferifee la grazia fantificante : 
e cheper verità nella nafeita del- 
la Chiefa la grazia del dono dei 
miraceli, ch’era data cella im« 
pofizion delle mani , era nei nie- 
delìme tempo conferita da que- 
llo Sacramento , per acciefcere 
il numero dei Fedeli , e confer- 
mare coi miracoli la Dottrina , 
che loro era (lata infegnata i * 
eh’ ellì ricevevano fimilmentc 
nel medefìmo Sacramento la gra- 
zia fantificante . San Cipriano 
chiariflìmamente lo dà ad inten- 
dere , quando dice che quei , i 
quali fono fiati battezzati , han- 
no ancor bifogno di ricevtrc Io 
Spirito Santo , e eh’ affi lo rice- 
vono dalle] mani del Vefeovo . 
Or’ egli é certo, che per lo Spi- 
rito Santo non può intenderli che 
la grazia fantificante , poiché nel 
tempo di San Cipriano il dono 
delle Lingue , e dei miracoli non 
fi dava più vifibilmcnte : di van- 
taggio quella grazia non era data 
per rimettere i peccati , ma per 
I z con- 
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conferniar nella Fede , c pcrfè> 
zienar coloro, ch’erano (lati bat- 
tezzati , poiché gli Appofloli ri- 
cevetreto coll’eftbGone dello Spi- 
rito Santo, oltre il dono dei mi' 
racoli , ]U grazia di confe(Tare 
coraggiefa mente il nome di Ge- 
fucriÒo . 

La Materia di quedo Sacra- 
mento è funzione del Crifnia 
( eh’ è fatto coll’olio di olivo 
mifchiato col balfamo , e bene- 
detto con folenne confacrazione ) 
e l’ Impofizioii delle mani del 
Vefeovo: queda impolizione òdi 
eifenza del Sacramento i poiché 
gli Appodoli 1’ amminidravano 
di qurda maniera , fecondo que* 
do padb degli Arti : Tune im- 
fonebant msMus (uper illos , & 
ncitptehitnt SftrHum SatiUum , 
Qued’ è il fentimento dei Padri 
fu tal materia . Il Canone 3S1 
del Concili* di Elvira , il fedo 
del Concilio di Parigi parlano 
fimilmente dell' impo(ìzi*n delle 
mani, come di parte edenziale di 
quedo Sacramento. Nel Dritto 
Canonico qued* Sacramento non 
è defignato, che per Sacramento 
della iuipodzion delle mani .* 
Z7e Confi’, Jìjt. 5> Cap. d» hit 
vero . 

La Forma confide nelle paro- 
le, che il Vefeovo pronunzia , 
quando egli applica 1’ unzione 
del Crifma, /gjvete figno Cruciti 
Quede parole, dice il Ca- 
techifino del Concilio di Tren- 
to, (piegano la fodanza , e la 
natura di quedo Sacramento j 
cioè la virtù divina , che opera 
come caufa principale, defignata 
con quede parole ; In nomine 
Patrit &t. la forza , e ’l corag- 
gio, che i Fedeli ricevono dall’ 
unzione , Confrmo te tbrifmnte 
f aiuti f y e dai fegno, col quale è 
(egnato colui, che diventa' fol- 
dato di Gefucrido : Signo t* /f gito 
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Crucit . IL L’Orazione, che il 
Vclcovo recita, quando conferi- 
(ce la Confirmazione è ancor 
delPelTeiiza di quedo Sacramen- 
to j poiché fi legge negli Atti , 
che S. Pietro , e S. Giovanni ef- 
fendo venuti in Samaria faceva- 
no delle preghiere per coloro , 
che doveano elTer coufirmati : 
^«/ cutn venifent , era veruni 
prò ipfit , ut acciperent Sptriiutn 
SanSìum. I palli dei Padri rife- 
riti di fopra fanno menzione di 
queda preghiera : Gli Antichi 
Pontificali , ed i Moderni efpref- 
famentc ne parlano . Si legge in 
San Gregario nel libro dei Sa- 
cramenti, ed è la medefima che 
i Vefeovi recitano ancora oggi 
giorno . 

Il Minidro di quedo Sacra- 
mento è il Vefeovo . Sidimodra 
colla Scrittura i poiché negli At> 
ti fi legge , che S. iPietro , e S. 
Paolo turono inviati a quei di 
Samaria, eh’ erano dati battez- 
zati, acciocché ricevedero lo Spi- 
rito Santo: fulla qual cofa ri- 
marca il Catechifmo del Conci- 
lio', che come quello , che gli 
avea battezzati , era folaroente 
Diacono , non avea il potere di 
confirmarli , c perciò tal fun- 
zione fu lifervata agli Appodo- 
li- Queda verità è appoggiata 
nella tedimonianza dei Padri , 
e dei Pontefici: TJe tcnfig^an/lìt 
vero Infantiiut ( dice il Papa 
Innocenzo I. ncll’Epidola I. a 
Deccntio cap. IV. ) Mamfejlum 
eft ■, non ab alio , quam ab Epì- 
feopo fieri licere . Il Concilio di 
Elvira Can.'38. il VI. di Pari- 
gi infognano la medefima dottri- 
na j ed il Concili* di Trento pro- 
nunzia l’anatema contro di co- I 
loro , che fodengono il contrario : 
Ordìnarium Minijirum non ofe 
folum Epifeopum , jed quemvìt 
fimpli(fi» Snferé/etff» . I Teola. 

si 
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neJanno laraRioiie. LaCon- 
fìnnaiione, dicuiiucdì, è la per- 
fc£iune del battefimo, per la pie- 
nezza dello Spirito Santo, cSe v’è 
data) così quella funzione, eh’ 
è come la perfezione dell’Opeta, 
che rende il CriAiano perfetto, 
dev* tlTere rifervata a coloro , 
che tengono il primo rango del- 
la' Chiefa - 

Come il Sacramento delia Con- 
fi rmazione imprime un caratte- 
re, non può eìlère reiterato. Il 
Dritto Canonico efpreiramente lo 
proibifee, e le pene ordinate con- 
tro di. quei , che lo ricevellèro 
più d’ una volta , fono le mede- 
iìiiie che quelle Aabilite contro 
coloro , che ricevelfcio più vol- 
te il battefimo.' ed il Concili» 
di Trento pronunzia l’anatema, 
contro di que’, che dicelTcro , 
che quefto Sacramento poffa ef- 
fere rei cerato . 

Gli effetti di queAo Sacramen- 
t» fono I. la grazia fantifìcante 
in quei , che degnamente lo rice- 
vono i poiché lo Spirito Santo è 
dato loro con tutti i fuoi doni , 
come fu dato agli AppoAoli nel 
giorno della Pentecofte, per da- 
re a’incdefimi il coraggio di con. 
felTar Geluciifto. II. Bgli per- 
feziona la grazia battefimale , 
poiché dice il Catechifme del 
Concilio , quei che fono fatti 
CriAianì per io battefimo, ef- 
fendo ancora deboli come fan- 
ciulli di frefeo nati , ricevono 
da queA» Sacramento la forza , 
per foAener la Fede di Gefucri- 
Ao contro le tentazioni della 
carne, e del Mondo , e queAa é 
formalmente una grazia tfMtum 
fseitnt , come dicono t 'Teologi 
preAò San Tommafo 3. far. qa. 
71. art. 7. III. Egli produce un 
carattere fpirituale, ed inifean- 
cellabile : tutti queAi effetti fo- 
no fignificati dalle ceriuKmie , 
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che la Chiefa impiega in queAo 
Sacramento: poiché I. il Vefeo- 
vo impone le mani fopra di co- 
lui, che deve confermare j egli 
la col pollice bagnato nel Santo 
Grifma un fegno di Croce fulla 
fronte , c dice le preghiere , e 
le parole , che dinntano P effot- 
to di queAo Sacramento . II. £- 
gli fa queAa unzione fulla fron- 
te , per far comprendere , che 
l’effetto di queAu Sacramento è 
di non arrofTìrh dell'Evangelio, 
e darci il Coraggio di confeAar la 
Fede di GefucriAo auciie nel pe- 
ricolo di noAra vita; III. Si la 
col Santo Crifma compoAo d’o- 
lio , di cui è proprio di addol- 
cire e di fortificare , e di balfa- 
rao odorofo ì ciocche può dino- 
tare , che la grazia addolcifce 
ciocché la Legge di Dio irutreb- 
be aver di penofo , e eh’ ella ci 
fa Ipargere in tutti i luoghi il 
buon odore di GefucriAe . IV. 
Si fa in forma di croce, per in- 
regnarci a gloriarci della Croce 
di GefucriAo . Finalmente il Ve- 
feovo tocca fulla guancia il eon- 
firmato , come fe gli daffe mio 
febiaffo, per infcgnargli a foAVir 
le pene , e gli aAronii per la 
Fede di GefucriAo. 

Del reAo quantunque la Con- 
firmazione non fia talmente ne- 
ceffaria,che l’Uom non poffa ef* 
fer falyo fenza riceverla , ciaf- 
cun tuttavia, dice il Catechifmo 
del Concilio, deve curare a non 
trafeurare di riceverla j poiché 
farebbe renderfi colpevole d’aver 
difprezzato un Sacramento iAi- 
tutto per la fancificazione degli 
Uomini , e per la perfozione del- 
la fallite. Si leggano fu tal ma- 
teria il P. Marcene J/ a»iiquh 
Bttlefta rhiitti , il P. Mabillone 
Comment. full’ Ordin. Rom. 
Num. 15. Tfm. 1. del Mmfaum . 
Italifum . 

1 3 CON- 
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♦ CONFUCIO Filofofo Citìé- 
fe , nacque nc! Regno di Lu , og- 
gigiorno chiamato la Provincia 
di Chanton . Gli Srocici non fo- 
no di accordo fui tempo della 
fua nafeita altri pretendono , 
ch'egli (la nato nei cinquecento 
cinquanta) ed altri nel 483. pri- 
ma della nafeita di Gefucriflo. 
Egli era Figlio di Zolearnhe , 
uno dei primi Uffir.iali dell’Im- 
pero,. e nato dalla feconda (lirpe 
degl’ Imperadori . I fuoi progredì 
nella Filofolìa, e la fua confu- 
mata prudenza dn dall’ ufo della 
ragione, lo fecero riguardare co. 
nie un Uomo draoidinarìo tra 
quei della Nazione. Il fuo Prin- 
cipe Io ritrovò degno de’ primi 
impieghi, e lo prefe in qualità 
di eboen , cioè di MinlPro , o 
Mandarino . Nell’efcicizio di tal 
carica died’cgli le prove del}fuo 
elevato ingegno , e della gran- 
dezza dell’animo per il governo 
de* popoli . JVla edendoft accorto, 
che il Re di L.u , ben lontano di 
feguire la faviezza de’ fuoi con- 
figli, fi era dato alla mollezza, 
ed all’imor difordinaco delle Don- 
ne) abbandonò egli la Corte , e 
fi ritirò nel Regno di Siam, ove 
infegnò la Filofolìa morale . La 
foa condotta currifpofe perfetta- 
inence alle fue morali lezioni, e 
fi avrebbe potuto paragonare a’ 
piò perfetti Cridìani , fe non fof- 
ic dato Idolatra . Egli mori nel 
concetto di Uomo divino tra Pa- 
cani della fua Nazione , e non 
Tafeiò che un Nipote, i difeen- 
denti di cui fono dati Tempre i 4 - 
fpeccati dal Popolo . L’ onore , 
che i Cinefi rendevano a Confu- 
cio , degenerò in feguico nella 
fuperdizione , e vi furon di quei, 
che gli offerivano dell* incenfe , 
come ad una fpézie di Divinità . 
I MifìTionaii, che introdudero il 
Vangelo nella Cina credette o 
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filile prime, per non Irritare 1 
Ciued , • per tirarli facilmente 
alla Fede di Gefucrido , di 
poter loro permectere di onorar 
Confucio , non come un Uomo 
Divino , • come un de’ Dei del 
Paganelìmo) ma come un grand’ 
Uomo rifpectabile , per le fue 
gran virtù morali . Infatti fe 
quel culto fi confiderà come pu- 
ramente Civile, dimo , che pof- 
ia pcrmetccifi fenza danno , e 
offefa dell' purità del ^Vangelo. ( 
La Storia Sacra dei Vecchio , e 
Nuovo Tedanicnto ce ne fom- 
minidra gli efempj . Ma co- 
me altri Midìonarj combattero- 
no sì fatta precauzione , c la 
quidione fu portata in Roma , 
perchè fi decideffe dalla Santa 
Sede, c dopo molti contradi Cle- 
' mente XI. dichiarò colla fua 
Bolla de’ 15. Settembre del 1710. 
che-il culto renduto da’ Cinefi a 
Confucio , crai fuperdiziofo , ed 
idolatrico , e che non dovea darli 
il Bactefimo fe nou a quei , che 
rinunziaflèto a quefto ciilte . Si 
rapprefcHta Confucio in abito di 
Filofofo , tenendo in mano una 
Regola ., eh’ egli appoggia fui 
petto, permodratc, che la pru- 
denza era la regola di rutti i 
fuoi andamenti . Come il fine 
di qucflo Dizionario non è, che 
di dare una conofeenza di tutto 
ciò, che appartiene alla Teolo- 
gia, « che fi rapporta alla me- 
defiina, perciò non fi è qu! en- 
trato nelle particolarità della 
Storia di Confucio , che potrà 
per altro leggerli nel P. Couplet, 
e nel P. Tellier Gefuita. 

CONSACRAZlOiME. Azio- 
ne , per cui il Sacerdote con- 
facratii pane , ed il vinq , c 
gli muta in Corpo , e Sangue 
di Gefucrido per la virtù di 
quede parole : Hoc ofi Corput 
mtum : -Hit eji Sanpiit meut . 
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Si ìtg%» 1* articolo Eucanjita , 
CONSACRAZION •!’ un 
Vefcovo . Quefta è la cerimonia, 
in virtù della quale ejli è con- 
facrato Vefcóvo . Quefta confa- 
craiione dev’ eflcr fatta Tempre 
nella Domenica , o altra fefti- 
vitX degli AppoftoJi . 11 più*an- 
tico degli Aftìftenti è quello , 
che domanda al Conlacratore , 
che fi ordini Vefcovo il Sacer- 
dote , che fi prefenta . Il Con- 
facratore dopo di eflerfi aftìcu- 
rato dell’elezion di colui , che 
fe gli prefenta , c della commif- 
fione di confacrarlo , riceve da 
lui il giuramento , che fa full’ 
Evangelo dell’obbedienza , e fe. 
delcA alla Chiefa Romana fe- 
condo i Canoni . Egli gli lappte- 
fenta le obbligazioni delle quale 
va ad effere incaricato; l’inter- 
roga filile dirpofizioni , nelle qua- 
li è di adempiere a tutti i Tuoi 
doveri, particolarmente fulla Tua 
fede . Egli lo fa veftire degli 
abiti pontifìcalt : fi recitano le 
Litanie come nell’ardinazion de’ 
Sacerdoti : i tre Vefeovi Mini- 
flri mettono fulia teda e Tulle 
fpalle di colui, che conTacrano, 
il libro aperto degli Evangeli : 
gli fanno in Teguito l’impoftzìon 
delle loro mani lulla tefta , di- 
cendo ; lOcfttt* lo Spirito San- 
to . Il Vefcovo Confacratore gli 
fa una unzione del Santo Crìfma 
' fulla tefta , e fulle mani , ed il 
nuovo Vefcovo così confacrato , 
riceve il Baculo, e l’annellopa- 
ftorale .* dipoi egli continua la 
Mefta di già incominciata, uni- 
tamente col Vefcovo Confacra- 
tore , e riceve da lui la Comu- 
nione focto le dM fpezie : fe gli 
pone in feguito la mitra , ed i 
guanti ; fi canta' il Tr Devvr, 
cri il nuovo Vefcovo dà la be- 
nedizione al popolo . Tutte 
quefte cetiitiouic fona accom- 
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pagnate da diverfe prejhJ.re . 

CONSIGLI EVANGLLIGI, 

fono divelli mezzi di pervenire 
alla perfezione criftiana , e che 
fono configli nel Vangelo ; tali 
fono I. la rinunzia del Mondo, 
per vivere nella foliruJine : So- 
qutrt mt ^ diftè Crifto ad un dei 
Tuoi DifeepoH nel cap. Vili, di 
S. Matteo, dhntitt mortuot 

ffpelire /nortuot fuos. II. La pover- 
tà volontaria nel cap. XIX. di 
S. Mirteo; Si vtt perfe^ìus ejft ^ 
vaeie , vende quje habet , da 
pauperihur . III. Il voto della 
perpetua caftità nel medeftmo 
luogo di S. Matteo : Et funt 

Eunuchi , qui Jeìpfor eajiraoerunt 
propter Calorum . l’.iro- 

le , che non (ì devono interpe- 
trare* Ie(teralménte ; perchè la 
Chiefa , per mezzo de’ Concili , 
ha proibire quefte forti d’azioni, 
ma che fi devono intendere del 
voto della caftità . IV. Il voto 
dell* ubbidienza ad un Supcriore, 
per vivere Torto laj fua condot- 
ta , e fecondo la Regola d’ una 
Comunità : Nijì ejfciam'ini ficut 
partuli , non ìntrabitis in 
gnum Caler um . S. Matteo nel 
cap. XVIII. La pratica di tali 
configli è quelli, che^cofticuifce 
lo ftato Rcligiofo ; ma ella non 
è talmente propria di quefto fta- 
to , che i Fedeli non poftano of- 
fervarne almeno una parte nel 
Mondo medefimo fecondo il loro 
ftato , le loto forze, e la grazia 
che Iddio lor concede . 

CONSOSTANZIALE . Pa- 
rola , che fignilìca la medefìma 
foftanza . I Padri del Concilio 
Niccno adottarono quefto termi- 
ne , per efprimcrc la dottrina 
della Chiefa fulla natura del Fi- 
gliuòl di Dio, e per precauzio- 
narfì contro tutte le forprefe de- 
gli Arriani , e metterli al coper- 
to di tutti i loro equivoci . 

I 4 CON- 
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CONTINENZA . Virtli, per 

la quale li moderano le fregola- 
te pallìoni. S'intende ancora per 
quello termine la privazione del- 
le cole permeile in certi Aati , 
come il Matrimonio . Codcchè 
un Uomo , il quale per virtù li 
priva della libertà , che ha di 
maritarli i preferifce la conti- 
nenza al Matrimoqio. 

CONTRATTO , è una con- 
venzione fatta liberamente da più 
perfonc , delle quali altre con- 
vengano di fare una cofa , e le 
altre un* altra . Tutte le perfo- 
ne che hanno la proprietà , e 1’ 
ufo delle cofe pollom) contratta- 
ee , olTervando le formole neccf. 
farie. I contratti fono di molte 
maniere . I. Quelli che diconlì 
'Kcmi/tati, eontraggonli colla tra- 
dizivne della cofa , re contrs- 
humur , ìJ*lt rtì traJitìent . 
Ve ne fono quattro , il mutuo, 
il commodato , il depolito , ed 
il pegno. 

Il Mutuo è una convenzione, 
per cui uno dà all* altro certa 
quauità di biade , vino, o al- 
tra cofa , che li confuma coll* 
ufo . Colui , che li obbliga per 
cagion di mutuo, è obbligato di 
re(licuite la medelima quantità, 
il medefimo pefo , la medelima 
anifura : egii è tenuto del cafo 
fortuito: poiché il dominio del- 
la cofa è trasferito a colui , che 
n’ è debitore , e il pefo , la 
quantità, la mìfura non poUòno 
perite: ^uia ÌHfifnìlìiiairtfun- 
flienem rrci(iunt , dicono i Giu- 
xeconiulti , e la cofa perifce al 
padrone , a cui appartiene : <>ra 
il Debitore ex exujfa Mutui fit 
Heminut rei . 

II. Il Commodato o preltito 
col line d'obbligare, é una con- 
venzione, per cui uno pre^a all’ 
altro una cofa per fervirfene gra- 
tuitamente, col pefo di reflitui- 
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re dopo un certo tempo la eafs 
medefima eh’ é Hata pallata . 
Coficchc fe tal cofa periìice per 
acridente , ella li perde «^ co- 
lui , che I* ha predata . Quetia 
che riceve il ptellito non e te- 
nuto del cafo fortuito., poiché 
egli è debitore d* un corpo de- 
terminato : Ejt debiter certi cce- 
porit . Or dicono i Giureconful- 
ti , Debitore t cer perii , ejut in- 
teritu iiberuntur . Ma fe ciò fuc- 
cede per fua colpa', anche leg- 
giera , egli ne deve rifpondere j 
di più egli l'è ancor del cafo for- 
tuito , fe fe ne ferve ad altri uli 
che quei , per i quali 1* è Hata 
prellata. Net Commodato li de- 
ve comprendere il Precarie, ch’è 
una convenzione , per cui fi ac- 
corda alle preghiere d’ alcuno 1* 
ufo , o poffelTo di qualche cofa 
per tutto il tempo, che colui , 
che l’accorda , lo troverà buo- 
no j nella qual cofa dil&rifce dal 
Commodato, c di più in ciò , 
che l’Erede di colui, che ha ri- 
cevuto il precario non è tenuto, 
che quando la cofa prcHata gU 
lia pervenuta. 

Ili- Il D'pofito, Depfljturn . 
Egli è volontario, o necelTario: 
il volontario , è quello, che li 
fa con agio, e libertà di fcelta . 
Il necelfario è quello che uno « 
obbligato di fare con prellezza , 
fenza deliberazione , e fenza 
ferita nel cafo d* incendio , di 
rovina , di tumulto , di naufra» 
gio, o d* altro cafo non preve- 
duto; è quello, che fanno! Viag- 
giatori traile mani de’ loro Odi, 
ed OdrlTe. 

IV. Il pegno , Pitnus , S’in- 
tende propiiamente d’ una cofa 
mobile, il di cui pofl'elTo reale, 
ed attuale è trasferito nella per- 
fona del Creditore perla ficuiea* 
za dei fuo debito i in che diffe- 
rifee dall’ipoteca , che s’intcn- 
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Jetle cofe immcbìll , che il 
Debitore impegna per II paga- 
mento , c delle quali ne ritiene 
il poflefTo . Non fi può fare al- 
cun premito fopra i pegni lenta 
che vi fia atto avanci di Nota- 
jo, in cui fi centenga la fom- 
ma imprefiata , ed i pegni dati 
lotto pena delia refiitution de* 
pegni , alla quale refiitutione li 
prefiatore è collretto per il cor- 
po. fecondo l’ordinanta del 167;. 
In quelli tre ultimi contratti i 
Commodatarj, i Oepofitarj , gl’ 
Impegnatoti Ione tenuti a relli- 
t Ili te le medefime cofe , eh’ elfi 
hanno ricevute , e non fono te- 
nuti de* cafi fortuiti « fc non v’ 
hanno data occafione per loro 
dolo , o difetto , poiehè quelli 
contratti non trasferifeono la 
proprietà , ma folamente l’ufOf 
ed il dritto di cullodire le cofe 
imprefiace. 

> (Le altre fpeiie de* Contratti 
fono que* , che i Giurecenfulti 
chiamano InHtmiustl : gli uni fi 
contraggono colle parole*, veriir 
tentrabuntuf : tali fono tutte le 
fpez.ie di llipulazioni, cautele oc. 
cd altre forti di convenzioni , 
che impegnano gli Uomini . Gii 
altri fi contraggono col folocon- 
fenfo delle parti : quelli fono la 
vendita , e la compra : Emtic , 
a venJhh . La pigione , e 1’ 
affitto ; Loeath ,j tenduSlio , 
A quell* ultimo fi riferifee an- 
cora il contratto dell’ enfiteufi , 
r affitto enfiteutico , ed a cen- 
fo , la procura , o mandato » e 
la focietà . 

. 1 . La vendita , nella quale è 
compreia la compra, è una con- 
venzione di dar cerca cofa per 
un certo prezzo: tre cofe vi con- 
corrono . I. La cofa venduta ; 
ella dev’ eflèr certa , ciocch’ è 
facile , quando lì vende un cor- 
po determinato , come un Ca- 
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vallo , una Cafa i ma fé fi trat- 
ta d’una quantità dì biada, di 
vino ec. la rendita non è fatta» 
fe la mercanzia non fia mifura- 
ta , pefata , o numerata . II. Il 
prezzo è un prezzo certo, e de- 
ve confiflere regolarmente in ar- 
gento coniato , altrimenti fareb- 
be cambio : tuttavia fe la cofa, 
che ferve di prezzo può elfer fa- 
cilmente apprezzata , produce il 
tnedefimo effiecto che la vendita 
a riguardo de’ dritti fignorili , 
ed altri dritti . III. Ilconfenfo: 
egli dev’ eflèr libero dall’errore 
nella follanza della cofa, come 
fe uno vendeflè ottone in luogo 
d’ oro , e non nella qualità , al- 
meno , che non vi fia dolo per- 
fonale dalla parte del Vendito- 
re . Quando la vendita è feni- 
plice c pura , ella è perfetta 
quantunque non vi fia lìromcN- 
to fcritto. La vendita condizio- 
nata « fofpefa fino a tanto , che 
fia Verificata la condizione.Quan- 
do v’ è Icfione eltre la metà del 
giuftol prezzo, cioè quando il 
Venditore ha data cofa per 
la metà meno di quel che vale- 
va , può ottener le lettere in 
Cancellaria , per domandare la 
retroceflìon dal contratto ,* ma 
bifngna » che il Venditore di- 
moflri che lo (labile venduto 
valeva la metà di più, quando fu 
venduto ; poiché quella domanda 
non ha luogo, che per gli llabili . 

II. La pigione , o affitto , è 
una convenzione, per cui li dà 
l’ufo , c il godimento d’una cofa, 
o per cui fi promette di far cer- 
te opere per certi prezzi. Vi fono 
generalmente tre differenti fpezie 
di affitti , ai quali gli altri li 
rtferifeono. I. Si può dare il go- 
dimento d’una cofa, che porta del 
frutto, e delle rendite a^coluì che 
prende in affitto , come un terri- 
torio, un uffizio di Cancellaria, o 
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Scrivano ec. II. Si puà dar 1* 

I ufo d’ una cofa, che non produce 
frutto , come i mobili, le cafe, 
.i cavalli . III. Si può dare II fuo 
, tempo, e la fua induflria , come 
,i Domeftici , gli Opera} , ed al- 
etta jeiuc impiegata pergli affari 
altrui . Sulla qual cofa bifogna 
rimarcate, che l’atHtto delle có- 
fe , le quali producono frutto, è 
ciò, che fi chiadia piopriaiuente 
affitto a plgionjre , che devein- 
teiiderfi ancora delle cafe. Qjiefto 
affitto deve eflèr fatto per breve 
tempo , cioè al di fotto di dieci 
anni; poiché s’ egli è fatto per 
lunghi anni, allsia tarà affitto 
_enfiteutico , che forma un’ altra 
fpeiie di contratto. Coficchè nel 
fuo vero fenfo l’affitto cnfiteuti- 
co, o cnfiteufi è un contratto, 
per cui il Proprietario d’ una e- 
redità, o d’una cafa ne cede ad 
un altro laSignotia, u proprietà 
utile, col pefo, che colui, che 
prende in cnfiteufi , vi faccia del- 
le miglioraz.io»i , e pagherà oltre 
ciò una rendita all’ Aflittatore, 
,in riconofeiménto delia Signoria 
diretta , ch’egli fi ha rifervata. 
Quefta rendita è chiamata pen- 
fjone , o cenfo enfiteutlco . ' 

III . Il Manda to , o procura è 
una fpctie di contratto, per cui 
^una pcrfona incarica un’altra di 
far qualche cofa gratuitamente, 
«a per intereffe di colui , che dà 
il Mandato , fia per ‘ l’ intereffe 
o un altro , fia che la cofa im- 
porti a colui , che riceve l’ordi- 
5?.! ch’ella non gl’ [importi. 
Gli efempj del Mandato fono fre- 
quenti perchè giornalmente fi 
fcrive ad un amico per pregarlo 
* comprarci ciocché èneceflario, 
ed è quello che noi chiami.amo 
commiifione ; ma quando bifo- 
gna , che il Mandatario tratti 
con un tcrio , per imprecare , 
j o coinprare o traafigerc ec. «’ 
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invia una procura , affinchè co- 
loro che hanno a trattare col 
Mandatario , non dubitino del- 
la fua facoltà . La Procura può 
elfer generale, cioè per governar 
tutti gli affari , e fpcciale , cioè 
per un certo affare . Il mandato 
di fua natuia ègratuito, ma non 
è proibito di ricompenfar colui 
che fi è ben di (impegna co nella 
fua coimnWfìonc. Anzi fé il Co- 
fiituentc ha promefTo qualche fa- 
lario, può effer perfeguìcaco nel 
foro , cd obbligato di compir la 
promeffa . In ordine a’ Procu- 
ratori , e perfooe di negoij , ed 
altri , la profeffion de’ quali è 
di attendere agli affari altrui , 
il pagatìienco loro è dovuto . 



definizione riferita dal Concilio 
di Frento nella Self. XIV. cnf. 
If'. il quale dice, ch’ella è un 
dolore dell* animo , ed una de- 
ceflazione de’ peccaci commeffi , 
Col propofito di non più com- 
metterne . San Tommafo vi ag- 
giiigne la rlfoluiione di confef- 
farli) e farne la penitenza ; 
frofofito confiUndi , tS fatisfa- 
eiendi . Infatti il Catechifmo del 
medefimo Concilio dice , che la 
contrizione apparecchia a rice- 
vere la remiffion de’ peccaci , s’ 
ella è unita alla rifoluzione dì 
far tutto ciò , efi’ è neceffario 
per ricevere degnamente quello 
Sacramento . Ciocché fa com- 
prendere, che il Concilio ha foc- 
tointefa in qudla definizione la 
volontà di ricevere il Sacramen- 
to della Penitenza . 

La Contrizione è una parte 
ancóra eHénziale. del Sacramen- 
to della Penitenza, come la Con- 
fedione, e fodJisfazione . Quella 
è la dotriinaj del Coiicilio^di 
Trento ; Sunt autem ^uafi ma- 
Uria buim Sacramenti , ipfiut 

Por- 
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Pctnìuntii siìtit , mempt tan» 
tritio, confejpt , & f*tisfMliit , 
qud fanitentid fartes ditnntUr . 

I. La Contrizione è un dolore 
dell’ animo , c tal dolore è ri* 
marcato efprenamente in tutti 
gli Uomini penitenti, de’ quali 
fa memoria la Scrittura . Ifiia 
nel cafo XXXVIII- T^ftt%itab» 
tiii, dice il Re Ezechia , omntt 
éitiffor meot in amaritudine ani- 
ma mea . Davide nel Salmo VI. 
Laboravi in lemitu met , lavabo 
per finiuìat noiles le/ìum m»um . 

II. Quella detellazione deve cf- 
fcr (ormale , ed efplicita , cioè 
per mezzo di atti formali • HI. 
Ella deve rinchiudere il propoli' 
to di non pii) peccare’, e d’ in* 
cominciare una vita nuova . Or 
quella rifoluzione deve elTere ef- 
fettiva , e non un feinplice de* 
lìderio , una fenhplice? velleità , 
ciocche fi può conofcere dal* 
la pratica' fedele de’ mazzi ne* 
celTirj per prefervarfi dal pec* 
cato . Or queAì mezzi fono . I. 
La fuga delle occaiioni j perchè 
il vero dolore contiene l’odio di 
tutto ciò , che ci ha condotto 
al peccato. II. Gli altri rimedj 
nccelfari , come la preghiera , 
il ritiro , la fatica , la fanta 
lettura . Quella difpolizione è 
riguardata nella Scrittura come 
la parte clTenziale della Contri- 
zione . Ifaii caf, I, Odite ma- 
lum , dilitìtt bonum . Ezechicl* 
io nel cap. XVIII. Si impiut 
eierit fnnitentiam ab omnibus 
pfctatit fuìs , iS tufiodierit omnia 
pratefta mea , vita vivet , & 
non mofietur - Senza quella dif- 
polìzione fi può dire , che la vo- 
lontà del peccatore è nel fondo 
fempre attaccata al {leccato . 
amflius noli peceare { di^e Ge* 
fucrillo alla Donna adultera , 
prelTo S. Giovanni nel ftfp. Vili, 
^li dilTe la medelìina cofa al 
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Paralitico , prelTu San Giovanni 
medefìmo nel cap. V. 

IV. Ella deve; elfer naturale, 
cioè , che poffa difporre lanima 
all I giuHilìcazione , ciocché non 
può farfi , fe non per un movi- 
mento della grazia, e non già 
per un movimento naturale . 

V. Ella deve elfer fomma, ed 
apprezziativ.a , come parlano i 
Teologi, cioè , che il Peniten- 
te fia nella difpolizione di non 
peccare morcalmente per qualun- 
que vantaggio . Ma non è alfo- 
lutatnente necelfario, che quell» 
dolore nuova i fenfi , e l’ imma- 
ginazione , come proverebbe nel- 
la perdita di qualche bene tem- 
porale . 

VI. Ella deve elfer univerfa- 
le, cioè, abbracciare tutti i pec- 
caci mortali , d«’ quali lì può 
aver memoria dopo un matuto , 
eferioefame. 

VII. Ella deve rinchiudere un 
principio d’ amor di Dio , come 
i'orgente d’ ogni giuAizia j poi- 
ché non li odia il peccar» , fc 
non per quanto fi ama Dio . 
Or dicono i Teologi, quello de- 
ve elfere un amore , che ci fac- 
cia preterir Dio alle creature , 
e temere di oSènderlo niercal* 
mence più che tutte le colie del 
Mondo • 

1 Vili. La Contrizione com- 
prende il deliderìo di foddisfare 
alla giuAizia di Dio nel caAi* 
gare il peccato, perchè la vo- 
lontà di far penitenza è elfe»- 
ziale alla contrizione ; '«oficchè 
quando queAo defiderio è ve- 
to, produce degni frutti (li pe- 
niteuza . 

La contrizione perfetta «quel- 
la , che ha per motivo 1* amor 
di Dio fopra tutte le cole , e 
eh’ è prodotta dal fervore della 
carità . Ella fcancella il peccato 
eziandio fuor del Sacramento, 

poAo 
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poflo che abbia la volontà di con^- 
iencfrarfì nella prima occafione . 
Quella contrizion perfetta , e 
prefa in tal’ellenlìonr, non è ne- 
cclTaria per ottener la grati i nei 
Sacramento ciella Penitenza . Ma 
la Contrizione almeno imperfet- 
ta è nccclTaria a tutti gli Uo- 
tnini d'una necclCtà di mezzo, 
per ottenere la rtniiilìon de* lo- 
ro peccati . Quella è la dottrina 
del Concilio di Ticnco nella SelT. 
X[V. Cap. I, Fmìt auttm fve- 
vit tgmport , éid impetrandam v*~ 
miam ptfcatorum , cgntrhteait mo- 
tUf HMeffariut. 

Quindi il Cardinal Bellarmi- 
no conchiude, che tutto ciò , eh* 
è necellario d’ una neceflìtà di 
mezzo per giugnere alla vita e- 
: terna , è lìimato d’eflèr necef- 
fario di neceffità di precetto . II. 

I Teologi inft gnano , che gli Uo- 
mini fono obbligati per legge di- 
vina di ricorrere alla penitenza, 
non fblamente per una neceflìtà 
di fine , ma a cagion della in- 
, giuria , ch’ein hanno fatto alla 
Macllà divina ce’ loto peccati , 
la qual richiede che fia ripara- 
va e per le regole della carità, 
la qual vuole , che il Peccatore 
ritorni a Dio, da cui fi era al- 
lontanato . Or fi fa , che per la 
parola di Penitenza intendono 
elfi parlare della Contrizione . 
III. I medefimi Teologi llabìlif- 
cono la neceffità della Contrizio- 
ne : I. Sulla Scrittura : 
timini , dice il Signore per boc- 
ca del Profeta £zechiello net 
lapé XVIII ^ panìtgn- 

t/sm ob omnibus ÌHtquìtmtibuf vt- 
vebis cor novanti 
& fpirhum novutn . Joele nel 
cnp. II, Convertitnini ad me in 
tota corde veftro , in Sejunio ,. in 
fettt , planSim , iS feindite 
corda vefira» £ per quefte paro- 


le d! Gefucrlflo in San Loca nel 
capo XIII. Nifi potnitentiam ha- 
bueritis , omnet fimul peribitìs . 
Nel capo III. degli Atti .• Pet. 
nilemini iiitur , diceva San Pie- 
tro a’ Giudei , convertimìni , 
ut -deìeantur peccata veflrn , San 
Paolo a’ Ronidiii capo II. Itn»- 
rat , quoniam benhnitas Dei 
pnnitentiamte adducit ? Nel cap. 
II. dell’ Apocali ile : Mementa 

onde excideric , aie panìten~ 
tiam . Secondo, per i Santi Pa- 
dri , poiché effi hanno chiamata 
la Penitenza la feconda tavola 
dopo il battefìmo . Si legga San 
Cipriano de Lapfit , San Gian- 
griibBomo lib. de compunSì. (or- 
dir . S. Ambrogio lib. de Pocnit. 
S. AgoBino EpiB. 144 > ad Anali. 
& Serm. 169, de verbit Apofi.cap, 
S. III. Per il Concilio di Tren- 
to . I Padri di qucBo Concilio 
fpiegando , per qual motivo i 
Penitenti devono' deteflare il lor 
peccato , per ricevere la grazia 
del baccefiino •, dicono , òh’ efli 
devono cominciare ad amare Di», 
come forgente d* ugni giuBizià 
Tamquam omnir Jufiitia fontem 
dilitere incipiunt . £d i Teologi 
ragionando poBo tal principio , 
infegnano , che la condizione 
prefa dalia parte del motivo , 
che è P amor di Dio , quantun- 
que ella fia imperfetta in rap- 
porto al grado della carità , è 
neccBaria per ricevere la giuBifi- 
cazione nel Sacramento della Pe- 
nitenza , elTendò ella la materia 
efiènziale di queBo Sacramcnt«. 
£Bì rimarcano , che il fermo pro- 
pofito d* oilèrvare i comanda- 
menti di Dio , che il Penitente 
fa in tal tempo, rinchiude que- 
Bo principio d’amore , perchè il 
primo di tai comandamenti è 1* 
amor di Dio fopra tutte le co- 
fc. III. Dicono e(Ti i il Conci- 
lia 
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lio Trento nella Seflf. XIV. 
taf. 3. Can. 4. (iefìnì , che la 
Contrizione è come la materia , 
quafi materia , del Sacramento 
della Penitenza. Ora egli è cer« 
to , che per la parola di contri- 
zione il Concilio intende un do- 
lore , che ha per motivo l’amor 
di Dio i perche la parola di con- 
tiir.iune, o di dolore prefa gene- 
ricamente deve inteiuìerfi del Tuo 
elleniiale attiihuto, eh’ • una 
contrizione cagionata da un mo- 
tivo di carità . Tale è ancor la 
dottrina dei Clero di Francia « 
congiegato nell’ ano® 1700.» fili- 
la ncceiilta della contrizione nel 
Sacramento dilla Penitenza: Nt 
quif futet in utroque Sacramene 
IO Baftìjrni , Pcc/titeatia f*- 
cururn fé t/e , Ji frater fiati , & 
/pei atìus non incipiat dilittrt 
JDenm , tamquam orniti t jufiitia 
fontent . 

Gii cfFctii della Contrizione 
fono di rimettere tute’ i peccati, 
fe dall’ altra parte il Penitente 
è nella volontà d’ efeguire cioc- 
ché gli è preferitto, per ottener 
tal grazia ; Si irnpiut eierit pte- 
ttitentiam ( Pitch. XVIII. ) ab 
emnibut peccai :t luit ... . vita 
vìvet , non morietur . 

La contrizione per i peccati 
veniali è nccefl'aria nel giudo , 
come quella per i peccati mor- 
tali è necelfaria a quelli , che 
ne fono colpevoli . Si legga 1 * ar- 
ticolo Attrizione . 

CONTROVERSIA . Difpu- 

ta , o Didcrtazione folle mate- 
rie di Religione , o fu i punti 
attaccati dagli Eretici , o che 
non fono adolutamente definiti 
dalla Chiefa . 

CON V ERSIONE . E’ i 1 cam- 
biamento , che fi fa nel cuore 
del peccatore , che lafcia il pec- 
cato per odervar la Legge di Dio . 
CORINTJ . Le due Epìdole 
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di San Paolo ai Corinti . La f« 
fu fcritta in occafione delle dì- 
vifioni , che fi erano rifvegliate 
trai Fedeli di Corinto, per 1 * 
attacco , eh elfi aveano verfo i 
loro MaeOri , e per 1* incedo, 
che un di loro avea commcfTo . 
L’Apofiolo regolò il fuo difeor- 
(o di maniera , che confola gli 
uni , e riprende gli altri . Que- 
lla Epifiola fu fciitta dalla Cit- 
tà di Efefo nell* anno 57. dell* 
Era Volgare . La II. è per rin- 
graziare i Fedeli di Corinto del 
loro attacco alla Tua dottrina fu 
ciò che egli avea faputo da Ti- 
moteo ch’età andato a Cotinto, 
che le fue prediebe avean fatta 
aioito frutto , ed egli fi giudi- 
fica nel medefimo tempo Tulle 
calunnie de’ falfi Apodoli , che 
proccuravano di rovinare la Tua 
autorità j queda Epidola fu fcrit- 
ta da Macedonia nel medefimo 
anno , che la precedente. 

« CORRADO Wordio era 
Profeflor di Teologia nella pri- 
ma Cattedra di Leyda in Olan- 
da verfo I’ anno i6o8. Egli fu 
acculato di avere aggiunti agli 
et tori de* Protedanci molte jtl- 
tre propofizioni empie contro 
I’ unità della natura di Dio « 
contro la femplicità della fuo 
fodanza , contro la Aia immuta- 
bilità , immenfità , infinità ec. 
Vi furono molti Protedanti, che 
fi avventarono contro di lui , e 
contro la Aia dottrina ; ma fu 
fsdenuto da’ Magidrati d'Olan- 
da . Quei che gli eran contrari, 
vedendo che la Repubblica Io pro- 
teggeva , portarono le loro que- 
rele al Re d* Inghilterra , che 
minacciò agli Stati d’Olanda di 
rompere I* alleanza , che 1 * In- 
ghilterra avea con effi , fe aoo 
A puniva N^ordio: i Magidrati 
fi contentarono di farlo ufeire da 
Ltyda ì ma confervarono Tèmpre 
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la nieciedma venerazione fcr la 
fua perfona, e i funi (Scritti. La 
«lichiarazione del Re d’ Inp.hil-. 
terra è nel libro delle Dichiara- 
zioni Anglicane pag, zo. e 3z. 
Non fi legge, che Worftio ab- 
bia formata alcuna Setta che fuf- 
lida, e pochi Storici parlano di 
lui , e delle fue Opere . Si legga 
Ctiéthìer al fccolo XVII. pag. 
870. della foa Cronologia . 

CORKEZION FRATER- 
NA è di precetto. I Superiori 
fono più lircttamence obbligati, 
che l’altre perfone , che fono e- 
guali tra loro . Ed elfi non devono 
trafcurarla , dice Sau Tommafo , 
qualunque difpiacimento nepofia 
Dafctic in colui che fi corregge , 
fia perchè s’egli non vuol coi reg- 
gerli , fi deve obbligare col ca- 
li igo , per farlo celTar dal pecca- 
to, fia perchè s’egli è incorrig- 
gibile, il fuo cadigo ferve di 
briglia , e di freno a tutti gli 
altri , che cader potrebbuno ia un 
limile difetto- 

L* altra fpezie di correzione è 
quella, che non ha dritto di co- 
liringere , ne d’ ufar forza , e 
violenza, ma femplicemente d’ 
avvertire . Così i Vefeovi , ed 
i Parrochi devono riprendere le 
loro pecorelle t quando ancora 
cfiTi dubi talfero , che le loro cor- 
rezioni fodero inutili } poiché que- 
lla correzione è almeno utile per 
l’edificazione del pubblico . Sa» 
tomrnsfo i. 2. 40.13, srt. 6 . in 
Ctfrp. La correzion fraterna dev’ 
éfiére accompagnata dalla cari- 
tà, e dall’ umiltà. San Bernar- 
do dice , che bifugna pregar Dio 
per il nodro fratello prima di 
correggerlo . Non folamcnte i 
Sacerdoti , dice il Canone 24, 
Um SactrdottSy 4».}. ma ezian- 
dio tutti gli altri Fedeli devono 
avere una gran cura di correg- 
gere que’ , che peccano , accioc- 
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che riprendendoli , polTano ferglr 
ravveduti . Ciocché fi dimedra 
coi fegucntc padb dell’ Ecclefia- 
dico nel caf» XVII. Mandavìt 
untcutqv* de frextmo fuo . 

COSCIENZA . S’ intende per 
queda parola l’atto del noitro 
giudizio , per cui ci detta , che 
bifogna lare, o non fare una ta- ! 
le azione. Ella fi didingue dal- . 
la finderdì , perché la finderefi 
ci dice generalmente ciocché bi- 
fogiia fare , o non fare. La Co- | 
Icienza è di molte fpezie, 1 Teo» | 
logi la dividuno incerta, e dub- 
biufa , in vera , ed erronea , in 
ilcrupulofa , ed indulgente , in 
probabile, e non probabile . La 
Cofcienia vera è il giudizio, che 
noi facciamo , ma conforme alla 
Legge toccante la bontà , 0 ma- 
lizia d'un’ azione . £ila è la 
regola de’ cedumi , ma la Co- 
feienza erronea come le altre co- 
feienze non lo fono , pcich’ ellè 
non fanno un’applicazione con- 
venevole delia Legge alla tale o 
tale azione. 

COSTANTINOPOLI ( Con- 
cilio I. di ) . Qued’ è il fecon- 
doConciliogenerale. Fu celebra- 
to nell’anno 381. fotto il Ponti- 
ficato del Papa Damalo in Co- 
dantinopoli , Capitale allora di 
tutto l’impero d* Oriente, fui 
Bosforo della Tracia, Canale tra 
il JVlar bianco , ed il Ponteufi- 
no. Vi intervennero cento cin- 
quanta Veicovì. Vili defiui ef- 
prdfamente la Divinità dello Spi- 
rito Santo contro Macedonio Ve- 
feovo di Codantinopoli cd A- 
pollinare , i quali ardirono dirt ' 
dbe lo Spirito Santo non era Dio. 

IL Vi fi confernaò il celebre Sim- 
bolo, che fi canta nella Meda, 
e vi fi aggtuiife tutte 1’ artico- 
lo, che concerne lo Spirito San- 
to, e che i Padri del Concilio 
Nìccd* non avean particolar men- 
te 
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te ordinato. IH. Vi fi fenmro- 
tio fette Canoni in materia ai 
Difciplina . Quello Concilio per 
verità non fu fulle prime liguar- 
dato come generale, fe fi Confi- 
derà 'dalla parte della convoca- 
zione de’ Vefeovi , poiché gli Oc- 
cidentali non vi furon chiamati j 
ma' nel feguito avendolo elTi ac- 
cettato con efprefla approvaaio- 
ne , che diedero alle decifioni , 
che riguardavano il Dogma, ac- 
qui ftò colla loro accettazione il 
Carattere di Concilio generale . 

il lecondo di Collantinopoli 
fu il V. generai Concilio . Fu 
convocato dall’ Imperator Giu- 
fliniano neiranno 55J. fotto Vi- 
gilio Papa , e 165. Vefeovi v in- 
tervennero. Quello Concilio po- 
fe line a’ contraili circa i tre 
Capitoli , che duravano da lun- 
go tempo, e condannò fotto pe- 
na d’ anatema que’ , che ofereb- 
bero difendere quelli tre pezzi , 
che contenevano gli anatetni di 
Teodoreto Vefeovo di liro , 
pubblicati contro San Cirillo, 1 ’ 
opera di Teodoro di Mopvella 
contro Apollinare , e la lettera 
d’ Iba Vefeovo di Edefia a Ma- 
ris . Ma non li toccarono le per- 
fone di Teodoreto , nè d’ Iba , i 
quali avean condannata coll’^ a- 
natema la dottrina di Nèllocio • 
ed i Padri di quello Concilio , 
dopo d’aver cfaminati i tre Ca- 
pitoli , giudicarono, eh eflì rin- 
chiudevano 1 ’ empia dottrina di 
Nellorio , il quale ammetteva 
due ^erfone in Gelucrillo , e 
gli condannarono. Quei del Con- 
cilio di Calcedonia non fecero 
quello dame , tuttavia non ap- 
provarono niuno di detti pezzi • 
Il Concilio dì Collantinopoli con- 
dannò ancora gli errori di Ori- 
gene . 

Il terzo Concilio di Conltan- 
tinopoli } eh* è il Vi. genèralc « 
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fu celebrato nell’anno 680. fott* 
il Papa S. Agatone, elTendo Im* 
peradore Cotlantlno Pogonato , 
Ducento ottaiitanovc Vefeovi v* 
intervennero , due Patriarchi , 
uno di Collantinopoli, d’Antio- 
chia l’altro, e P Imperador me- 
delimo per frenare colla fua pre- 
fenia gli Spiriti . Quello Con- 
cilio condannò i Morioteliti, i 
quali non ammettevano che una 
volontà in Gefucrillo , e lla'.ii- 
I! , che v’ erano in Géfucrillo 
due volontà , una divina , e l 
altra umana , e due operazioni , 
una della divina Natura , l’altra 
della Umana . Vi furono feomu- 
nicati Sergio, Pirro, Paolo, Ma- 
cario , e tutt’ i Settarj del Mo- 

notelifmo . . . n. 

Il quarto Concilio di Collan- 
tinopoli , eh’ è P ottavo genera- 
le, fu celebrato nell’ antìta 869. 
fotto il Papa Adriano , e forco 
P Imperador Bafilio . Trecento 
Vefeovi vi aflìllettero . Egli fu 
convocato per deporre, e condan- 
nar Fozio, il quale avea “|“r" 
para con violenza la Sede di Co- 
llantinopoli , e per rimettervi S. 
Ignazio veto Patriarca di 
Chlefa . Vi fi bruciarono gli At- 
' ti di uu Conciliabolo , che Fo- 
zio avea congregato contro il 
Pontefice Nieelò , e contro S, 
Ignazio . Sì lena ^ artUoh Pe- 
. Vi fi rinnovò la dottrina 
Jel culto dovuto alle Immagini 
delle Vergine Santiflìnìa , e de 
Santi s vi fi Confermò la pace tra 
i Greci , c Latini , e fi fecero 
rtiolti Canoni per la couferwazio- 
nc della Difciplina . 

COSTANZA ( Cencilio di ) 
è il XVI. generale ..Egli fu ce- 
lebrato nella Città di Coftanza 
in Germania , nel Circolo della 
Svezia nell’anno 1414. Fu con- 
vocato per ordine dell’Imp#r idor 
Sifiifmondo: I. Pi't far celiatelo 

8 Scil- 
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Scifma , da cui la Chiefa era af. 
flitca da lungo tempo: poiché vi 
erano allora tre Pontefici , che 
tutti e tre vantavanfi di efl'er 
veri .cioè Giovanni XXIII Gic- 
gorio XII. c Benedetto XIII. c 
ciafeun di ellì avea nel fuo par- 
tito dei Regni intieri , c delle 
Provincie ,• ciafeuno avea i fuoi 
Cardinali • II. Per determinare 
la dottrina della Chiefa in oc- 
cafione degli errori di Vicleffò 
Prete d’Inghilterra , ch’era mor- 
to , di Giovanni Hus[, e di Gi- 
rolamo di Praga . III. Per la ri- 
forma del Clero, cosi nel capo, 
come nei membri. 

In quello Concilio I. fi depo- 
fe formalmente Giov.inni XXIII. 
e fu dichiarato contumace ( per- 
chè fe n*era fuggito dal Conci- 
lio ) fauror dello Scifma , col- 
pevole di (pergiuro, e di Simo- 
nia . II. Si accettò la rinuncia 
del Ponteficato , che fece Gre- 
gorio XII. fi feomunicò folenne» 
mente Pietro de Luna lotto il 
nome di Benedetto XIII. Per 
/II. fi condannarono i cinque ar- 
ticoli erronei , che Vicleffò avea 
pubblicati . IV. Si profcrilleto 
trentacinque articoli di Giovan- 
ni Hus. V. Girolamo di Pra- 

X fofteneva gli errori 

di Vicleflò, e di Giovanni IIus, 
fu fcomiinicato , confegnato al 
braccio fecolare, e bruciato . VI. 
Martino V. fu eletto Papa . 
Quello Concilio non è nel Ca- 
talogo della Biblioteca Vaticana . 
perchè i Papi non hanno giam- 
mai voluto approvare il Decreto 
di quello Concilio, il quale in- 
fegna , che il Concilio generale 
ha Ila fua autorità immediata- 
mente^ da Gefucrillo , e che i 
Sommi Pontefici medefimi fono 
tenuti a fottoporvifi . In Francia 
però _ fi adotta il Decreto del 
Concilio di Coftanja , che niet- 
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te il Concilio fuperiore al Papa « 
Del rello quello Concilio è ve- 
ramente ecumenieo , in luogo che I 
quello di Bafilea non è riguarda- 
to come tale fe non in poche 
Sellìoni , e pure con difputa dei 
Teologi , come fi potrà leggere 
nell’articolo BafiUa , 

COSTUMli •- è un dritto in- 
trodotto dagli Abitanti di un 
Paefe, o di un luogo in mancan- 
za della legge. Egli ha vigor di 
Itegli quando è generale , pur- 
ché non fra contrario nè alla 
Ltgie di Natura ,I nè alla legge 
divina poiìtiva • Quando egli è 
palTato ili ufo Aabile, preferive j 
contro la Legge , che più non 
fi oflvrva. 

CREAZIONE del Mondo . 
Iddio è quello , che I’ ha creato . 

I Fedeli fanno profellìonc di cre- 
dere queAa verità per il primo 
artìcolo del fimbolo : Credo in 
T>eum CreatoremCjlìx & Temei 
cioè che Iddio ha creato 1’ Unì- 
verfo, il Cielo, la terra, tut- 
to ciò , che il Mondo contiene ; 
come gli AAri , gli Angioli , gli 
Uomini, gli Animali I, le Pian- 
te, in una paiola , tutte le'co- 
fe vilìbili, ed invifibili . La Scrit- 
tura lo dice crprèlTamcnte nel 
Cdf. I. del Genefi ; In frincìfh 
Deut creavit Cslum , Ter- 
ram . S. Paolo nella lettera a* 
CulolTefi cnp. L Omnia' per ip- 
fumx ^ in ipjo creata . Nel 
Salmo 68. Tui funtCaii, éf tun 
ef terra , erbent terra , Cf pieni- 
tudinem ejut tu creajti. La Sto- 
ria della Creazione deferitn (da 
Mosè nel Genefi è fiata fatta 
per ordine di Dio. Si dimoArc- 
rà quella verità negli Articoli di 
Moti y e della Scrittura Sacra . 

II. Si dimoAra colla ragione , che 
Iddio è quegli, che ha creato il 
Mondo , poiché non è Ipntfibile, 
che il Mondo noti abbia avuto 
’ corniti * 

? 
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fonilncìamento , e perciò deve * Gli F^picurci a/crì(Tcro al 
avere un Avtoic , il quale non Cafo tutto l’ordine dei Mondo i 
pui'^ elfere altri , che Dio. e gli Spinosi Ili contendono di cl- 

I. Acciocché l’Univerfo fullà- lere flato il Mondo prodotto da 
fla tale , qual' è , c nccelTaria fe , e dal Fato, hd ioqu.into al 
una materia, c che quella ma- paradofid degli Epicurei , chi non 
' teria abbia un moto determinato conofee quando (ìa Arano, ed ir- 
d’ un certo modo, altrimenti il ragionevole ? Chi mai può capi- 
Jvlondo intiero non faiebbc clic re, che 1» Macchina del Mondo 
un orribile Caos : Ma fe quella così ben forni ita , (iafi fatta, o 
materia non è flata creata , eli- che abbia potuto taifi dal cieco 
Ile dunque per le mcdelima , e.l’ Cafo, cioè lenAa inttlligenia , e 
eliflenz.a 1’ è neceflaria . Or egli conliglio, quando veggiamo, che 
è certo, che nella materia niun niuna delle cole per minime che 
vi (Volge, ch'ella debba efiflere fiano , e che abbiano una ferie 
receiìariainente , • clic non poffa ordinata di parti , potfa iarfi len^ 
non efiflere, ciocché laiebbe un’ za ragione , c lenza configlio ? 
aflurdicà . fu oltre è ncceflario un In ordine a’ Spinozilli bafla Icg- 
moto a quefla materia , ma un gete le féguenti parole di Lat- 
inoto limitato in un grado ne- tanzio nel iibio Ira Deicaf. 
celTario per far quefl’uniune ma- X. Natura, quain velutì matrem 
ravigliofa di tanti corpi , ove futant , fi menttm non babet , /ri- 
tutto ci lorprende e rapifee . bìl effictet miquam , nifi rnaiea- 
Dunque quefla materia devean- tur: ubi/fnirn non eft coihatìo , 
COra neceflariamente muoverfi j nec moius efi ullut -, net ef cucia , 
ma tanto è cllenziaie alla ma- Si adtem confilto l‘*o uiitur ad 
teria di muoverli , che di efirte- incifiendum aliqvid, ratiorf ad 
re. Nondimeno fupponiamo per dilponendum , arte ad ejffì^hn- 
ipotefl , che fia eflenziale alla dum , virtute ad confuminaiidtim, 
materia di mnovei fi) fi domati- potefiate ad reiendutn , ^ conti- 
ài, chi è colui, che ha ridotto nendum ,cur nairira potius ,quam 
il fuo moto alla giufla mifiira "Deus nominatur ^ Si agijiugne, 
necellaiàa , per formare il Mon- che niuna di quelle ferie , che 
do? Chi è quelle, che la deter- oflerviamo nel Mondo, lia cosi 
mina a muoverli piuttofto dalla' nccelTaria, che non polfa efferc 
parte A , che dalla parte B f* altrimenti . Si polTono infinite 
Foifc il concorfo fortuito di tilt- modificazioni immaginare diverfe 
ti gli atomi di quefla " materia , da quelle, che ora hanno le co- 
ha prodotto 1’ ordine di queflo fe, e che rutre fono polTibili . 
JVlondo , o pure una iiuclligenza Or le cofe che fono talmente con- 
infinitamcnte faggia , 'potente , e tingenti, che polTono altiimeiui 
fuperiore alla materia ? Poiché eflcre da quelle che fono , riehieg- 
il concorfo fortuito degli Atoilri, gono per uerciriti una caufa e- 
o il Cafo (olio Io flcllb , e non rtriiifeca citte luinaiire ; Ne fie- 
romminiflrano che la medefima gue che l'oÉdinc delle cofe del 
idea ; il Ca'(o cUcndo una voce Mond i non per fua natura è , 
priva di lenlo , e fignifica che il ciocché é , ma per cagione di 
nulla ha formato il Mondo , e qualche cfiriuftca caufa . 
ch’egli , com’è , per ncce(Iìt\ na- Empiamente , e lloltamente 
turale , ed efl'cniialc fufliflc . pretendono gli Atei moderni, che 
Ttmt I. K il 
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i! IVioniIo Tia lo ftefTo che Dio. 
In^ perocché efleodo Iddio una 
mciue eterna, ed il jMondo non 
«.fletido tale , cerne finora fi è 
detio, e come con altre rasioni 
dimoftreremp ; non può cfTere il 
Mondo Dio. Inoltre la materia 
non ha vciuno attributo della 
ficrnità, che i Metafifici dico- 
no di elfere l’ Iminutabilità , 1’ 
indipendeuza da ogni caufa , 1’ 
infinita perfciiojie , ed altri fi- 
mili . ÀI contrario la materia 
è impei fetta, c mutabile : poi- 
ché dalla modificazione delia 
materia fi formano tutt’i Cor- 
pi ; ed in una paiola , non v* 
è parte di materia, che non fia 
modificabile in mille J e qnafi 
infinite maniere , e che non fi mo- 
difichi perpetuamente in varie 
fogge. Dunqtienon ha per natura 
fua l'cfiflcnza necdfaria : dunque 
è contingente , e fatta , e per 
ccnftjtuente non è ella l’eterna, 
c pci fettiffima cagione di tutte 
le cole. L’ acutiffimo Soria pro- 
muove quello argr mento mira- 
bilmente nella Dififei razione dell* 
efiflenza di Dio , In oltre la Ma- 
teria è priva di cogitazione, nè 
di elTa è capace, per eficr foli- 
da , e divifibile, come dimoftra- 
no i Filofofi , dunque non può 
eficr Dio , come vaneggiano i 
Paiiteifli , Si legga Giovanni 
Lok , e Samuele. Claik nella 
prima parte della efiflenza , ed 
attributi di Dio . 

II. Che il Mondo dunque fìa 
fatto , fi dimoflra da’ caratteri 
di novità , che facilmente fi co- 
nofeonu nelle differenti parti che 
lo compongono . I. E’ certo che 
la rena riceve de’ cambiamenti 
nel corfo degli anni : le piove , 
che cadono fulle montagne , e 
coltine, ne portano feco la terra 
nelle valli , e le abballano fen- 
iìbiliuente . Or fe il Mondo folle 


fempre flato, o non riqonofceflè 
vciun principio , una eflcn fiere 
infinita di tempo rciulcicbbequc- 
iti cambiamenti fenfibiliffimi , il 
Marc farebbe tutto iipieno,ele 
più alte montagne farebbero a li- 
vello delle altre partì della terra , 
II. La lufcita delfgenere Umano 
non è sì antica , come uno porreb- 
be immaginarfi , ed è manifcflo , 
ch’egli abbia avuto un capo ch’è 
flato fenza padre. Imperciocché 
nella catena delle generazioni, i 
rami devono effer ncceffariamcntc 
in maggior numero, che il tron- 
coi quanto più fi pone il capo d’ 
un popolo in un tempo limoto , 
tanto maggiormeiue qucfto po- 
polo fi ritiuva numerofo i equan- 
più il fuo capo è vicino, tanto 
meno il numero di quello popo- 
lo è confidercvole . D’ onde ne 
fiegne , che la moltitudine degli 
Uomini, dev’effer infinita , fc 
fi ponga il fuo capo in una dio 
flanza infinita , e che rutta la 
terra farebbe non lolamentc abi- 
tata , ma che non avrebbe tanta 
eflcufione , per contenere la moJ- 
t ìrudine degli Uomini , che fareh* 
jrero derivaci dalla catena delle 
generazioni , poflo thè fi fup- 
pongano moiKare all’infinito. 

HI. Per le novità delle Arti, 
delle Scienze, delle Leggi , del 
commercio. Si prendano per efem- 
pio le Ltggi , fi vede, che noi 
procediamo dal Codice di Giufti- 
nianoal Codice di Tcudofio, dal 
Codice di Teodofio alle dodici 
Tavole, e quelle leggi delle do- 
dici Tavole i Romani le liconc- 
Icevano da’Greci, come da Solo- 
ne , oda Licurgo, iquali le ap- 
preleio dagli Egizj , al riferir di 
Plutarco nella vita di tai Uomini 
illuflri. Quelle Leggi erano an- 
cora sì rozze , fe fi paragonano 
con quelle, che noi abbiamo og- 
gigiorno , che fcinbra cvidente- 

mcn- 


Diyilizcn by Googic 


I 


C R 

mente ,'clie la Giurifprudenza era 
in quel tempo nel luo incomicia- 
mento . Si può far la inedcfima 
ofTcrvaiione lulle Arti ,ful Com- 
mercio , e folla Politica . Quin- 
di nc ficgue, che il principio del 
JVIondo non è SÌ lontano , che 
non li polla (coprire : che bifo- 
gna perciò (opporre un primo 
Uomo, desinato ad e(Ier l’ori- 
gine comune degli altri , c ron- 
leguen temente , ch’egli (la (tato 
Creato dalla mcderima Sapienza, 
che ha cicato l’Univerfo. 

Non folainente Iddio è il Crea- 
tole del Mondo, ma n’ è anco- 
»a il Cenfervatore , e riroine- 
rebbe al nulla , «’egli non lo con- 
fcrvaffe per un effetto della Ina 
Onnipottnia r ^tornado poffft 
(•Siip XI ) alìquid permanere, 
Ttìft tu voli<}jfes , aut quod a te 
vocntum non ejfet, conjervaretf4r> 
11 Mondo ricono(cc aricor Dio 
per fua canfa finale , eh’ è la ina 
propria gloria ,• poiché il Signo- 
re ha (atto tutto per fé : Uni- 
■oerfa { Praverb. X^I. ) p'Opter 
Jemetipjum eperatur eft Dominus ; 
cioè per far fonofiere , amare , 
fervire, glorificare il’ fuo effere 
infinito, la ini Bontà , la fna 
fapienza , e le altre (ue perfe. 
zioni . Del redo l’Opera della 
Creazione è attribuita al Padre 5 
poiché al Padre fono attribuire 
le Opere della Onnipotenza di 
Dio, Nondimeno ella è comune 
a tutt’e tre le Perfone della 
Santiffìma Trinità: poiché tut- 
to ciò ch’effe operano al difuo- 
ri , ab extra., come pailano 
i Teologi, l’operano come Dio . 

Secondii la Cronologia delia 
Volgata fi iiumeiano ordinaria- 
cneiue cinque mila fettecento 
fettanta fci .inoì dalla Creazio- 
ne del Mondo . Nè fi può fare 
il Mondo piò antico poiché 
oon v’è alcuna Nazione che pof- 
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fa fare una Storia feguita del 
fuo Impero, che rintonti più di 
due mila duceoto, o trcccnt’an- 
ni al di là dì Gcriictiffo . Si 
leggano (u tal materia il P. Pe- 
tavìo, Uficrio , il P< Pezron , 
e la Cronologia , eh’ è al fine 
della Bibbia del Vitiè. 

L’Opera della Creazione du- 
rò (ci giorni. Nel primo Iddio 
creò il Cielo, e la Terra: Nel 
lecondo egli (ece il Firmamen- 
to', e diviie le acque della ter» 
ra dalle acque del Cielo ; Nel 
terzo egli divife 1’ acqua dalia 
terra , e lece p,-fKlnrre alla terra 
ogni (pczie d’albero ; e di Pian- 
ta : Nel quarto lece il Sole , e 
la Luna c gii altri Pianeti , e 
Stelle . Ne! quinto creò gli Uc- 
celli, ed ì Pefcit’nel fe(ìo tut- 
ti gli Animali , c i Rettili del- 
la Terra ; Finalmente creò 1’ 
Uomo , e la Dònna per prefe- 
dere a tutti gli Animali . L nel 
fettimo giorno Iddio riposò. Si 
legga r artholo di jt An$io/f . 

* Non è di poco monicnto la 
contrxiverfia delle Scuole Teolo- 
giche in ordine a’ lei giorni im- 
piegati da Dio circa lacreazion 
dell’ Univerfo . Filone a(Tai traf- 
portaro dall’ amor delle allego- 
rie nei fuo 1 bro de Opificio MuH'~ 
di , e nel iìb, I. delle Allegorie 
ìnfegna , che il Mondo fia da 
Dio (Iato creato in un momen- 
to e non già in fei giorni di- 
ffinti , i quali nella Cofmogonia 
di Mosè debbano riferirfi ali’ 
ordine delle cofe , e non già a* 
differenti ipazj del tempo . Nè 
da tale opinione fu alienoS. A- 
goffino,' ii quale tanto dubbio- 
lamente dilputa fu ciò, che ap- 
pena fi capifee qual fia il fuo 
fentimento . Si atcribiiifce la 
medefima opinione ad Origene , 
S. Atanagio, Procopio Gazeo, 
S. Tommafo, Gaetano , Serry, 
l Kz ed 
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*nìi>t dtehut fectt Domìnut Ctf- 
Ivtn , SÉ? Terram-t ^ Mare , 'i3 
arnnta , quel in èìs {unt , & re- 
quievit in die feptimo , idcìrco 
henedìxit Dominus dioi S abbati^ 
fanlììficavit ìUum . E Io ftef* 
fo (1 ripete nel cap. XXKf. 

Per ultimT'ii l’ciitenza delli 
fei jiiorni allegorici prtifce delle 
inrolubili difficoltà . Impcroc- 
ehè non poterono elfcre infie- 
me tenèbre , e luce, le acque 
confufe, e divifc per meiiodel 
Firmamento, yefprre , (S mane. 
Di più narrando iVIosè , che le 
cofe furon prodotte dalle altre, 
come i pefci , e gli uccelli dal- 
le acque, e dalla terra gli albe- 
ri , I’ erba , e gli animali , fé 
in un monrento f'olfero (late ta- 
li cofe prodotte , le inedelìme 
tutte farebbono (late create dal 
bulla . So , che S. Agodino rif> 
ponde , che i pefci , gli uccelli, 
le piante, c gli animali diconfi 
prodotti in un momento nella 
di loro caufa , o fia potenza , 
Inquanto la terra , e le acque 
ebbero la facoltà di produrre . 
IVIa chi fi perfuaderà mai , che 
la matèria abbia ottenuta la fa- 
coltà di generargli animali fon- 
ia 1* unione del mafchio colla 
femmina, e non piuttoflo Iddio 
medefinio gli abbia prodotti nei 
rifpettivi giorni dalla terra, e 
dalle acque? Diremo ancora per 
avveiuura, die l’Uomo fu for- 
mato dalla terra , come nella 
fua caufa, e potenza? [n oltre 
come nel momento iflèlTo del 
tempo, in cui fu creata la lu- 
ce , cioè fecondo Sant’ Agoflino 
furon creati gli Angioli, furo- 
no ancora diviil i buoni dai m:iU 
Vagi , e coronati di gloria"^ Co- 
me l’ Uomo nello (leffb punto 
di tempp formato fuor del Pa- 
radifo, introdotto in cfro,e nel 
fopore da una delle fue code 
Tpm. l. 
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formata Èva ? E’necefìfarto di 
mifcnia'e infìeme e CìqIo , e 
M are, e di unire molti incon- 
venienti, c di ammettere Con- 
traddittori a bizzeffe, fc toU 
ganlì i fpazjdai giorni naturali. 

Quantunque la fentenza di S. 
AgJd ino fia men probabile j non 
è però da notarli come alfurda, 
erronea, e quali eretica, coriae 
non han dubitato di proclamar- 
la alcuni Teologi. Equali Pon- 
tefici , quali Concili, quali Ac- 
cademie hai^ mai giudicato 
così di tal lentcnza ? Non così 
certamente ha parlato S. Tom- 
mafo nel fecondo delie fentenze 
dijl, 12 . q. i. art. 2 . ove dopo 
di aver efpofte tutte e due le 
fentenze in ordine alla creazion 
del Mondo, così Analmente con- 
chiude : Sed prìor efi rationabt^ 
lior , taaiifque ab irrisone Irtfl- 
delìum Scrifturat defendent . E 
dopo poche parole foggiulne ; 
Hac ofìnìo piar mibi placet . 
Dell’ idelTo tenore pasta Al- 
berto Magno 2. fari. traSl. II. 
q. 46 . San Bonaventura . Tra- 
lafcio poi Eiidie gemano , Dio- 
nifi Cartufìano , Melchior Cane, 
IDomenico Banner , f'ieenio Con- 
trnf'one , Emanuele Cerda , il 
Cardinal Norìs , ed altri , o 
che difendono l’ interpetratione 
di S. Agolfino, o che la riferi- 
feono con encomi . 

Ella dunque non è certa ,ma 
non è erronea , al più è meno 
probabile, che la letterale. In 
fatti S. Agofiino lìelTo non al- 
trimenti giudicò di quella fua 
opinione, e nell’ efporla lì fpie* 
gò di non inferire verun pre- 
giudizio alP altra <>ppo(la , vo- 
lendoli In ral guifa premunire 
contro dei malevoli, fe mai fu 
ciò Io cenfuralTero . Ecco le fue 
parole nel lib. lV.de Genef.ad 
Liti cap. XXVni. Jiuisquit er- 

K 3 iO 
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I# non tam , qunm fr» nofiro mo- 
dulo tndaiart t vtlfutart foiui- 
fnrit , [od altam re/fuirit in ;/- 
lorutn dìerum torum CTeeiiont 
fenttntìam , qua non in Vrofbe- 
tia fiiurntt -, jod in hac Crea'.u- 
rarufn cenditicne proprio., tne- 
liut pojpt inteìliii , quarat , 
ditinìlvs adjutus intoniat . Fio- 
ri onim potrft , Ni etiam oso a- 
Jiiim bit T>iiìna Scriptura i^or- 
bis consrueniiorrtn fortojfis invo- 
nìam . quo rnim ita banc con- 
frmo , vt alìntn qua ptaponon- 
da fit , inoeairi non poffo con- 
tendi! m . £ qui c da iiotarH la 
gran m<;dci atiuiic , c la gian do- 
cilità di S, AgoUino^ che nelle 
cofc opinabili ricerca egli tutta 
la libertà in chi Ugge, di giu- 
dicarne come gli piaccia. 

* CREDfìNZÀ , è tutto 
ciò, che (i deve Ct edere in ma> 
teria di Religione, e relativa- 
nicare ai 'Dogmi della Fede . 
Q^iefta è la pi ima delle Virtù 
Teologali, poich’ella è il piin- 
eipio della .(aUire dell’ Utmo , 
fecondo il Concili'i di Trento 
nella Sclì. VI. Clip. Vlll.ii de» 

fìniice la Credeo/.,t , olia la Fe. 
de, una Virtù, che Dio di al 
la Gteatura lagionevtde, o per 
cui ella acconlentilce pienamen- 
te, che iddio ha rivelato - La 
Fede confiderata cerne viitii Tcot 
toga le è un dono di Dio , cioè 
una giaiia data all’ Uomo per 
un cS'ctto della b<ìnt.i di Dio , 
ed iiu lume lo|'ianu.itiuale ,chc 
rifehiara il noftio intelletto , 
per cui 1’ Uomo ct'dc fcima- 
mente tutto ciò , che Iddio ci 
ha rivelato, epiopuflo a ertile, 
re dalla fu.i ('.hicl.t, fiache ta- 
li verità di fede 'fi linvcnghino 
nella Scrii tuta , o eh’ elle non 
vi fiano , cioè che ci vengano per 
via della Ttadirionc, come per 
cfcinpio , il Canone dei Libri 
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S*cr5 , il culto delle immagini 
«C. Imperocché Iddio traile brac- 
cia della Ina Chiefa ha pufte ìa 
deporto tutte le verità della Fe- 
de, e perciò noi dobbiamo ri- 
putare filile fue Decifìoni . 

!>’ Oggetto materiale della Fe-' 
de fono tutte le yetità , che Id- 
dio CI ha rivelate , e che la 
Chiefa ci piopone daifua parte, 
perchè 1’ oggetto materiale di 
una poteiua intelkttuale ctut-' 
to ciò, ch’ella conolce. L’Og- 
getto formale della Fede è la 
lagion, che ci determina a cre- 
dere le verità, che Iddio, come 
pi ima veiità , e che non può in- 
gannarci, nè ingannarfi , ci ha 
rivelate ; poiché l’oggetto for- 
male d’ una potenza intellet- 
tuale èia ragione, che la deter- 
mina ad acennfentire alle cofc > 
che formano il fuo oggetto lòra- 
terialc . E quindi ne fìegoe,che 
tutto quello che noi crediamo , 
è fondaco fulla rivelazion divi- 
na, e non fopra il lenimonio 
dei Donri fenft , c della noflra 
Rag ione : Ariumontum non ap- 
parontium , dice S. Paolo nel 
cap. XI. delPEpifi. agli Ebiei. 

La Fede lì divide in molte 
manieic . La fede innplicitàc la 
credenza di tutti gli articoli di 
Fede confjderandoli tutti gene- 
ralmente . La Fede cfplieica c 
la ciedciiza di quelli medefimi 
articoli , coiilideraiidoli tutti in 
pai titolate. La Fede abituale è 
iin abito topi anitacuiale dell'in- 
telletto, il quale fa, che oui 
riedianiu tutto ciò, che Iddio 
ha rivelato , e che la Chiefa ci 
propone come tale . La Fede at- 
tuale fono agli Atti prodotti 
dall’ abito della Fede fìaiiu in- 
teriori , fian» eAeriori , cd « 
molto importante alla falute , 
di far rovente tali atti , parti- 
colai mente quand’ uno fi difpa- 
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ne a ricevere qualche Sacramen- Crifttana . Il quali- 

to. La Fede viva è quella, eh’ tà di quei ,, che 1 limilo predi- 
è animata dalla carità, la qua- cata. . Il quaito , la c»llania . 
le dà la', vira all’ anima . La dei Martiri. Il quinto , la pu- 
Fede morta è quella, eh’ è feti- rità , c fantit'a dell* dottrina di 
za la carità , o come dice S. Gcluc.ifto , Si legga 1 Articolo 
Aitoftno, /? non babeat ofera ^ ^elìiton* . \n una parola. Iddio 
cioè s’ ella non è accompagnata li è manifeftato agli Uomini d 
dalle buone opere , ciocché una maniera sì chiara , che non 
Calvino ardì dì fonencre . v’ è, che la corruiion del Coo- 

La FedeCriftiana è appoggia- re, che polTa impeuire .gli Uo- 
X« l'ulla verità , chi ci è Hata mini, di ai renderli al lume dei- 
rivelata dalla parola di Dio, che U Fede: Teftmotùa tua cretti- 
dicefi Scrittura Sacra t.inciJ dell’ bìiia fobia junt nimif, diceva il 
Antico, quanto del Nuovo Fé- Re Profeta nel Salmo 91 . 
Hainento , e fu ciò che gli Ap- V’è 1’ obbligo di credere el- 
poftoli' hanno infegnato colla vi- plicitauaence i primi , e 
va voce, e pervenuto liiioa noi, cipali miftetj della 
che dicefi Tradizione . Si legga denta , che fono gli Articoli 
l’Arncolo Scrittura Sacra , e della Fede . Così tutti quei, che 
Tradìiiàne. hanno 1’ ufo della Ragione (ono 

La Fede è necelTaria d’ una obbligati di fapcie tutti gli Ar- 
fiecelFità di precetto : .Qjit ere- ticoli del Simbolo degli Appo- 
diderit ( Marc. Xyl. ) ^ ba- ftoli , almeno quanto alla lo- 
fti'iatm fuerit , dicea Gefucri- Hanza , ed i Comandamenti di 

ilo , falvus erìt ; qui vero non Dio , e della Chiefa P®“ 

eredìderit f condemnakitur na di peccato mortale. Quanto 

ilo precetto è alHnnativo in ciò , alle altre verità meno chiara- 
ch’ egli ci obbliga di credere mente conofeiute da fernplici re- 
tutto ciò , che Iddio ha livela- deli , v’ é 1’ obbligo di crederle 
to , o che ci propone a credere generalmente , cioè d eller dil- 
per mezzo della lua Chìeia , ed polli a crederle . Gli Ai ticoli 

egli è negativo, cioè che ci ob- di Fede , che tutti • Crilliani 

bliga a ligcttarc tutti gli erro- fono obbligati di lapcre, mno 1 
ri , che la Chiefa ha condanna- Miflerl della Santiflìma * 
ti . IL Queflo precetto è necef- tà , della Incarnazione del Ver- 
fario di ncceirità di mezzo per bo , della Rcdenxion degli U<^ 

effer falvo . Sine f de autem tm- mini per Gefucrillo, le 

fojìbile efi piacere Deo . S. Pao- contenute del Simbolo degli Ap-, 
io agii Lbrei caf. xi. Senza la poHoli , i Comandamenti di 
Fede niuno può giuHilìcarG , di- Dio , e della Chiefa , il nu- 

ce il Concilio di Trento nella mero dei Sacramenti, la lor na- 

Seff. vt. (ap. VII. cura , i loro effetti , foptattut- 

La Fede Crillìana è fondata to quei del Battefimo , della 
fu i più potenti motivi del- Eucarillia, e della Penitenza, 
la credibilità . Il primo è il I peccati oppolU alla Fede fo- 
cpmpimento delle Protezie . Il no l. L’ ignoranza delle ^Ic 
fecondo i miracoli fatti per at- necclTarie alia falutc, 1’ Apolla- 
(cflatc la verità della Religioni Ha, 1’ ErcHa , l’ empiptà , o il. 
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rìaVn^nte fe n’ è fjtto nei fer- 
coli fcoifi , volendo f^r partir e 
i loro morii di fpitgire per al- 
trettanti Dog;ni . Il Dogma è 
lino , e le Ipiegazioiii polTono 
eller diverfe ^ (ccoiido la di- 
ve i fi t?l vlel penfare degli Uo- 
mini . Dunque l’unità del Dogma 
è necelfar io di confervarfi pcref- 
fer Cattolico, a non già l’u- 
nità nel modo di fpiegarlo . E 
qui confitte il difeernimento de’ 
Teologi , nel, faper conofeere 
quali dottrine appartengono al- 
la credenza , e quali no. Quali 
fon quelle , delle quali è lecito 
il difputarnc c correr» , e quali 
fon quelle , delle quali non è 
Iccito'di dubitare . Quindi po- 
trà ogminn agevolmente conofee- 
rc la baldanza di quei Teologi, 
che ardifeono di riprendere, co- 
me eretiche quepre opinioni, che 
la Chiefa non ha cenfurate . On- 
de non è lecito alle Scuole par- 
ticolari di attribuirfi querto Tri- 
bunale decifivo , e condannare 
con fulmini di Retta ciocch’ è 
nppofto al proprio fentiittcnio . 
Quello modo .li difputatc non 
folamentc non giova , ma nuore 
infallibilmente , perchè fi fup- 
pone per certo quel che non è 
tale , e non fi procede più a- 
vanti nella ricerca del vero 5 ma 
folo nella inquifizione di quel- 
le arguzie, che potrebbono con- 
validare 1’ opinion > che fi di- 
fende . SoB pur degne le parole 
icritte da Cicerone nel lib. x. 
d* Nat. Tìeor. , e per le quali 
ci ammaelira , di non ettèr tan- 
to arditi nel difender l’opinio. 
ne come incontraftabile verità : 
jQjiid tamtemerarnm, die’ egli, 
tamque indi%num Safhm'ìt ira- 
vitate , atque conjiantia , qiuim 
aat faìfum Jenlire, autquodnon 
jatìs exfìorate ftrcfftum fit , 
coin'itutn fine ulta dubitatìene 
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defenleref Volerte D’o , che lì 
toife ortervata diligentemente la 
regola di Cicerone ! poiché da 
lungo tempo farebbefi depolla 
l’acrimonia didifputare, e ciaf- 
cuno , per la libertà , che gli 
concede la Chiefa di proporre, 
e difendere la fila opioionr, pia'* 
cidamente ripofercbbe, fen za ve- 
runa oflèfj , e lenza 1’ invìdiofa 
nOta di ci nfura'T Quindi è , cha 
tutti quelli fittemi permetti dal- 
la Chiefa per eCcrcizio degli in- 
gegni dei Teologi , c per dilu- 
cidazion della Fede , debbono 
foftenerfi colla dovuta modera- 
zione . Nè deve riprenderli , ma 
lodarfi piuttollo quel fittema tra 
gli altri, per cui il Dogma Cat- 
tolico fi renda meno ìiurigac*’, 
ed ofeuro : Per te , dice Vin- 
cenzo Lirinefe nel fin» Comqao. 
nicorio , pafieritat rntelleéìtim 
iratulatar , qued ante Petufiat 
ntn ìmelltllutn venerahatur . li» 
fatti qui deve coufillcre tutta 
rinduttria delle Scuole Teolo- 
giche , che confici vanllo fempre 
laida la verità , c maettà della 
Fede, per quanto umanamente lì 
può , eipongano , e dichiarino 
gli alcoli Millerj della Religione, 
CROCE; è un fegno inftitui- 
to per fignificarc i principali mi'» 
tterj della noltra Fede , cioè la 
Trinità , I’ Incarnazione, e la 
Redenzione , e per far vedere 
agli altri, che noi li crediamo, 
e per tirarci l’ ajuto di Dio, 
la Ina benedizione peri i meriti 
di Gefucrillo fopra tutte le 110- 
llre azioni, e particolarmente 
lopra quelle della Religione. La 
Tradizione c’ inlegna , che'gli 
Appolloli r hanno inllituiia 1 
poiché è Hata fcmpie in ufo ia 
tutte le Chicle dei Mondo , e 
prclfo tutti i Crilliani di tutti 
i Irtuli . Se ne vede la prova 
nella tettimonianza de’ Padri , e 

ftZ- 
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fo|>i;ifutto (li Tertulliano nel 
lib. de Coron. M;!. eap. 3. di 
S. Atanagio de Inearnal. Verb, 
di Sali Ballilo nel lib. de Spir. 
Sanfl. eap. 27. il quale la puiie 
nel numero (Itile Tradizioni Ap 
pofioliche, di San Gregorio Na- 
zianzeno Orai. 3. di San Gian- 
griloflomo neir Omeì'ui 55. in 
San Matteo , di Sant’ Ambro- 
gio T.piji. -]Z. cd Cof.nnt. di San 
Girolamo F.pi/l. z%. ad F.tiflich. 
eli S. Agoftino Traici. 118. in 
S. Giovanni 5. e nel lib. 1. 
delle Confe/fìeni capo xi. 

CULTO, è un omaggio dato 
ad tin Ente per cagion della (uà 
ecceUenza foprannatur.ile , e del 
filo fu’iremo dominio lupra di 
noi . V^i fono tre fpezie di cul- 
lo. I. Quello di latria , che fi 
rende a Dio , per cagion della 
fili eccellenza divina , ed infi- 
nita , c perchè egli foio è il Si- 
gnore di tutte le cole create , 
tanto per la creazione , quanto 
per la confervazione . £ quello 
incdcfimo culto è dovuto a Ge- 
fucrillocome Dio ed Uomo, poi- 
ché quello culto è dovuto ad 
un Kntc , che per fe medefimo 
è Dio . La Scrittura medefima 
lo preferive in San Paolo nell’ 
Epillola agli Ebrei Cttp. 1. Et 
crif» herttm ìntroduch primoie- 
nhum in orbetn terra dich ,• ÓT 
adorent eum omnes Angeli ejus . 
Quella è la dottrina dei Padri , 
e legnatamcnte quella del Con- 
cilio d’ Efefo . La ragione viene 
ancora in fóccorfo j poiché un 
croie , che per fe Hello , ed in 
primo luogo riguarda elfenzial- 
nicnte la perfora, riguaida coii- 
feguentemente tutte le cole, che 
fono infcparabilmente anndle a 
quella perlona j tal’ è 1’ unione 
dell’ Umanità di Gcfuciifto col 
Verbo Divino. 

* Quindi febbene preflb noi fi 


CU 

diano pramìfeuamente così a Oio 
che ai Santi gli atti edemi dell’ 
adorazione , come la genuflelfio- 
ne , o 1’ inccnfazionc tuttavia 
vi Ioni) >lcuiie cole talmente pro- 
prie di Dio , che in niun modo 
polfono cifer coinuni agli, aln i . 
Tal è Ta dedicazione delle Chie- 
fe : e gli antichi non dedicarono 
le Chiefe le non a Dio j ma ai 
Maitiri !c memorie , come ad 
uomini morti , come rilcrifcc 
Eufehio nell’ Orazione delle lo- 
di di Coltuntino verlo il fine , 

S- Agodiiio nel lib. xxli. della 
Città di Dio capo x. Quindi 
nacque la d fferenza tra leGhie- 
fe , ed i Mirtirj nelf i L. G-e~ 
nerule 13. C. de SacrojanSìii Ef~ 
ctefiis . Imnciocchè i Martiri lì 
dicevano Templi che s’ innal- 
zavano a Dio (otto il nome de’ 
Santi ; ci in tal guifa le Ciefa 
fi attribuifeono ai Santi , come 
inftgiia San Glovan Daniafceno 
nel lib. IV. de Fide Orthadoxa 1 
capo XVI. 

Qijtl che fi dice delle Chie- 
fe, deve .ficor dilli degli Alta- 
ri , che lolamentc a Dio polfono 
ergerli . E lo dello vogliamo 
che fu detto dei Saej-ifiz) , ca- 
rni è chino dai cap. XXII. deli’ 
Elodo ; JQjii jacrificat Diif , e- 
radicabhttr , praterquam T>omino 
foli : poiché volle Iddio , che la 
Rei igion del Sacrifizio fi preflalTc 
a lui (olo . iT,e quali cofe tutte 
fpiega fovcntc Sant’Agodino nei 
Libri (Iella Città di Dio , come 
nel Lib. viti. cap. Kxvi ■ . Non ' 
Mariyril>ur Tempia , Sacerdo- 
tia. Sacra, & Sacrifica coajii- 
tuitr.’ii : quoniam non ipfi , fed \ 
Detti eorvtn nohis efi Deus ; àg- 
ncrarnus jane tnemorias eorum , 
ta/nquum Sar.flortim hominum 
quiujijue ad mertetn fuorumCor- 
porum prò veritate certarunty ut 
innpiejceret vera I(elì%ia , E più 
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dì folto: JQjtdictfmq’ie hit tir ad~ 
l>tb.‘.':tf4r I^elhiojortiin obf’qtiia in 
Miiriyrtim lorit, ornamenta furti 
memoriarum : non facra , tei in- 
erì fida rnortuorur» tarnquam 
Deernm . ^uir audivit aliquan- 
do Fidelium ftantem Sacerdotem 
ad Altare ftinm juper Sartfilurn 
Corpus Marsyris ad Dei hono- 
rem , cultumque conftrudurn , 
efiero tibi Sacrifeium Petre , vel 
Paule, vel Cyprianel ilo. Dice 

10 Hello nel fap.x. cd 

altro've . 

Per altro gli atti eflcrni dell’ 
adorazione eziandio nelle cofe fa- 
cre talmente li leggiamo con- 
fulì , che non fi può ad eviden- 
za inferire , fc il culto dovuto 
a Dio fi attribuifea alle creatu- 
re . Imperocché leggiamo di A- 
bramo nel capo xvri. della Ge~ 
■ftefi , che per adorar Dio , ced- 
dit pronur in fadem i ma nel 
capo feguente elTèndogli coin- 
parfi tre Angioli fi dice di aver 
loro predata la medcfima ado- 
razione . E nel capo xxiii. 
Smrrexit Abraham , adO'avit 
fopulurn Teme , Filios videlicft 
Heth . Dunque per la fola in- 
terna inclinazione della volontà, 
e venerazione diflinguonfi le fpe- 
zie dell’ adorazione . 

Il fecondo culto è quello di 
Dulia, che fi dà ad un Ente per 
cagìon della fua eccellenza crea- 
ta , ma comune a molti : tal è 

11 culto dovuto ai Santi , alle 
loro Reliquie , ?d alle loro Im- 
magini . Ma qoejfto culto dovu- 
to alle Immagini, dei Santi non 
termina alle' Immagini j egli de- 
ve riferirfi ai loro prototipi o 
fia OiIginali,ach’ erte rapprefeii- 
tano i e tale deve efier l’ inten- 
zion dì colui , che le onora . Si 
legga 1’ Artirolo Reliquie ^ dei 
Santi , ed Iconoclafiì - Il terzo 
è il culto d’ Iperdulia , che lì 

r . • 
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renne a<l u:i:i Cvatura per ca- 
gion della Un eccellenza cieata, 
ina ammirabile , c particolare : 
raP è” quello che fi rende alla 
Vergine Saotifiiina, per clfer la 
Madre di'Noftro Signor Gefu- 
crillo. 

CULTO indebito è una fu- 
perftizione , per cui fi rende a 
Dio un onore apparente , efal- 
fo : per elempio , fe alcuno pre- 
dicaife falfi miracoli , o faceflè 
rendere un culto alle falfe Re- 
liquie . 

CUl.TO fuperfluo è, quando 
uno fi ferve nel culto efteriore 
della Religione di ceite cofe , 
delle quali non fa ufo la Chie- 
fa, e che fono vane ,.ed inuti- 
li , cif^chè è proibito dal Con- 
cilio di Trento nella Seif.li.dt 
ebjerv. in celebr. Mìjf. 

CURA • Benefizio, clic ob- 
biig.ij ad aver cura d’ una Par- 
roci hia per tutto ciò, che ri- 
guarda 1’ amminillrazion de’ Sa- 
cramenti , e la condotta fpiri- 
tuaie dei Panocchiani , che Iz 
compongono . 

CURATO. Sacerdote eh* è 
provveduto d’una Parrocchia . l 
Pa.ro chi fono approvati dal 
Dritto Canonico , per ammìni- 
ftrarc ai loro Parrocchiani i Sa- 
cramenti , che fono del loro Mi-* 
niftero. Ma il Vefeovo può per 
particolari ragioni redlringerfi 
quello potere dei Parrochi alla 
loro fola Parrocchia . I Parrochi 
nell’ cfercìzio del loro niiiiilleru 
poffono far ufo delle monizioni, 
ma non pofibnu efeécitar la giu- 
risdizioii contenziofa , come di 
fcumunicarc . 11 proprio Parroco 
in materia di Matrimonio ,|ed 
a chi fpetta di maritar legitti- 
mamente , c quello, eh* è flato 
piovvtduto della Parrocchia, e 
che n’è in eferciziu. Imperocché 
il Curato provveduto è quello, 

che 
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che non è flato det>oflo dalla cflirr tolta , che dal Vefcovo 
{ua Cura , nè fpoj;!i.uo del fuo del Parroco, cii'e dovea cclebra- 
titoio . Cohcchè un l’anoco , fe'j- re il Matrimonio’. L’ Lditto 
bene lia folpelo , interdetto, ico- del J697. dì l’autoritì aj'liÙt'- 
rnunicato , irregolare , Eittico , filiali, d imponer loro le pe- 
e Sclimatico, ciian.lio còlu i che nicenlc ftraorclinaric , c vuole, 
non ha, le non un titolo colo- che (lano piivati tifile rcntiire 
rato, ma che ha prefo politiT*, dei loro benefiij , a rifeiva del 
e n è in elerclllo, può maiitar bifogncvole per la loro fuififlcn- 
validamente , poieiiè è fcmpie za . Gli Arredi del Pailamen- 
egli Cuiato, Imperciocché tlico- lo vogiiono , che fìano iVmen- 
110 edì , non clci'.ita veiun at» ziati , e medi in prigione . 
to di gitiiisdiziont nel maiitare V. Un Partoco può commet- 
i Tuoi Parroctliiani : la iua prc- tere un Sacerdote per matitaie 
fenza è un lemplice minidero di in fuo nome, ancora lenza l’ in- 
latto: egli clulinrcntc un tefli- teliigcnza del Vcltovo, Quefta 
nionio necedario . è la difpoijiioné del Concilio iti 

li. Bifogna che il Curato fia Ticmo, e quedo è l’ufo comune 
^uellu di due , 0 dell’ una delle nelle giantil Parrocchie, che il 
parti , che" fi maritano.- e quan- Pariuco commette ordinatiameu- 
do efle fono di due >Parrocohie , te il Ino Vicario per fare i ma- 
li Curato dell’ una ^ o' dtll’altra trimonj dei (uoi Parrocchiani , 
può maiitaila validanicr.tc. Ma purché non fe le rifervi ; cgJi 
la pubbli. a/ione dei Bandi deve può ancoia dare queda commif- 
laifi nelle due Parrocchie . In Itone ad un altro Sacerdote , eri 
Patigi il Matiimonio fi cele- il Vicario medcfimo può coiti- j 
bra dal Parroco della Parrocchia .mettere un Satcìdote per mari- ! 
della Spola. tare altre perfone , poiché fono 

III. Un Cu rato può maritar ellì conlideiati come invediti ali 

validamente 1 luoi Parrocchiani tutta la facoltà del Parioco . I 
fuor della Iua Pairucchia , ma Slcerddti approvati folamentc 
conviene, eh’ egli ne ottenga la per la Cunfcffione , Battefimo , 
lictiir.a da quello, eli’ è il Par- e Viatico, non poflfòno maiitar 
loco ilei luogo, in cui li celebra validamente , s’ edì non fono 
il manimonio. comnieilì efpreflamentc dal Par- 

IV. H’ proibito ai Parrocchi toco , o dall’ Ordinario , 

di militar quei , che non fono Vi, Quando un Parroco colla 
loro Parrocchiani . Nella Dioccfi ptimidioii dell’ Ordinario fa un 
di Parigi edì incoriono nella mitiimonio fuor della Par- 
fofpeufioue ipfo faSlo dall’ Udì- rocchia delle Parti , queda per- I 
ZIO, cioè dalle iunenaii del lo- niilfìone dev’ eflcr per ifcritto, ' 
IO Online , a tenore dtl Conci- e la Copia inviata al Parroco 1 
lin di Trentoiiella Sed. X.XIV. della ipofa . 
cap. 1, e la fofpcufione non pub 

Fine dii Prhn» Tom» 
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